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SULLA NECESSITA' 

DI RIFERIRE A DIO 

TUTTE LE AZIONI (i). 



MONSIGNORE 

(fjrjvff) A ™ ore ▼erità , l' at- 
I taccatnento alla Chiefa, e 

g^. ^' Jf * ' a confidenza nei fuoi pri- 

(l^^/^lì mi Partorì portano un fem- 
5j3KCS«§SsigR7 plice Ecclefiaftico a par- 
tì teciparvi lo fpcctacolo , che 
ferifce i fuoi occhj , e la maraviglia che 
concepifce dopo *n' anno in circa , che ve- 

A 2 de 

(i) f ignora t Autore di quefla bella Ut ter a. 
Il Giovine Ecclefiafticoyche ad infinuazione 
del rifpettabile Monfignor Bonari la tra- 
dujfe 9 mentre flava in educazione nel Col- 
legio Bandinelli di Roma , è morto , e la 
Perfina a cui fu confidata da qualche 
anno per pubblicarla , non feppe di chi /of- 
fe opera • Noi confederando le preziofè Ve- 

• * rrt# 
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de contraffare fopra uno dei punti più im- 
portanti della Morale, fopra una verità la 
più intimamente congiunta al cuore della 
religioni tìiedtfima ; iòpra quella che più 
ridonda in tutti i fuoi dommi , e che fu in 
tutti i tempi la più cara al Clero di Francia. 

Ho veduto, Monfignore, 1 all' improv- 
vifo denunziare all' Arcivefcovo d' Aix 
delle proporzioni di una innocenza manife- 
fta fopra Y ultimo fine , a cui debbono ef- 
fere dirette te azioni -di qualunque Crea- 
tura ragionevole . Un grido tenera te det- 
tato dalla fede in tutte te Chiefe del Ile* 
gno , ove quefto attacco è flato cbnófciuto, 
guidato dalla impresone fufliftente della J 
tradizione di tutti i fecoli , infpirata dai 
lumi medefimi di ogni cofeenza retta, par- 
ve dovere aflìcurare la fana dottrina dai 
dardi , che fi voleva fcagliare contro la 
medefimà.. Tutta volta ho veduto tor via di 
mano in quefta Dipcefi all' autorità la più 
rifpertabile , e contro ogni efpettazione , un 
Decreto ftravagante, una cenfura degna di 

la- 

• • m 

vita , che contiene , ci contenteremo £ in- 
ferirla in quefta Raccolta per il iene dei 
Fedeli , jenza indagare ulteriormente qua" 
le fià la penna , di cui la Eterna Verità 
fi è cotnpiaciuta jervirfi per mamfejiarfi 
agli uomini . 
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/acrime di quefta vera, e falutare dottri- 
na. Io debbo lafciarla ai voftri lumi ; ma 
le la voftra vicina Affemhlea defidera di 
occuparvi^, non fearfeggfrà di Memorie 
graviflìms fopra un (oggetto così degna del- 
la fua attenzione. Hò veduto T Acculata 
difenderli con una Memoria Giuftificativa ; 
e ciò che mi propongo, non è ancora di 
• parlarvi di quffta difefa pedonale. 

Ma veejo. V uomo nemico, che fi pre- 
tende venir*? al foccorfo del Prelato con- 
tro quella Memoria Giuftificativa con del- 
le brevi qfTi?rv azioni portare gli fpropou% 
ti , futto V ombra di una Sede così antica, 
e così rifpecrabile , ad un fegno sì doma- 
chevole , che io non credo più permeflbdi 
lui eia re il tieni ma il più preziofo alla Chie- 
fa , e a qualunque Società efpofto ai fuoi 
oltraggi, lenza farvi confapevole di tale 
attentato, e lenza rivendicare fottodeivo* 
ftri occhj V autorità di quello facro domina, 
che non può e (fere mai foggetto a pxe- 
fcrizione . 

La dottrina denunziata fi riduce in 
ultima analifi a quella propofizione : Ogni 
uomo operando deliberatamente , e da uomo , 
dee riferire almeno virtualmente la fua azio- 
ne a Dio , come ultimo fine , per una imp; f i- 
fone , qualunque ella fiafi , del( amore dì 
quefio fine % dimanievacb\ je que(l$ rèppÈ** 

A 3 n 
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to manca la fua azione , benché buona per 
altra parte , è difetto fa , e di [or di nata , 
difettoja meno per cih che ella ha , che per 
ciò che ella non ha , per ciò che le manca , e 
che è efsenziale alla bontà totale dell azio- 
ne , anche nelC ordine dei cofiumi . 

10 infido, Monfignore, fopra tutti i 
termini di quella propofizione , i quali ap- 
partengono alla dottrina comune, e uni- 
verfale della Chiefa Cattolica . Io mi fon 
prefitto di vendicare quella fana dottrini 
contro i raggiri eterni* i falli principi , le 
confeguenze aflurde, colle quali V Oflerva- 
tore pretende di attaccarla ; di fpiegare 
chiaramente contro di lui la queftione di 
cui fi tratta , e di moftrare la natura di 
quello dovere . Non è cofa rara , che uno 
fia prevenuto contro quella verità, perchè 
non la intende, e perchè fe ne forma del- 
le falfe idee. Entro in materia. 

11 fine di una azione , è il termine a 
cui và a finire il movimento dell' uomo , 
che opera , e il godimento del quale lo 
mette in quiete; quello è lo fcopo , a cui 
quello atto , o chi lo fa tende , o vuole 
arrivare . In quello ftretto fenfo non vi è 
propriamente altro , che un fine , che è 
quello, cheli chiama fine ultimo . Tuttavol- 
ta fi diftinguono più fini , uno , che fi chia- 
ma fine prolfimo , e V altro, fine ultimo. 

Il 
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H fine proffimo , è chiamato col no- 
me di fine, perchè può eflere V ultimo 
termine ove uno tende , e perchè qualche 
volta lo è, benché pofla eflere diretto a 
un altro fine ulteriore, relativamente al 
quale è chiamato fine profilino . Ma quan- 
do è tale, ha impropriamente il nome di 
fine, eflendo piuttofto mezzo per arrivare 
al fine . In quefto fenfo poflbno eflervi più 
fini proflìmi fubordinati f uno all' altro ; 
con quefta differenza , che uno ferve di 
grado per arrivare al fecondo , che dee 
condurre al terzo. 

Per lo contrario il fine ultimo è il 
vero fine , che V agente fi propone ; egli 
è il folo termine, che ha in villa, e a cui 
vuole arrivare pattando per gli altri . Un' 
efempio fchiarirà la cofa ; un medico at- 
tende allo ftudio per metterti in iftato di 
curare i malati con buon fucceflb ; defide- 
ra il buon fucceflb per moltiplicare le fue 
cure , e defidera quefta moltitudine per 
arricchirfi, o per godere di un maggior 
credito. Si conofee 1* ordine, e la dipen- 
denza di tutti quefti punti di vifta, di 
tutti quefti fini. II primo è la feienza, 
che conduce al buon fucceflb; il buon fuc- 
ceflb alla confidenza più eftefa, che e(Va 
ancora và a finire alle ricchezze, o alla 

A 4 glo- 
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gloria, nltimQ fine. Quefto è il fine pro- 
priamente detto di quefto uomo, che Jru- 
dia: effondo tutti gli altri riferiti a quefto, 
che (q\o coftituifce il centro dei ripofo di 
quefto uomo avaro, o ambkiofo, il folo 
dopo del quale non mette niente altro . 

Il riferir^ un* azione a un fine, è F 
amare nell' azione quello fine , volerlo , 
cercarlo . Così chi dice rapporto , dice amo- 
re; onde quefto uomo nel noftro efempio 
ama nel fuo ftudio la eftenfione delle co- 
gnizioni ; per mezzo di effe il buon fuccef- 
fo; mediante il buon fucceflb la moltitudi- 
ne dei confulti , e finalmente le ricchezze, 
alle qual i ri fer i Tee tutto il rimanente . 

Se la creatura è F ultimo fine di un* 
azione , per quanto lodevole che ne fia F 
oggetto, come è un elemofina;per quanto 
legittimo, che ne fia V amore, come è 
quello del noftro limile, diventa difettofo, 
difordinato, viziofo, fubitochè fi ferma al- 
la creatura, fubitochè F agente termina il 
fuo amore ad un' agente creato , fubitochè 
egli è amore di ripofo, e non di palleg- 
gio. Così parla S. Agoftino . 

Al contrario, fe F ultimo fine è Dio, 
fe a lui F uomo riferife la fua azione, fe 
egli ama Iddìo come fine in queft' azione, 
quefto amore di Dio come ultimo fine, è 
la carità Grettamente, e propriamente det- 
ta j 
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ta, e quefta carità è di precetto per ogni 
uomo in qualunque flato . Spero di dimo^ 
Ararlo, nonoftante le vane diftinzioni , che 
alcuni Scolaftici hanno moltiplicate per im- 
brogliare tutte le belle, e (empiici idee, 
che i Padri ce ne avevano date. , , 

Quefto Rapporto può eflere confiJera;- 
to in varie maniere . Se ne fono diftinte 
quattro. Rapporto abituale , interpretativo, 
attuale, e virtuale. 

Il Rapporto abituale è quello, col qua- 
le fi prefumc che un giudo, per efempio, 
riferifea a Dio tutte le Tue azioni median- 
te 1' abito della carità che è in lui. 

Il Rapporto interpretativo è quello, 
con cui un* azione è (limata riferita a Dio, 
perchè è di natura da potergli eflere rife- 
rìta . 

Il Rapporto attuale è quello, con cui 
fi riferifee un* azione a un fine rimirato 
attualmente dall' anima, che vede, e penff 
a quefto fine . 

Il Rapporto virtuale è quello, con cui 
un' azione è riferita £ un fine per f im- 
presone di una intenzione , che è precedu- 
ta, e che fu/fifte come caufa , ma che non 
è più attualmente rimirata dall' anima, nè 
congiunta al penderò di quello fine . 

Ripiglio quelle difinizioni , e provo % 
che il rapporto interpretativo è chimerico, 

che 
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che il rapporto abituale non bafta ; che il 
rapporto attuale non è neceflario , e bafta. 
Quefta è cofa certa men té importante. 

Rapporto interpetrativo . Siccome Id- 
dio è il termine, ed il fine di tuttociò , 
che vi è di buono nelle fue creature, &- 
bitochè un' azione è buona in fe me- 
defima , che il fuo oggetto è buono , che 
il fuo fine profilino non ha niente di fo- 
ftanzialmente cattivo; fi dice, che quefta 
azione è riferita a Dio interpetrativainente, 
e fi giudica eflergli riferita , perchè è di 
natura da poterla elTere . Quefto fi può ren- 
der più chiaro con ciò che dice S. Tom- 
mafo . Quefto S. Dottore , dopo avere ria- 
bilito, che non vi fono fe non fe due fpe- 
cie di bene , Dio , e quello che non è Dio; 
che non vi fono per conseguenza fe non fe 
due principj moventi delle noftre azioni , 
r amore di Dio, e V amore di quelche 
non è Dio ; quefto Santo Dottore , dico , 
oflerva , che il bene diftinto da Dio , bene 
che ei chiama particolare , e fecondano fi 
divide in due; uno che è bene reale, e 
che può eflere riferito a Dio, f altro che 
non è fe non apparente, e che in vece di 
eflere riferito a Dio, anzi ne allontana , 
come è l amore del piacere peccaminofo . 
Così quando un' azione ha per oggetto un 
bene ftlfo , illecito , proibito , ella non è 

nè 
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uh riferita nè riferibile a Dio. Se ella ha 
un' oggetto buono, come f adempimento 
di un dovere, come un' atto di giuftizia , 
o di compaffione, può eflere riferita a Dio ; 
ma dall' eflere riferibile a Dio non ne fe- 
gue , che efla gli fia realmente riferita , fe 
colui che la fa, non la riferifce al bene 
universale, come a fuo ultimo fine . Il rap- 
porto interpetrativo è dunque una pura 
chimera . Perchè un' azione non fi riferi- 
fce da fe medefima a un fine; mabifogna, 
che chi la fa , la riferifca . Il rapporto è 
un amore, il rapporto a un fine è l'amo- 
re di quefto fine; quefto amore non può 
eflere fe non nelf operante, che la produ- 
ce; non vi è dunque rapporto a Dio co- 
me ultimo fine, fe non è amato in quelV 
azione, fe non è fatta per lui. 

Il rapporto abituale parimente non 
bafta, perchè quantunque la carità abitua- 
le difponga il giudo a fare le fue azioni 
per Iddio , ella però non lo riferifce da fe 
medefima, poiché quefto abito può fuflìfte- 
re fenza che operi . Altrimenti come ofler- 
va fodamente S. Tommafo , bifognerebbe 
dire, che il giufto, per quefto folo, che 
egli ha la grazia abituale, non commetta 
alcun peccato veniale , lo che è contro la 
fede ; o bifognerebbe dire , che ciò che è 
peccato negli altri non lo fofle pel giufto , 
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lo che è cofa infenfata ; o finalmente che i 
fuoi medefimi peccati foflero riferiti a Dio, 
lo che è cofa empia. La ragione in foftan- 
za fi è, che bifogna diftinguere nell'uomo 
1 uomo medefimo , è V azione dell' uomo; 
1* uomo è nell' ordine mediante la carità 
abituale, che riferifce in qualche maniera 
la fua perfona a Dio; ma le fue azioni in 
particolare non poffono efTere riferite, fc 
non per una impreflione, o attuale, o vir- 
tuale di amore . 

Bifogna egli dunque, che quefto rappor- 
to fia un rapporto attuale, cioè a dire bt- 
fogn' egli , perchè un* azione in particola- 
re fia riferita a Dio , penfare attualmente 
a Dio , e conofcere che uno la fa per qua- 
rto fine ? Nò; farebbe un rendere odiofo 
queft' obbligo importante prefentandolo co- 
me impraticabile. Queft' attenzione conti- 
nua della mente a Dio è imponìbile agli 
uomini diftratti da mille oggetti , da mille 
penfieri neceffarj . Bafta che Iddio veda nel 
cuore, che realmente uno opera per lui, 
e che fe f anima rientrando in fe ftefTa fi 
domandale perchè ella operi , pofla ren- 
derli teftimonianza , che ella opera foto per 
Iddio, e che è V amore della fua legge, 
quello che comanda 1' azione . Così una 
delle più comuni della vita , dice t Apo- 
ftolo , è di fare i noftri parti ; non è necef- 

fa- 
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/ano che nel farli noi pentiamo in tatti i 
movimenti a Dio, ma bifogna che egli ve- 
da nel cuore queft' azione comandata, non 
dalla fenfaalità , ma dal defiderio di con- 
formarci all' ordine, di riparare le forze 
neceflarie alle noftre funzioni , e che que- 
{ta volontà , benché non rimirata attualmen- 
te dall' anima, influifca però realmente , 
ed efficacemente nelf azione . 

Finalmente il riferire un* azione vir- 
tualmente, è farla per f impresone di una 
volontà, o intenzione che è preceduta ; vo- 
lontà che non è più rimirata dalla mente, 
ma che fuflifte fempre come caufa , perchè 
ella non è Hata rivocata da una volontà 
contraria • 

Io ripiglio quefti termini: riferire vir- 
tualmente un* azione, è fare V azione per 
T impresone di una intenzione che è pre- 
ceduti ; Così efco di cafa per andare alla 
Chiefa» Non fono occupato in tutti gf iftan- 
ti da quefto penfiero: vado alla Chiefa , ma 
tutti i miei pafll fono comandati da quella 
intenzione , che ha fatto far^e ilprimo .Quefta 
intenzione non è più rimirata dalla mente, 
vale a dire, che non vi leggo in tutti i 
movimenti che io fo V azione per quello 
fine . Ma quefta determinazione fuflìfte , 
anche fenza eflere rimirata con uno fguar- 
do attuale . Dunque vi può elfere dell' equi- 
voco 



voco nel dire, che non è necefTario, che 
un' azione fia riferita a Dio attualmente , 
perchè non bifogna prendere ciò in quefto 
fenfo, che non fia necefTario che la volon- 
tà di operare per Iddio fia fuffiftente , ma 
bensì che non è necefTario , che fia con- 
giunta al penderò attuale di operare per 
Iddio; perchè ella è Tempre fuffiftente, e 
reale. E fe lo fpirito rientrafle in fe ftef- 
fo la vedrebbe come principio, che muo- 
ve, che fa operare anche non penlandovi. 
Ma bifogna che quefta intenzione non fia 
Hata rivocata da un* altra intenzione con- 
traria; che la volontà di fare quelV azio- 
ne per amore dell' ordine non fia ftata 
contraddetta da un motivo oppofto : poi- 
ché quefto ultimo motivo eflendo allora 
quello che comanderebbe V azione, la pri- 
ma intenzione non fuffifterebbe più nem- 
meno virtualmente . Ciò che bifogna inten- 
dere per quefto rapporto virtuale, è dun- 
que T intenzione, il volere di fare un' 
azione per Iddio, dimanierachè fia coman- 
data al cuore dall' amore di Dio , riferito 
a Dio come ultimo fine per quefto amore; 
e che fe quefto amore non è attuale in 
quefto fenfo , che non fia congiunto al pen- 
fiero di operare per Iddiò, fia egli almeno 
virtuale, perchè T anima, la volontà opera 
in virtù della fua imprelfionc , e poiché 

egli 
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©gli 1* ha mefla in moto. Di quefta verità 
che è 1* anima di tutta la morale , ardifco, 
Monfignore,di fupplicarvi a vendicare i 
diritti con tutta i' autorità del voftro au- 
gufto carattere, e di quefta intraprendo a 
ridurre la certezza fino alla dimoft razione . 
Dopo di che io farò vedere la debolezza 
delle difficoltà, che vi fi oppongono. 

Prima prova. Io la deduco dalla idea 
mede fi ma di ultimo fine. Suppongo come 
certo , e indubitato che indipendentemen- 
te dai fini proflimi , che poflbno effere 
moltiplicati, e fubordinati fino all' infini- 
to, non vi fia per ciafcuna azione, fe non 
un fine propriamente ultimo che è il termi- 
ne, e il centro di qualunque atto rifleffo,e 
deliberato. Ciò pofto, dico tre cofe. Pri- 
mo. Iddio folo è, e può effere T ultimo 
fine della creatura ragionevole . Secondo . 
Non fi riferifce un* azione a Dio come ul- 
timo fine, fe non mediante V amore di que- 
fto fine . Terzo . L' amore di Dio come 
ultimo fine , è propriamente , e (Erettamen- 
te la carità • 

L Dio folo può effere il fine di una 
creatura intelligibile, e che opera come 
effere ragionevole. Ecco ciò, che la reli- 
gione, e la ragione ci gridano; V una , e 
r altra unifcono le loro voci per fare a 
Dio T omaggio della qualità di ultimo 
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fine . E quàndo S. Tommafo ci dice Deus 
ejì ultìmus finis bomhùs , propone più t torto 
•una verità di ragione, da lui confidenza 
come incontraftabile , che un domma di re- 
ligione . Dio è talmente il fine neceflario 
di tutto, che anche gli efleri infenfibili 
tendono ad e fio nella loro maniera . E S. 
Tommafo non teme di chiamare quefta 
tendenza col nome di amore; poiché è il 
carattere diflintivo del primo e (Te re , di 
edere il bene fommo, e univerfale . Dima- 
nierachè non avendo fatto nè potuto fare 
cofa alcuna fe non per lui fteflb , egli en- 
tra eflenzialmente nella idea medefima della 
fua efìenza d' imporre a tutte le creature 
la legge tìfica , e morale di tendere a lui, 
tli riferirfi a lui, di proporfelo pèr fine. 

H. Non fi può riferire un* azione a 
Dio come ultimo fine, fe non mediante V 
amore di quefto fine . Ecco ciò che non 
può eflere contrattato, fe non da quelli, che 
non intendono i termini . Chi dice rappor- 
to , dice amore . Riferire un' azione a un 
ime , o amare , o volere quefto fine iì eli* 
èzione fono due termini finonimi , perchè 
non fi riferìfee un' azione ad un fine , fe 
non in quanto , che fi ama , e fi vuole 
quefto fine , poiché il defiderio di arrivar- 
vi , e di goderne , è quello che forma 
quefta direzione. Amor meus pondus tnéum % 

il- 
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ilio feror quocumque feror . Diceva S. Ago- 
lHno piuttofto da Metafifico, che da Teo- 
logo . 

III. Quefto amore di Dio , come ul- 
timo fine , è la carità. Perchè finalmente, 
o quello amore è puro , cafto , e regola- 
to ( tutti termini , che io prendo da S. 
Agoftino ) , o non è tale . S' egli è tale, 
quefto Padre lo chiama carità . Ei non ne 
conofce altra definizione . Ma farebbe cofa 
più che (travagante il dire , che un fimile 
amore , amore di Dio come fine , non fia 
lodevole, puro, e regolato. Egli è dunque in 
tutta la precifione rigorofa del termine , 
amore di carità . Si ha un bel fottilizzare ; 
non vi è mezzo . Non fi poflbno concepire 
per rifpetto al fine , fe non due amori ; il 
primo che tende all' ultimo fine , e que- 
llo amore è legittimo , e regolato; l'altro 
che non vi tende , e quefto amore è in- 
gìufto , difettofo, edifordinato . Di quefti 
due amori , principj delle azioni umane , 
e deliberate , uno è buono , e opera per 
Iddio ; e fe quefto amore non è la carità 
niuno altro amore lo è : V altro fi ferma 
alla creatura , e riferifee ad efia tuttociò 
che dee edere riferito a Dio; dunque per 
quefto folo è fregolato , cattivo , e dee 
e/Tere chiamato cupidigia, fempre relativa- 
mente all' ultimo fine. Dunque ogni azio- 
Tom. IX. B ne 
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ne , che proceda dall' uno f o dall' altro 
eflendo riferita per l'uno* o per V altro , 
quella, che non procede da un buono amore 
è difettofa almeno per rifpetto al fuo fine ; 
ella non è buona per tutti i riguardi ; ella 
e colpa , perchè manca , dice S. Tom ma- 
fo , del rapporto comandato : Quia deefi 
ordinano debita . 

Seconda prova . S. Agoftino fa di que- 
lla materia itn argomento , che trae la 
fua foraa molto meno dall' autorità di 
quefto S. Dottore , che dall' evidenza 
medefima del principio fui quale è fondato. 
Nettuno , dice quefto Padre 9 fa un' azio- 
ne volontariamente , che interiormente non 
dica quefta parola io voglio, volo . Or que- 
fta parola non fi può concepire fe non co- 
me un amore , quod verbutn amore concipi- 
inr; e quefto amore, o è X amore del Crea- 
tore , o l' amore della creatura , o della natura 
mutabile, o della verità immutabile . Se è V 
amore della creatura amata per fe medefi- 
ma, è cupidigia, fe è f amore del Creato- 
re è carità , ergo aut cuptditate , aut sari- 
tate . Ma non fi può forfè in alcun fenfo 
amare la creatura ? Sicuramente fi può 
amarla , ma fe quefto amore fi rirerifee al 
Creatore è carità ; non cupìdìtas , [ed ca- 
rità* eft . $c fi ferma nella creatura, è cu- 

ui- 



Digiftzed by Google 



& X «9 )( H 

pidigia ; perchè la cupidìgia non è altro, che 
r amore della creatura per fe medefima ; 
e allora la creatura corrompe quello, il qua- 
le vuole goderne amandola per fe medefima. 

Mi fia permeflò di dimandare , fe fia 
poffibile di negare V evidenza di quefta 
dimoftrazione ; perchè finalmente, che co- 
fa vi è da attaccare in quefto argomento ? 
Il volere di un' oggetto è V amore di que- 
fto oggetto voluto ; un buon volere non è 
altro, che un buon* amore; un buon' amo- 
te non è altro > che l'amore del beneuni- 
verfale amato per lui medefimo , o delta 
creatura amata per lui ; ora un tale amo- 
re è la carità , earìtas eft : dunque ogni 
amore , che fi ferma ad un' altro oggetto 
non è più la carità . È* dunque un amore 
cattivo , e corrotto . E* dunque cupidigia. 
Non vi è mezzo : Erg» cu pi di tate , aut ca- 
rnate . 

E quando S. Leone ci tiene il mede- 
fimo linguaggio , allorché dice , che ogni 
movimento della volontà procede da un* 
amore, che non può efiere, fe non di Dio, 
o del Mondo ; quando S. Fulgenzio ftabilifce , 
che la volontà non può amare, fe non 
ama qualche oggetto, che trovandoli fra il 
bene fuperiore, e gì* inferiori , è neceflario, 
o che fi fermi mi fertilmente ai beni in- 
feriori, in infimo hono jaccat , o che fi ri- 
fi x pofi 
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è Iddio , feppure non è fanaro , e rifor- 
mato dalla Grazia ; nifi fanetnr per grati am 
Dei. Così avendo egli perduto V amore di 
Dio , e la direzione dei movimenti del fuo 
cuore verlb V ultimo fine , fi fifla necefia- 
riamente , per una neceflìtà confeguente , e 
volontariflima , nei beni creati con un' 
amore di ripofo; amore che glieli fa ama- 
re come fine, che vuol goderne . Ora un 
tale amore è talmente peccato, che quello 
peccato non è, e non può eflère fe non 
ciò. Quefto è l' amore della creatura ama- 
ta per fe medefima, o amata meno che 
Dio , e quefto è il peccato veniale;oama- 
ta più che Dio, e quefto è il peccato mor- 
tale . Come dunque fi poflbno efentare da pec- 
cato le azioni, che hanno tuttociò, che 
coftituil'ce formalmente il peccato? Bifogna 
dunque fmentire quella preghiera, che fen- 
za la Grazia, fenza 1' influflb dello Spirito 
Santo niuna cofa è innocente, efente da 
fozzure, nemmeno le più piccole azioni : 
fitte tuo numine nihil eft innoxium . Bifogna 
fmentire tutti i Padri che aflericono, che 
f azioni umane, nelle quali la Grazia non 
ha alcuna parte, quelle ancora che fi pof- 
lbno chiamare buone , e lodevoli pel loro 
proprio oggetto, e pei loro fini profilali, 
non fono in fcftanza fe non fozzure, e im- 
purità ; fordet natura fine gratta, dice S. 
Profpero. Bj Quar- 
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Quarta prova . La deduco dalla natu- 
ra medefima del fondo, e del fine dell' 
amore. Ogni azione, che non è riferita a 
Pio come ultimo fine è riferita alla creatura : 
ella è cofa evidente • Ora per quefto iftef- 
fo ella non può effere fenza peccato. Per- 
chè , cofa è V amore ? Non è altro che un 
movimento del cuore verfo di un* oggetto , 
a cui T uomo fi attacca per trovarvi ciò 
che gli manca . L' uomo dunque ama per 
indigenza , per bifogno a differenza dell' 
effere fupremo, che effendo la pienezza 
del bene, ama gratuitamente, e per com- 
n;unicarfi . Affinchè quefto amore (ìa rego- 
lato, bifogna dunque, fecondo la ragione 
medefima , che P oggetto a cui fi attacca 
anche di paffaggio , e di cui vuol godere 
come fine, pofìà fupplire a ciò che gli man- 
ca, e vaglia più di lui: ora è cofa di fat- 
to, che neffana creatura può produrre que- 
fto effetto. Perchè oltre al non potere le 
creature corrifpondere alla infinità deifuoi 
defiderj , vagliono ancora meno di lui , non 
può dunque amarle legittimamente come 
fuo bene . Quefto amore è dunque ingiu- 
fto, difordinato ; e fe un fimile amore po- 
tette effere lecito, Dio rinunzierebbe a fe 
fleffo , poiché permetterebbe V amare per 
fe medefime le creature, che non fono ama- 
bili, fe nqn in lui, e che non ha fatte, fe 

non 
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non a fine che foflero amate per lui / 
perchè così egli renderebbe legittimo ciò in 
che confifte , come ho detto , formalmente 
il peccato , che è f amore volontario , e 
acconfentito della creatura amaca per fe 
mede lì ma , il voler godere di ciò di che 
bifogna (blamente far ufo, amare come fi- 
ne ciò che non bifogna amare fe non co- 
me me2zo per arrivare a Dio, quòperventtur 
ad Deum. 

Quinta prova . Batta t effere medio- 
cremente informato della difputa diS. Ago- 
ft ino coi Pelagiani, avere capito il punto 
precifo controverfo fra loro, le obiezioni , 
che Giuliano gli faceva per eflere convin- 
to, che quefto S. Dottore ha foftenuto co- 
ftantemence , e con energìa, che ogni azio- 
ne, che non è fatta per Iddio mediante 
una imprefiione di fede, è cattiva, è pec- 
cato propriamente deteo , per difetto di 
quefto rapporto, benché (ia buona per al- 
tra parte ne) fuo oggetto. Infatti eeco co- 
me era cominciata la difputa. S. Agoftino 
avendo allento, che la caftita coniugale era 
un dono di Dio, che i Pagani non aveva- 
no, era Anto condotto a parlare della fe- 
deltà., che effi pure oflerva vano qualche 
volta nel matrimonio, e aveva conciaio , 
che non vi poteva eflere vera caftità in 
un Pagano, pecchè non manteneva la fe- 

B 4 del- 
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deità alla fi*a fpofa per Iddio: Ahfit ergo 
pudicum veraci ter dici » qui non propter 
Deum veram fidem connubi i ferva t uxori . 
Giuliano, acuì recava difgufto quefta dot- 
trina , compofe un' Opera contro S. Ago- 
ftino, ove convenendo con lui, che i Paga- 
ni non avevano nè la fede, nè la grazia, 
pretendeva, che aveflèro però delle vere 
virtù , che taceflero delle opere buone . Ed 
ecco il profeguimento della difputa . Giu- 
liano diceva, che fenza la grazia di Gesù 
Crifto uno poteva avere delle vere virtù, 
poiché i Pagani ne hanno avute . S. Ago- 
ftino vi opponeva chiaramente queft* azio- 
ne , che fenza la fede in Gesù Crifto non 
vi è cofa buona, e che abbia la rettitudi- 
ne ne ce (Tari a . E che? replicava il Pelagia- 
no , fe la caftità di uno infedele non è una 
vera caftità, perchè egli non ha la fede, 
dunque il fbo corpo non farà parimente un 
vero corpo . Quefta difficoltà gli pareva 
così ftringente , che gli fem brava cola ri- 
dicola il non arrendervi ; rijum poffìt intel- 
lì gentil us commovere . Il Santo Dottore pren- 
dendolo con tuono più alto gli rifpofe, che 
il fuo rifo non meritava , le non pianti 
dalle perfone intelligenti, come fi ha com- 
padrone delle rifa di un ammalato , che 
delira ; che non vi era fenfo nel parago- 
nare le virtù , che non hanno Iddio per 

pria- 
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principio , e per fine , con un corpo di 
cui Iddio folo è il Creatore. 

Allora per rendere i fuoi fentimenri 
più tollerabili , Giuliano fi riduceva a di- 
re , che le virtù dei Pagani erano Aerili 
per V altra vita, e che le loro azioni buo- 
ne /lodevoli , fenza difetto, come quelle 
che avevano la fede per principio, non era- 
no differenti da quefte , fe non perchè non 
meritavano niente : in et> filo variante quod 
merentur . S. Agoftino feguitandolo in que- 
lla trincea , poneva primieramente per prin- 
cipio, che bilbgnava giudicare delle azioni 
non dall' offìzio , ma dal fine , che quan- 
tunque fodero buone in quanto all' offìzio, 
fe non erano fatte per quello , per cui deb- 
bono edere fatte , erano peccato , peccare 
convincitur ; che in queft* ordine nefluna 
cofa era Aerile; che tuttociò, che non era 
buono , era cattivo più , o meno ; alti mU 
nus , alti tnag'ts mal} . 

Allora Giuliano gli propofe quefta 
queftione , che efib confiderava , come 
trionfante per fe, e che infatti è la più 
fpeciofà , che fi porta proporre fopra que^ 
(la materia : fe un* Infedele rivefte un* uo- 
mo nudo , fai va un difgraziato da un pe- 
ricolo , cura le piaghe di un' ammalator, 
perchè non fa ciò per motivo dì fedeltà , 
è dunque un peccato ? Sumquid quid noti 

ex 



ex fide , pfccatum efi ? E qual rifpofta gli 
dà S. AgolHno ? Egli tronca !a difficoltà ; 
J$ vi domando prima di ogni altra cofa , 
gli dice , fe queft' opera , che convengo 
cfser buona , quefto uomo la fa bene , o 
male ? Se la li male , voi liete forzato a 
convenire , eh' ei pecca . Ora non ci vuole 
altro che un' empio , che pofla negare , che 
fia male il non riferire queft' opera alla 
gloria d$l Signore : Solus impius neg/it effe 
peccai um . Dunque egli pecca , prof etto peccai. 

Popò quefto fchia ri mento farebbe egli 
eofa temeraria il dire , che il Teologo dell' 
Arcivefcovp d* Aix , non abbia mai Usto 
in S. Agoftino medefimo quella controver- 
sa, , quando ci dice freddamente , che tut^ 
Xà la fua dottrina vi fi riduce a dire , i. 
ohe tut|ociò che in un* Infedele proviene 
dalla inff deità , è un peccato ? Cqsiq fe 
Giuliano fcfie ftap tanto ftupido da nega- 
re una verità così evidente. 2. Che gene- 
ralmente pariandQ > U loro azioni hanno 
-Un cattivo motivo ; che in quefto f^nfo bifogm 
prendere il nm in Domino gloriati ; mentre 
sà contrario .Giuliano fupponeva un motivo 
buono ìa oempàffiene per un afferabile» 
che pena ; eflendo dall' altro canta di' ac- 
cordo , che fe i) motivo è cattivo» anche 
l 9 azione è tale . j. Che non vi è niente 
in loro di meritorio di vita eterna» lo che 
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farebbe fare a S. Agoftino il fofifta , fup- 
ponendo , eh' ci fi battette contro un fan- 
tafma; poiché Giuliano cominciava dal con- 
fettare quefta fterilità per il Cielo, nel che 
S. Agoftino lo riprendeva , come di una 
pretenfione ridicola ; poiché tutto quello che 
è buono nell'ordine dei mezzi non può eflerc 
Aerile , e ciò chè è iterile è più , o meno cat- 
tivo . 4. Finalmente, che perfiftendo ad el- 
/ère infedeli , recavano perfonalmente cat- 
tiri, propofizione , che non potea venire m 
mente di contrattare a Giuliano, Criftiano* 
«Vefcovo, fenza fupporlo delirante. 

L'Oflervatore critico , che io vi de- 
nunzio, Monsignore, trova la condanna di 
tanti peccaminofi sforzi , che fa contro la 
verità , e V evidenza del fornimento di S% 
Agoftino in due Teologi , che non poflbuo 
eflergli fofpetti , e che avevano ftudiata la 
materia meglio di lui . Quelli fono Matti- 
nerà, e Maldonato Gefuiti • Il primo con- 
fetta francamente , che S. Agoftino non ha 
rieonofeiuto azioni buope preflb gY Infede- 
li ; ma ardifee di dire , che in ciò fi è hv- 
feiato trafportare dal fuoco della difputa * 
e ha dato ne li' eccedo. Voi mi difpen&te» 
Monsignore, dal confutare quefta imperti- 
nenza . Maldonato conviene del medefimo 
fatto ; pretende folamente , che il Conci- 
li! di Trento abbia condannato quefta opi- 
mo- 
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jiione del S. Dottore , benché non ve ne 
fia nemmeno una parola nei Canoni di que- 
lla S. Aflemblea così favia , e così ripiena 
del rifpetto dovuto al S. Dottore . Il Con- 
cilio di Trento condanna veramente quefto 
errore , che tutte Y azioni , fatte avanti 
la giuftificazione, fiano peccati ; ma che co- 
fa ha di comune queft* errore colla dot- 
trina di cui fi tratta ? Senza dubbio avanti 
la giuftificazione vi fono delle opere buo- 
ne : ma derivano da un principio di fede, 
di amore , di converfione . S. Agoftino Y ha 
riconofciuto ; ma ha foftenuto nell' iftefli> 
tempo, che fe qucfti motivi non v' influi- 
vano per niente, quefte opere erano catti- 
ve ; fempre fecondo il fuo principio : Qnod 
non eft ex fide peccatum cft : Ciò che non de- 
riva dalla fede, è peccato. Che quefto paf- 
fo delf Apoftolo I7a interpetrato comune- 
mente della cofcienza poco importa / fem- 
pre è cofa coftante, che avendo intefo per 
quefta parola fides la fede, S. Agoftino ha 
perfeverantemente foftenuto , che fenza di 
e(Ta °g n i azione è peccato propriamente 
dett 0 > peccatum eft, e quefto tanto lette- 
ra ] m ente quanto S. Paolo intende , che ciò 
c he è fatto contro Y imprefllone della co- 
scienza» ^ peccato . 

E* cofa ridicola a far dire a S. Agoftì- 
che ha intefo per peccato , non un 
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peccato propriamente detto, ma urT opera 
inutile alla fallite. Poiché fu quefto punto 
^ra d' accordo con Giuliano, il quale per 
quefto appunto non voleva , che la parola 
fide s fi traducefle per quella di fede , per- 
chè prendeva la parola peccatum dell' Apo- 
ftolo per un peccato . E la queftione agi- 
tata per parte fua fi raggirava fopra que- 
llo unico punto, cioè fe azioni lodevoli pel 
loro oggetto, e pel loro fine proffimo (co- 
me la compaflione per un povero , la pro- 
bità ) fodero cattive , non eflendo dirette 
per un motivo di fede . Giuliano lo nega- 
va, S. Agoftino lo fofteneva , attenendoli in- 
variabilmente al fuo principio , che tutto- 
ciò, che è buono, piace neceflariamente a 
un* edere buono ; ncque enim bono potefi 
non piacere quoti bonum eji ; e che niente 
può piacere a Dio fenza la fede , fine fide 
imponìbile efi piacere Deo . E* dunque un bur- 
larti delia evidenza il dirci ora , che S. 
Agoftino confiderà quefte azioni fola mente 
come fterili , dopo una difputa così conti- 
nuata, dopo che S. Profpero fuo difcepolo 
afferma come eflò, che tuttociò che non 
viene dalla fede, è peccato/ E di che 
, parla egli? di opere di probità , probitatis 
opus, dopoché quefto fanto (come fe avef- 
fe preveduta quefta diftinzione frivola, che 
quefte azioni non (iano peccato, fe non in 

un ' 
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un fenlb metaforico , come eflendo inutili 
alla falu te ) ha diretta mente prevenuto que- 
fto raggiro infittendo a dire , che efle ren- 
dono colpevoli , in quo reatum vertitur . 

Mi fono eftefo fopra quefta prova , per- 
chè è decifiva, e perchè bafta un poco di 
fede per vedervi, che S. Agoftino ha confe- 
derato come oggetto fiflb, e determinato 
della difputa la più feria coi Pelagiani, 
fuetto domma importante , che tuttociò , 
che non ha la fua radice, il fuo principio, 
i\ fuo germe nella fede operante per mez- 
zo della camà, è peccato : Nifi fumine verde 
exoritur fidei peccatum eft . Potrei aggiun- 
gere a tutte quelle prove una fefta, la qua- 
le farebbe conofeere, che quefto dovere del 
rapporto delle azioni a Dio importo ad 
ogni uomo , è di una ncceflità molto più 
preflante per un Criftiano, il quale eflen- 
do (lato rifeattato interamente col Sangue 
di Gesù Crifto, non è più in certo modo 
proprietario di fe rnedefimo , non efiis w- 
ftri . Ei dee a Dio di fua natura tutto- 
ciò, che ne ha ricevuto, 1' anima, le fue 
potenze , il fondo del fuo eflere , e la fua 
attività: ei non può eflere nè fuo fine, nè 
fua felicità; e il fuo primo dovere V ob- 
bliga a non amare altro che Iddio come 
fuo finca riferirgli 1' ufo di fe rnedefimo, 
e di tutte le creature . Ma ciò che era do- 

vu- 
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vuto a titolo di creatone , è divenuto per 
la creatura una nuova lcg^e , e un nuovò 
obbligo fondato fopra un titolo infinitamen* 
te fuperiore al primo ; poiché non h' b 
più il fondamento, la vita che noi abbiamo 
ricevuta, ma la vita del Figliuolo unico di 
Dio che ci ha acquiftati, dandocela pet 
ricomprarci ; empii eftis . Non può dunquè 
edere permeilo al Criftiano di amare alcu- 
na cola fuori di Dio , che non ita a lui ri- 
ferita , fe non con quefta cóndizioné , che è 
di avere Un altro cuore, oltre quello fo- 
pra il quale egli ha acquiftato un* intierò 
diritto ; non eftis veftri . Dimanierachè ogni 
amore , che non rifale a lui ♦ è un' amore 
prefo fui fondo del Padrone, che rende la 
volontà ingtufta fe è un punto eflenziale; 
che f indeboli fee almeno, è la rende rea 
fe è in una materia fileno importante; per- 
chè uno non ama Iddio quanto vi è obbli- 
gato i fe ama qualche cofa con Idi , \t 
quale ei non ami per lui: Minai ré amat* 
qui tecfém alìquod amat , qnod propter te non 
amat . 

Si può egli dunque abbaftan^a deplo- 
rare la cecità di quefti Teologi i quali non 
conofeendo fe non f efterno della religio- 
ne non hanno mai capita la ma/lima pro- 
fonda dell' Apoftok) : che Gesù Criito non 
è moria fe non a fine che quelli , i quali 
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vivono, non vivono più per fe medefimi , 
ma per quello il quale è morto, e refufci- 
tato per loro: come fe ei dicefle f amore 
di voi medefimi era il principio della vo- 
ftra vira , dei vo{tri movimenti , dei vo- 
firi pad! , voi eravate divenuti il motivo, 
il centro , il |ine delle voftre azioni ; que- 
flo è V amore ingiufto a cui dovete mori- 
re; dimanierachè T amore di Dia diventi 
ij principio di una nuova vita , di cui tut- 
ti i movimenti vadano a terminare a Dio, 
e a Gesù Crifto fuo figliuolo, che è mor- 
to per acquiftarci quefto diritto fopra tut- 
ta la voftra vita, pagata colla Tua . Voi 
non appartenete più a voi . Come dun- 
que gli ruberete fenia ingiuftizia alcun mo- 
vimento del voftro cuore, che egli ha com- 
prato tutto intiero ì 

L Autore non conofce molto quefta 
bella , e luminosa teologìa , la teologìa 
del cuore, e del cuore criftiano . Ma ciò 
non dee recare maraviglia . La tradizione 
di quelli nuovi Dottori non và indietro fo- 
pra quefta materia: fi è detto loro , in nu- 
mero di teologìe n\iove , perniciofe , e tan- 
tp più ardite, quanto che effe vanno fen- 
guida nelle ftrade tenebrofe dell* uma- 
na ragione; fi è detto loro, che V azione 
degì infedeli non fono tutti peccati , che 
alcune azioni poflpno eifere buone compia-. 
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tamente nell* ordine morale , fenza che vi 
entri Dio come ultimo fine ; foprattutto gli 
fi è ripetuto, che V errore contrario è fla- 
to condannato in Bajo, Gianfenio , Queinel- 
lo. Non cercate da effi di più . Ecco tut- 
ti i loro luoghi teologici . Quelli i quali 
fono un poco più al fatto vi aggiungono 
alcuni pafli di S. Tommafo , che non han- 
no mai letto ; dei miferabili raggiri , che 
Turnelì ha ' mcfli infieme con più fpirito,e 
con più cattiva fede dei fuoi predeceflbri , 
e che paiTano di mano in mano ; quella è 
tutta la loro erudizione fe uno fi mette in 
flato di combattere quelle chimere , oppo- 
nendovi il fentimento di Scrittori rifpetta- 
bili , la rifpofta di quelli nuovi autori non 
farà difficile, diranno coli* Oflervatore , che 
alcuni Teologi celebri i più accreditati nel- 
la Chiefa , i più fedelmente attaccati alla 
fua tradizione , non fono coftantemente Cat- 
tolici . Vi fi lafceranno gli Enrici di S. 
Ignazio , i Contenfoni , vi fi lafceranno co- 
me autori fofpetti , che pofTono eflere pre- 
conizzati dai Gianfenifti , ma che la Chie- 
fa difàpprova . Se non ci fofle un poco di 
vergogna fi direbbe altrettanto di S. Ago- 
flino a fomigìianza di Martinos,e dei Mal- 
donati . Finalmente fi pretenderà di ridur- 
ci a difputare fopra il fenfo delle Bolle 
contro Bajo, fopra la Umazione di unavir- 
Tom. IX. C gch 
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gola . Ma il gran Bofluet rifponderà per 
noi a tali pedone , con Vafquez medefi- 
mo , ed altri della Società, che nefluno 
dee penfare , che i Papi , e fpecialmente 
Pio V. , e Gregorio XIII. nella loro Bolla 
contro Bajo abbiano condannato il fenfo di 
S. Agoftino , che ha ricevuto in quefta 
materia della grazia una sì maravigliofa 
commendazione, e approvazione dal Papa 
Celeftino Primo, e che è flato celebrato 
con tanti elogj in tutti fecoli fufleguenti , 
talmentechè conchiude , bifogna procurare 
di fpiegare la cenfuua di quefti Papi fa- 
namente , e in una maniera , che porta 
conciliarli colla dottrina di quefto Padre . 

Dopo di aver meflb in tutto il fuo lu- 
me il domina del rapporto delle azioni a 
Dio, potrei far toccare con mano quanto 
l'Autore combatta quefto domma, ora cru- 
damente , ora in una maniera più intriga- 
ta . A prima vifta farebbe forfè un trat- 
tarlo benignamente , il dire che non in- 
tende troppo la queftione , che ei vuol 
trattare . E pure fe ne avrebbe tutto il 
fondamento . Perchè ora fuppone, che quel- 
li coi quali combatte non riconofeano buo- 
jii fini proffimi : ora fa confiftere tutto il 
veleno dell* errore , che impone al Padre 
Daftier in quefta propofizione ripetuta da 
5. Agoftino in mille luoghi. Quafi alimi fit 
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bona voluntas quam carità* . Dipoi s' im- 
magina , che i Teologi» che richiedono il 
rapporto all' ultimo fine, mediante Y inten- 
zione della carità , riconofcano delle intenzio- 
ni profiline, che fenza I' influita di quefta 
carità danno ad un' azione un rapporto 
(ufficiente all' ultimo fine . Aflurdità pal- 
pabile, nella quale quefti Teologi non han- 
no attenzione di riconofcere le loro manie- 
re di penta re ! In altro luogo ei trasforma 
interamente le idee del rapporto all' ulti- 
mo fine , della maniera con cui la carità 
lo fa, e di ciò che coftituifce il difetto d' 
integrità, di rettitudine nel fine proffimo. 
Suppone che quefti fini proffimi vadano ad 
unirfi alla carità ; che fenza di ciò eglino 
fiano infufEcienti : ma che un tal fine in 
particolare rimanga buono , retto , legit- 
timo in ogni fenfo , anche fenza il rappor- 
to della carità ; perchè non diftingue , che 
quefti fini poflbno eflere buoni in fpecie , 
ma che un tal fine in indivìduo non è compiu- 
tamente buono, fe non allorché effondo ef- 
fettivamente fine proffimo rende però ad 
un'altro, e che è riferito all' ultimo fine, 
ma che fè egli è foto, diventa per quefto 
ifteflb ultimo fine , e che per confluenza 
è difettofo; che manca della integrità , del- 
la rettitudine neceflaria. 

Ma vi è qualche cofa di più prccifo 
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da rimproverare a quello deboli/limo Teo- 
logo . E' un fi (le ma chiaro ; fono idee uni- 
te , e profondamente perniciofe , quelle che 
ei prefenta fopra quella importante mate- 
ria . Il fuo gran foftegno per combattere il 
Padre Daftier è di dilVinguere due ordini 
cioè 1 ordine naturale , e V ordine fopran- 
naturale ; il primo, che fifTa la bontà mo- 
rale delle azioni; il fecondo, che le in- 
nalza ad uno flato fopranna turale . Non vi 
è forfè nella fcolaftica diftinzione alcuna 
più funefta , e che nel fenfo in cui li ado- 
pra abbia più fcrvito alle novità introdot- 
te nella Chiefa . Queflo è il germe fecon- 
do di cui tutti gli errori dei Cafifli , cenfu- 
rati dai voftri illuftri predeceflbri , Monfi- 
gnore , fopra lo (lato di pura natura , fo- 
pra la regola dei cortami , fui bifogno della 
grazia , fulla falute degl* infedeli , non fono 
altro che lo fv il uppa me n to . Togliamo adun- 
que , fe è poflibile , all' autore , e ai fuoi 
compagni quefta debole trinciera , e de- 
terminiamo chiaramente il fenfo di quelle 
parole naturale , e foprannaturtle , di cui S. 
Agoftino, e i fuoi primi difcepoli non fi 
ferv irono mai in quella maniera pernicio- 
fa , che è divenuta $ì comune . La parola 
naturale fignifìca tuttociò che P uomo por- 
ta fcco nella nafcita , tuttociò che è una 
confeguenza del fyo flato ; e la parola fo- 
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pfannaturale fignifica tuttoctò che Io innal- 
za (òpra del fuo ftato . Ma ficcome Y uo- 
mo è paflato per due ftati differenti , i ter- 
mini prendono una fpiegazione totalmente 
differente . Avendo Iddio creato 1 uomo 
retto non poteva eflere tale fe non me- 
diante un cuore retto, una volontà giufta, 
e fanta. E quefta volontà, nel che confi- 
tte la rettitudine del cuore, non è altro 
che la carità * L' uomo dunque è ftato 
creato colla carità , amando Dio come fuo 
ultimo fine, e amando fe medefimo, e le 
creature per Iddio. La carità era dunque 
naturale all' uomo in quello primo ftato. 
figli era nato con efla ; e ciò che è diven- 
tato un merito fopraggianto per noi, dice 
S. Agoftino, era la natura medefima del 
primo ftato natura ftrioris; non già inque* 
fio fenfo che la carità fofle eflenziale alla 
natura umana , dimanierachè 1' uomo fenza 
di efla ceffafle di eflfere uomo , ma perchè 
apparteneva alla natura di uno ftato inno- 
cente, come era quello in cui Iddio dovea 
creare V uomo, fe volea crearlo intelligen- 
te, e libero . V uomo per il peccato aven- 
do perduto quefto amore, è Subentrata in 
fuo luogo la cupidigia , e ficcome noi na- 
sciamo nello ftato in cui il peccato aveva 
porto Adamo, la cupidigia -ci è naturale iti 
quefto medefimo fenfo, fecondo il quale S. 

C 3 Pao- 



Paolo dice, che noi fi amo naturalmente fi- 
gliuoli d* ira natura fiJii trae , e la carità 
è foprannaturale relativamente al noftro fla- 
to; perchè non effendo altro che miferia, 
menzogna, e peccato, è cofa chiara, che 
il fanto amore fopra di tutte quelle mife- 
rie è foprannaturale in noi . Ma ( ed ecco 
quelche importa ) non vi fono due forte 
di carità . E', fi ifteffa quella che nella crea- 
tura innocente era dono del Creatore, e 
nello flato in cui damo? è la grazia del 
Redentore predo a poco come farebbe il 
medefimo flato di fanità di Un' uomo, che 
foffe fempre flato bene, e di quello che 
effendo flato ammalato, foffe flato piena- 
mente guarito ; V ifteffa vita di un' uomo, 
il quale non era mai nato, o di un' uomo 
il quale fofle rifufeitato . Si poflbno bensì 
distinguere differenti maniere per le quali 
quello amore è nel cuore . Si può chiama- 
Te col nome di amere naturale quella ca- 
rità , che T uomo aveva ricevuta nel na- 
feere , e col nome di amore foprannatura- 
le quella carità , che ci viene refa per 
mezzo di Gesù Crifto. Ma in foftanza è 
fempre il medefimo amore . Sono, dice S. 
Tommafo , buone gambe per camminare» 
ron quefta differenza, che effendo ftate rot- 
te, vengono per miracolo rìftabilite nei 
•primo loro flato. . . 
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Vediamo ora i fenfi falfi , ed erronei , 
che fi fono importi a quefte parole di amo- 
re naturale , e foprannaturale, prefo per par- 
te dell' oggetto, per parte delf obbligazione* 
per parte del principio. 

Per parte dell' oggetto , fi è a degnato 
per oggetto dell' amore naturale Iddio 
come autore della natura , e per oggetto 
delf amore foprannaturale , che fi è chia- 
mato carità Dio come autore della gnzia. 
Ma quella di finzione è (tata incognita a 
tutta 1' antichità ; ardii co di prendervi per 
teftimonio, Monfignore, e di richiedervene 
atteftato ; i Santi Dottori non hanno in 
neflun luogo diftinto così quefto doppio 
amore . Dio , come autore della natura , è 
Dio Creatore, e V amore del Creatore è 
talmente la carità , che S. Agoftino non la 
diftingue quafi mai altrimenti . Gli attribuì- 
fee di eflere il folo che faccia fare buon 
ufo delle creature , di fantificarci , e d' in* 
dirizzare direttamente i movimenti dell* 
anima verfo Dio; e Bellarmino afferma po* 
fltivamente, che ogni amore di Dio come 
ultimo fine , fotto qualunque afpetto , che 
fi rimiri, è la carità medefima , che ntell' 
uomo innocente era dono del Creatore , € 
neir uomo caduto è grazia del Liberatore . 

Per parte dell' obbligazione , fi fono di- 
ftinti due (lati dell' uomo \ il primo di na- 
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tura , come quello in cui avrebbe potuto 
cflerc creato , ftato tale che non porta fe- 
co fe non doveri convenevoli a quefta con- 
dizione di uomo , e di creatura ; ed uno 
ftato foprannaturale , a cui è ftato innalza- 
to per grazia di cui il peccato lo ha fat- 
to decadere, e in cui è ftato riftabilito per 
}' adozione , che Gesù Crifto gli ha meri- 
tata . Ma ciò che da principio non era fta- 
to prefentato fe non come una poffibilità 
ideale , è ftato realizzato per moke circo- 
ftanze, in cui Ci è fuppofto , che V uomo 
non fia prefentemente (e non nello ftato na- 
turale , legato femplicemente a obblighi di 
un ordine naturale ; obbligato ad operare 
con ragione, ma con una ragione ofeurata; o 
di operare da uomo , ma da uomo ferito, 
è indebolito nelle facoltà della fua anima , 
e non da Criftiano . Vi è egli cofa, Mon- 
fignore , più perniciofa , più capace di ro- 
vefeiare tutta la fana morale , e fpecial* 
mente tutte le Leggi del Vangelo, di cui voi 
fiete iftituito Predicatore , ed ApoftoloiMa 
lafciando da parte quefta poffibilità dello 
ftato di pura natura, dico, ed ho provata 
più fopra , che 1* amore di Dio come ul- 
timo fine , è un' obbligo naturale per V 
uomo , che è la confeguenza del fuo efle- 
re ; che Iddio non ha potuto fare a me- 
no d' imporgliela , da che lo creava in- 
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telligcnte, e libero ; e che un fimile amore 
ha tuttociò che caratterizza eflenzialmen- 

■ 

te la carità propriamente detta . 

Per parte del principio , fi è dato co- 
me potàbile colle forze della natura quefto 
amore naturale di Dio ; amore che non è 
nè la carità , nè la cupidigia : amore libe- 
ro ; principio di azioni umane, che quan- 
tunque fterili per la vita eterna, non fono 
peccati . Ma o non fi sa cofa fi dica , o 
è f iftefla carità , che fi fuppone potàbile 
colle fole forze della natura . Perchè , 
come oflerva il medefimo Bellarmino, tur- 
te le condizioni della carità convengono 
ad un fimile amore . Quefto amore adem- 
pie la legge naturale ; non foffre nel cuore 
alcuna affezione oppofta a quefto Dio che 
fi ama ; può fare oflervare i Comandamen- 
ti ; può far vivere fenza peccato , e 
giuftificare, e lo fa fenza la grazia di Ge- 
sù Crifto . Quefto è Y argomento , che fa 
S. Agoftino fui principio del fuo libro del- 
ia natura , e della grazia . Se un' uomo , 
dice egli, che conofea Dio col lume natura- 
le lo amarte colle fue proprie forze , con 
quefta forra di amore farebbe falvato fenza 
Gesù Crifto . Ora fe ciò accadefle , invano 
Gesù Crifto farebbe morto, poiché fenza di 
lui fi potrebbe acquiftare la giuftizia . Non 
vi è in quefto fenfo amore naturale del 
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Creatore > e non accadera mai , che un* uo- 
mo fenza la grazia di Gesù Crifto faccia 
buon ufo del Tuo libero arbitrio , ed ami Id- 
dio , anche come autore della natura . 1/ 
idea d' un tal amore è chimerica ; efla è 
puramente Pelagiana . Né' fi dica che que- 
fto amore non può mai eflere portato ad 
un grado tanto alto da giuftificare ; che 
così non fi può concludere, che Gesù Cri- 
fto fia morto invano. Perocché è una vi- 
abile contradizione il dire per una parte, 
che quefto amore* è buono , che è un 
amore di Dio , come autore della natura, 
e per P altra poi che quefto amore non 
giuftifica . Perchè un' amore che mettefle 
P uomo nel medefimo ftato, da cui Ada- 
mo è caduto per lo peccato , lo riftabi- 
Iirebbe nella vera giuftizia . Ora. un* amo-» 
re naturale di Dio , quale qui fi Gippó- 
ne , riporrebbe P uomo nelP ordine da 
cui Adamo è caduto, di amare il Creato- 
re come fuo fine, di amarlo come autore 
della natura , poiché non è caduto fe non 
allontanandoli dal Creatore . Se dunque un 
tale amore fbflc effettivamente ridotto alP 
atto , P uomo rimeflb nelP ordine farebbe 
riftabilito per quefto ifteflb nella giuftizia . 
Errore grofiflimo , e che annichila tutto il 
frutto della Morte di Gesù Crifto. Ergo 
gratis Cbrijlus mortuus eft . 
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Sia permeflb, Monfignore, dopo fimi- 
Il dimoftrazioni, di provvocare tutto il vo- 
flro zelo contro confeguenze così ftrane, e 
il cui veleno fi fpande nientedimeno da tutte 
le parti . Prevedo , che mi fi potrà opporre 
circa quefto amore naturale Y autorità di 
S. Tommafo, che gli avverfarj del fanto 
amore citano eternamente fu quefto artico- 
lo come decifivo per loro . Quefto Padre , 
fi và dicendo, riconofee evidentemente due 
fpecie di amore di Dio, uno naturale con 
cui lo ama, in quanto che egli è il princi- 
pio e fine di tutto il bene naturale » f 
altro foprannaturale, che è quello della 
carità : natura di ligi t Deutn prout tfi princi- 
pimi , & finis naturaìis boni. Ecco che è 
precifo, e fenza replica. La queftione bat- 
te nel ben* intenderlo. Ma confe fio , Mon- 
fignore, che qui non bafta avere pazienza; 
cfla poi (cappa quando fi vedono queftt 
pretefi Teologi, che fi copiano V uno V 
altro fenza degnarli di leggere in S. Tom- 
mafo quefto paffo sì vantato , che non ha 
che fare niente colla queftione » che noi 
ora trattiamo. Si tratta fra noi>fe fi pofla 
dare un* amore di Dio naturale, amore li- 
bero , e di elezione, che fi porti a Dio co- 
me autore della natura, che fia il princi- 
pio delle virtù naturali, di opere veramen- 
te buone» fenza e fiere animate dalla carità* 
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Ora S. Tommafo parla egli in quello luo- 
go di un tale amore ? Niente affetto : egli 
parla di un' amore , che non è libero, e 
che non è nè buono > nè viziolo moral- 
mente , che non può meritare , nè deme- 
ritare : quefto è un' amore , che fi trova 
in tytti gli efleri creati , nelf iftefie beftie, 
nelle creature inanimate , nella manie- 
ra che fi può concepire in efie qualche 
amore . Diligere Detnn eft queddem connatu- 
rali bominiy etiam cuìlibet creaturae , etiam 
inanimatae . Quefto amore non è altro , che 
il rapporto al bene univerfale . Ma negli 
efleri intelligenti quefto amore infeparabHe 
dalla loro natura è il defiderio di eflerefe- 
iici ; e ficcome non fi può eflerlo fenza il 
pofledimento del bene univerfale, che è 
Iddio, S. Tommafo confiderà come amore 
naturale di Dio quefta tendenza neceflaria, 
e invincibile alla felicità ; ma amore che 
fi trova nei più federati , nei demonj me- 
defimi, e che può edere unito all' odio 
formale di Dio. Ecco ciò che S. Tomma- 
fo chiama amore naturale nel tefto fu cui 
fi fondano. Ma non è quefto un* amore di- 
ftinto, efplicito di Dio , un' amore libero 
che ci faccia tendere a lui . E* un amore 
necefl~ario, e confufo, che fa tendere in ge- 
nerale alla felicità, e non un'amore di ele- 
zione , e meritorio , che determini quefto 
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amore generale, mediante T applicazione ge- 
nerale della volontà ad un' oggetto efpli- 
cito , e diftinto . Or queft' oggetto è ne- 
ceflariamente , o il bene increato , e im- 
mutabile , o il bene creato , e foggetto a 
mutazione; o Dio, o la creatura , non vi 
è mezzo. Non vi è dunque , relativamente 
<*//' ultimo fine, (e non t amore dell' uno, 
o delf altro, fe non due amori liberi , e 
di elezione , la carità , e la cupidigia ; il 
primo buono, che tende a Dio, come ad 
ultimo fine , V altro che fi ferma nella 
creatura, e che per quefto appunto è cat- 
tivo : ogni altro amore è una pura chi- 
mera , o un rampollo del Pelagianifmo . 

Per appoggiare quefto fi ft orna di opere 
naturali buone per tutti i rifpetri, cioè a 
dire lenza alcun difetto, e fenza alcuna 
colpa neir ordine morale, V Autore mette 
fuori un principio, che egli confiderà co- 
me la pietra di paragone del Cattolicifrno . 
OiTervate qui , iMonfignore , il progreflb 
del male prima di vederne la confumazio- 
ne . Quefto è , che fono due buoni princi- 
pi delle no/ire azioni, la ragione nell* or- 
dine naturale, la carità nell ordine fopran- 
naturale ; che la ragione batta fola per ri- 
ferire ancora direttamente , e immediatamente 
le fue azioni a Dio, perchè ella viene da 
lui. Che arditezza V arrogarfi il titolo di 
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Cattolico fopra diftinzioni sì fcandolofe f o 
tatto qoefto non è altro, che ciarla, tor- 
no a dire, o è il puro, e pretto Felagia- 
nifmo . 

In primo luogo, non vi è ordine na- 
turale, e foprannaturale , fubito che fi par- 
la delf ultimo fine. L' ho già dimoftrato. 
Iddio è T ultimo fine, naturale, necefiario 
di ogni eflere intelligente ; V obbligo di 
riferire tutto a quefto fine è naturale ; V 
amore che vi fi rapporta è di obbligazio- 
ne naturale; e non è foprannaturale, fe 
non in quefto fenfo, che noi non nafehia- 
mo più con quefto amore, e che dee ef- 
ferci refo per una operazione , che è 
faperiore agli sforzi della natura. 

In fecondo luogo, la ragione può ave- 
re in maniera dei fini profiimi buoni , lode- 
voli, e prefentarli alla volontà. Fin qui 
non vi è difficoltà nefluna, e bifogna fup- 
porci il cervello male organizzato , per pen- 
ìare che noi non adottiamo quefti princi- 
pi . Ma quel che dico fi è, che non fi 
può , fenza eflere Pelagiano, foftenere , che 
la fola ragione pofla produrre un* azione 
compiutamente buona , non folamente pel 
fuo oggetto, o pel fuo ultimo fine, ma rife- 
rita immediatamente ai fuo ultimo fine, come 
parla V autore . Quelchè io dico fi è che 
il fare una fimile aflerzione, è un dare una 
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/mentita a Dio medefimo, il quale dichiar 
ra, che fatto P efame di tutti gli uomini, 
non ve n è alcuno, che faccia il bene; 
non eft qui faciat bonum ; che nefluno $' inal- 
za fopra di quelf amore di noi medefinii, 
che ha prefo il luogo dell' amore del Creatore, 
ed è un mancare di rifpetto il mettere ecce- 
zioni ad efpreflioni così precife, e così forte- 
mente inculcate ; non eft ufque ad unum . Quel- 
chè io dico fi è , che S. Paolo, che ha fta- 
bilito come una confeguenza di quefta ve- 
rità, e come undomma primario della re- 
ligione, che tutta r umana natura è corrot- 
ta , che neflun bene può venire dall' uomo 
abbandonato alle forze della fua ragione, e 
che fe uno folo fa per quello principio un 
vero bene, un' azione realmente buona, 
fin d' allora la grazia di Gesù Crifto è 
piuttofto inutile, che neceffaria. 

Dopo ciò, fi può egli fentire a fa ngue 
freddo un' autore che fembra concedere 
come per grazia , che la ragione ha per al- 
tro fpefse volte bìfogno della grazia , e della 
carità per moderare il fuo affetto al bene 
creato &c. ! Deplorabili Teologi ! i quali 
vorrebbero farci riguardare come neceffa- 
rio fol qualche volta ciò che lo Spirito 
Santo giudica neceflario in ogni tempo, in 
tutti i movimenti, e per ciafeuna azione, 
i quali vogliono, che P uomo faccia per 
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la determinazione naturale del libero arbi- 
trio, delle azioni alle quali non manchi 
niente; che le faccia per la femplice for- 
za della ragione , perchè ella può riferirle 
immediatamente , e fenza influfFo della 
grazia ali" ultimo fine / Se fi concede loro 
un paflb contro il depofito della tradizione, 
faranno in un fubito padroni di tutto il 
terreno. Perchè fe l* uomo può fenza Ge- 
sù Crifto fare un* azione buona, e riferita 
a Dio, non vi è cola che lo impediicadal 
farne una feconda, dipoi una terza; cheei 
non pafli da un* azione più fàcile ad una 
più difficile , da un primo grado di amore 
naturale di Dio ad un fecondo . In effetto 
è cofa più facile accrefeere V amore , che 
già uno ha, di quelche fia il formarlo quan- 
do non lo ha. E la giuftizia farà così per 
gradi f opera dell' uomo riformato colle 
fue proprie forze, e coi foli sforzi della 
natura . 

Qualche volta pare , che il difenfore 
della cenfara dell' Arcivefcovo d' Aix ri- 
conofea V obbligo di riferire le lue azioni 
a Dio , per un motivo di carità ; ma co- 
me fe temette di concedere , troppo riftrin- 
ge quefto rapporto all' azioni principali del- 
la vita ; e ancora fi applaudile di quella 
indulgenza, che dee metterlo al coperto 
per quefto ei crede dal rimprovero di mal 

co- 
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conofcere i dritti della carità . Ma quan- 
do anche riconofccffe compiutiflìtnair.ente 
queft* obbligo, iubitochè lo rHlfinge , fu- 
bitochè gli toglie la più piccola azioce; 
refta convinto di annichilare f obbligo in 
le mcdefimo ; obbligo che fecondo la tedi* 
monianza di cento Vefcovi dr Francia , è* 
racchiufo nel primo comandamento , che 
fa parte del culto dovuto ci Sovrano , e 
della gloria , che dee efsergli rendut*, che 
ha i maggiori fondamenti nella Seri/tuia, e 
r.ella Tradizione , e a cui non fi può opporfi 
fenza un errore > che rovejcia il primo , e 
il maggiore dei comandamenti , e che di jlr ug- 
ge lo fpirito della Legge Evangelica . 

Che cofa opporrà quello Urano Ofier- 
vatore all' inlègnamento di Vefcovi tanto 
defiderabili, che fi può in quella materia 
confi derarlo come la dottrina incontrafta- 
bile del Clero di Francia ? Sarebbe , dice 
egli, annichilare il libero arbitrio di cui la 
ragione è la fede, il pretendere , che ei 
non vi (ia intenzione retta, lodevole, fen- 
za .difetto , fe la carità non la indirizza al 
fuo ultimo fine. Che raziocinio ? come fe 
fofle un diftruggere il libero arbitrio , il 
dire che conservando la fua indifferenza 
naturale , non fi porrà mai però le non 
verfo gli oggetti creati , fe non è riforma- 
io dalla grazia di Gesù Crifto . Come fe 
Tom. IX. D fof- 
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foffc VLtì annientare la ragione il preten- 
dere, che, fatta per giudicare degli oggetti, 
ella non eferciti però di fatto le fue facol- 
tà , fe non per mettere la fua felicità , e 
il fuo ripofo nel bene particolare , fe la ca- 
rità non la rivolge verfo il bene immuta- 
bile, e univerfale. 

Se la metafifica dell* Autore non arri- 
va tanto in là , afcolti almeno con docilità 
S. Remigio, che parla a nome della Chie- 
fa di Lione : Noi non neghiamo il Ubero ar- 
bitrio , dice quefto Santo Prelato , ma in* 
fegniamo , che nefsuno fe ne ferve bene , fe 
non per mezzo di Gesà Crijlo . Non annichi- 
liamo la ragione naturale , ma fojleniamoi 
che ella non ba buoni movimenti , ne efe rei- 
zio lodevole , fe non per mezzo di Gesù Cri- 
jlo . Gli uomini corrono dunque fenza di lui^ 
Jetiza la fua grazia , fenza il fuo amore ; 
hanno un anima ragionevole $ e intelligente^ 
pér dijeernere gli oggetti, per (eparare il giù* 
fio , e t ing'iuflo; hanno il libero arbitrio i 
con cui pofsono volere il bene , ed il male, 
fna fenza Gesà Crijlo non operano mai , fe 
non per motivi umani , fon mire di bèni 
creati , e di onejlà umana , fempre per cu- 
pidigia , e vana confiezza , 

Ecco, MonfTgnore, dove il Clero di 
Francia riconofee ìa fua voce: rifa lendo al- 
la forbente > alla prima delle fue Chiefe , 

vi 

\ 
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vi trova T acqua para della dottrina del 
Vangelo. Quefto può dar luogo di fare un' 
altra difficolta, che farebbe fiata più faci- 
le all' Autore di proporre . Ella confitte in 
fapere fe un azione di virtù, fatta per \ 
amore di ciò , che vi è di onefto , e di 
conforme in quefta virtù fenza rapporto 
ulteriore a Dio fofle difettofa. Così un'at* 
to di temperanza , di caditi formato p er 
T amore della conformità , che fi trova in 
queft' atto colla retta ragione , forebbe 
egli viziato per 1' ommiflione del rapa- 
to al fuo ultimo fine? Pare che un' azione 
fatta in quefta materia forte intéramente 
buona , poiché il motivo farebbe V amore 
dell' ordine . S. Agognò fviluppa quefta 
materia. Se un'eflere ragionevole fi porta 
a un' atto di virai per quél che egli è in 
(è , dimanierachè 11 fificò- di queft ' atto fia 
il fuo unico tbbtivo non vi è dubbio, che 
vi fia difetto nel fuo atto , perchè quefta 
bene fifico non puè eflerè il termine del 
fuo movimento ; e che fecondo quefto S. 
Dottore gli atti di virtù riferiti a fé me- 
desimi, tum ód feipfas refermtur, me prò* 
pter aliud expet untar, non rìrtutes , [ed vi- 
tia judicanda funt . Se io fò una réftituzio- 
ne per mira di ciò, che élla è in fe me- 
desima , queft' atto così concepito non è al- 
tro, che un bene creato, di cui non è per* 

Di meffQ 
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meflb godere . Ma fe mi determino a rè- 
ftituire per mira della giuftizia, che V or- 
dine io non confiderò più -la reftirazione in 
fe flefla, ma la giuftizia che la comanda ; 
adempio il precetto per aniore dell' ordi- 
ne , che lo ha riabilito, e una tal azione 
ò compiutamente buona . Ma quello appun- 
to è quello che non ha mai fjcro , e non 
i'ivlx mai h fola ragione , e \[ Ubero arbi- 
trio, lenza Gesù Grillo, e. fenza Ja lua gra- 
zia j perchè una fimile azione ha tuttociò * 
che bifora per renderla buona, ha T amo- 
re dell' ordine, V amore di Dio, che la» 
preferive, e per confeguepza, il rapporto a 
Dio amato come ultimo fine j quello è uii 
dono che viene non dalla . natura caduta r 
ma dalla grazia . „• -< . 

Io non tralafcerò qui una cattiviffioia 
difficoltà, che T Autore rinnova dopo mol- 
te altre, fu quefta materia. Quando ancorai; 
dice, egli , f influito della carità -jfofle ne- 
ceflaqfl,,- U-, azione in cui ella non : entra 
per niente r r.ne.a farebbe perciò peccato » 
ma : cUi : là ia peccherebbe; quefta mancane 
za di rapporto vitiat agcntem , non aflum. . 
Spieghiamo quefta debole*. iptcjgliezza . 

òVpofl^uo fare due dAfftreiiti queftio* 
in; tale azione è ella buona.? E chi la fa 
opera .egli Ivnc ? Nella -prittia. -queftiono 
ijXtt li ri^ua^ia fe non f oggetto dell' attoj 
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fe è buono , fi rifponde che I' azione è buo* 
na , perchè il fine non fa parte dell' azio- 
ne confiderata in quefto flato di precifione . 
Così un uomo che fa la limofina, che of- 
ferva la fedeltà conjugale, fa egli una buo- 
na azione? Sì, rifponde S. Agoftino, ma 
la fa egli bene ? Per deciderlo' non ba- 
da più confiderare V oggetto ; bifogna 
vedere il fine che fi propone chi ope- 
ra . Sopra quefto fine, fi dee decidere fc 
operi bene , o male ; Quidqutd agant homi- 
tjes y ìntentio judicat omnes . Se quefto 
fine è difettofo, f uomo pecca, perchè 
non ha me fio nella operazione quella mo- 
dalità che dovrebbe eflervi . Ma eflendo il 
fine in qualche maniera fuori dell' azione, 
fe uno ne lo fepara, non fi potrà dire, che 
1' azione fia cattiva. Se non fi parla (Te dell' 
azioni fatte fenza amore, fe non in quefto 
fenfo aftratto, non vi farebbe più difficoltà» ' 
purché non fi volerle fare una difputa di 
parole : ma non fi tratta qui di quefta pre- 
cifione, e i Santi Padri non vi hanno avu- 
to riguardo : quando è bifognato loro deci- 
dere, fè un' azione folle buona, hanno con- 
fiderato 1* oggetro, il fine, e le circoftan- 
2e , come tre principi , che debbono con- 
correre per formare un* opera che ti po- 
tefTe chiamar buona . Più particolarmente 
ancora badavano al fine; affèfhs tnus mmem 

D 3 im- 
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imponh operi tuo. Me vi è infetti cofa me- 
glio fondata . Perchè finalmente 1' azione 
non è le non per, la volontà , che F ha 
fatta . Se la volontà che rimira eflenzial- 
mente il fine è cattiva, fi dee dire F iftef- 
fo dell' azione ; poiché nell' uomo F azio- 
ne non è altro, che la volontà medefima , 
che fi porta ad un tal fine coli' ajuto di un tal 
mezzo , e poiché non è neppure il mezzo, 
che è amato > ma il fine. Laonde F azio- 
ne della volontà , eflendo ben concepita , 
non è fe non una , perchè la fua azione è 
la fua volizione ; e la fua volizione è il 
fuo amore , il fuo amore è propriamente 
nel fine ; il fine eflendo cattivo la fua a- 
zione è dunque cattiva , e può effere chia- 
mata tale . Queftq linguaggio non fi può 
giudicare riprenfibile , fe non richiamando 
il gergo inintelligibile di un'antico filofofo, 
che voleffe fare fuffiftere degli accidenti 
fenza foggetto. Un' azione in fe medefima 
feparata dall' agente è una chimera, che 
non ha proprietà . Ella non è qualche co- 
fa fe non nella volontà > che opera . Se 
quefta volontà è retta, fe F agente vuole, 
ciò che dee volere nel fine per cui dee 
volerla, egli opera bene, la fua volontà è 
buona . Altrimenti opera male , e F azione 
che non può eflere fua azione „ fe non è 
in lui che opera, dee chiaroarfi cattiva. 

Ho 
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Ho detto di (opra, che Y Autore fem- 
brava almeno in un luogo riconofeere la 
neceflità del rapporto all' ultimo fine per 
mezzo delli carità , ma che la riftringeva 
alle azioni principali della vita . Ma è bene 
di efaminare a fondo quefta confezione; 
perchè ho provato ancora, che tutte le azio- 
ni deliberate grandi, o piccole debbono ef- 
fcre riferite a Dio per una impresone, o 
armale, o virtuale di amore, che influifea 
efficacemente nelf atto particolare , e fpe- 
ciale ,che egli indirizza al folo ultimo fine: 
ora è forfè quello il rapporto, che V auto- 
re confetta almeno per le azioni principali? 
Non pare niente affatto, quando fi cfaminà 
da vicino ; e quefta oflervazione è impor- 
tante . Perchè fi vede che non intende con 
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te degli atti fpecifici di carità ( obbligo del 
quale qui non fi tratta ) e di più di rife- 
rire fe fiejjb , e te [ut azioni a Dio per la 
carità giufiificante ; altro equivoco prefen- 
tato per fare iUufione : il rapporto di fe me- 
defìtno, e delle fue azioni a Dio per la cariti 
giufiificante , non è Y obbligo che infegna 
la Chiefa con tutta la fua tradizione. Ed 
eccone la prova . 

I. Le azioni in particolare non fono 
riputate effere riferite a Dio precifamente 
per la cariti giuftificante , e abituale. V 
ho diroofirato di fopra . ». 
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2. Il rapporto di cui parlo , è ordi- 
nato > ed è obbligo preferi tto : ora f Au- 
tore dichiara dietro a S. Tommafo, il qua- 
le ei cita, che i precetti non cadono mai 
fopra gii abiti , come è la carità giuftifi- 
cante , precepta non dantur de babitibus . 
Dunque egli inganna . Non efaminerò qui 
la giuftatezza dell' applicazione che fa ; ma 
T Autore V ammette, e tanto bada contro 
di lui . 

3. Quefta carità non entra, fecondo T 
Oflervatore, nello flato particolare di ciaf- 
cheduna azione qualunque ella fia princi- 
pale , o comune ; ora 1 obbligo del rappor- 
to per la carità entra nello flato particola- 
re intimo, e effenziale dell' azione, e in 
quanto che riferita all' ultimo fine. L'Au- 
tore non riconofee dunque quefto obbligo 
del rapporto a Dio per la carità , nemmeno 
perle azioni principali della vita. 

4. Se fi dà fede a lui , le parole dell' 
A portolo ; fate tutto per la gloria di Dio , 
non fono altro che un configlio nel fenfu 
di fare affo latamente tutte , e ci aj che dumi 
delle nofire azioni, anche le più comuni, per 
fine della fua gloria; non fi viola dunque 
un precetto, mancandovi, fi dee tendervi, 
il precetto fi riftrige a quefto ; ma il far- 
lo effettivamente per ciafeun' azione, non 
è altro che un configlio • Si può dunque 

non 
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non appigliarvi^ lenza eflere reo di alcu- 
na colpa . Ciò è precifo , e conferente. 
Giudicate da quefto fviluppamento , Mon- 
iignore, come, e fino a qual fegno V Au- 
tore fi tjlori di convenire con tutti i Pa- 
dri, e Teologi dell* obbligo di riferire le 
ooftrc azioni a Dio per un motivo di ca- 
rità . Quelle parole pnefe fole fole avreb- 
bero potuto edificare ; ma col comento 
dell' Autore, voi vedete qual fia la fu a fin- 
ceri tà . 

Per verità in conferenza di tanti er- 
rori r Oflervatore fi lamenta , che qttefta 
idea* p. 14. , di uri obbligo sì afsolut amente 
imiver fiale della carità , che leghi fempre , e 
per fempre , va a finire ad obbligare C no- 
ino ajlare Jcmpre in un azione (oprannat arale* 
fenza lafciargli il dritto di operare colla 
fola ragione , che è un* eftremo tormento 
fargli un obbligo dell' influfib della cariti 
in ciafeun' azione. Ma ecco, Monfignore, 
ciò che chiamo il colmo dello fcando- 
lo . Eccoci dunque finalmente arrivati 
dopo tanti raggiri a quefta beftemmia , che 
coprì di confufione il primo temerario, 
che ardì di proferirla , che Jia lecirv qual- 
che volta di deporre la per fona di Crifliano. 
Perchè finalmente fe uno non è fempre ob- 
bligato a operare da Criftiano, fi può ri- 
rtrigerfi a operare per la fola ragione , 
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e da uomo, fi può legittimamente lafciare 
in qualche intervallo per alcune azioni, la 
qualità di criftiano metterla da parte . E 
. non è quello in altri termini un richiama- 
re la medefima impietà / Tutto il Clero di 
Francia fi molte fuccefiivamente nel fecolo 
pattato per condannare nelf infame Apolo- 
gia dei Cafiflii e quelli principi, e le fue 
orribili confeguenze . E in quello fecolo un 
limile errore non fi è mai rialzato in Fran- 
cia impunemente , fpecialmente negli Scrit- 
ti del Padre Le Moine Gefuita , e nelle ri- 
moftranze della fua Società, che ne prefela 
difefa . Sarebbe egli dunque poffibile , Mon- 
fignore, che lotto f ombra di un' autorità 
rifpettabile il male ricomparilTe in oggi fra 
noi, e che fi trovafle tanto zelo da oppor- 
vifi, o tanta forza da reprimerlo? Quella 
idea , dice lo Urano OlTervatore, va ad obbli- 
gare f uomo a Ilare continuamente in un* 
azione foprannaturale per T intenzione di 
carità, e a non permettergli mai, nemme- 
no per momenti , di e/sere pr eticamente ra- 
gionevole . 

Tale era , Monfignore , f objezione di 
Pelagio contro f ajuto foprannaturale, di 
cui la Chiefa gli fofteneva , che 1' uomo , 
ha un bifogno continuo. E che? diceva 
queflo Erefiarca, fe voglio muovere un dito » 
muovere la mano, mettermi a federe , cammi- 
nare 



V 



Digitized by Google 



« X 59 X K 

«are, andare a Ipaflb &c. avrò bifbgno dell' 
ajuro di Dio in tutte quefte cofe ? Afcolta, 
ingrato, o piuttoflo facnlego, gli rifpondc 
S. Girolamano, afcolta V Apoftolo che ti 
dice , o che mangiate , v che beviate , o qua- 
lunque altra cvja che facciate , fatela nel no- 
me del Signore. Quefte difficolta di Pela- 
gio, e del Teologo d* Aix dopo di lui ri- 
chiamano f objezione, che facevano i Pa- 
gani ai primi difenfori della Religione Cri 
diana . Secondo voi , dicevan loro quelli 
Pagani , il voftro Dio è attento ad elimina- 
re le azioni , le parole , i penfieri ancora i 
più intimi ; voi ce lo rapprefentate come 
importuno, inquieto, curiofo , fino all' ec- 
cetto, come fe voglia entrare in tutto, non 
cccettuaudo alcuna azione , di cui non vo- 
glia eflere teftimone; e non riflette, che 
Dio occupato nel governo dell' Univerfo, 
non può eflere così attento alle azioni dei 
particolari. Togliamo via ciò che vi è di 
groftolano in quefta objezione , ù ciò che 
fapeva delle tenebre del Paganefirno fopra 
Ja difficoltà di rendere la divinità prefente 
da pertutto; quefta è in foftanza V obje- 
zione dell' Oflervatore. E fe uno f avene 
a lui fatta avrebbe dovuto rispondergli fe* 
condo i fdoi principj, che fi conofeeva ma- 
le il Dio dei Criftiani; che egli era lonta- 
niffimo dall' efatezza che fi gli attribuiva: 
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che vi erano negli uomini molte azioni del- 
le quali non fi prendeva nefiuno intcrefle, 
e dove non gli difpiaceva , che uno fi feor- 
dafle di lui, purché operafle da uomo. Ma 
non così rifpondeva 1' Apologifta della Re- 
ligione Criftiana : egli conviene, che non 
(blamente il Dio che adoriamo è predo di 
noi, prefentc a noi , ma che è ancora den- 
tro di noi ; che non folo noi viviamo nel- 
la fua prefenza , ma che per così dire , vi- 
viamo con lui me.ìcfimo ; che cg\\ e in noi, 
che noi viviamo con lui nel luo fcr.o ; e 
ripone la felicità dei Criftiani in ciò che 
T infedele confiderà va, come una fervitù , 
e una tortura . 

Quanto è cofa umiliante pel difenfore 
dell' Arcivefcovo d' Aix il non avere per 
lui fe non V Apologifta del Paganefimo . 
L' uomo cicco, e carnale! Non fi avvede 
che quello che ei confiderà come una tor- 
tura , è una confeguenza naturale , e ine- 
vitabile dell' amore. Sarebbe un voler far- 
gli violenza il non permettergli di operare 
per T oggetto che ama, le non in certi 
momenti . Tutto e facile alla carità , dice 
S. Agoftino . Per eJJ/t fila il pefo di Crijfo 
è leggiero, eppure ella fila è quel pefo che 
è leggiero : in quejlo [enfi è detto, che i fttoi 
precetti non fino diffìcili ; e fe nel Salmo le 
vie del Signore fino chiaviate dure , /' uno* 

e 
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timore , facili , e leggiere all' amore . 

L' amore è la vita del cuore , come 
il refpiroè la vita del corpo : li comanda for- 
fè ai polmoni di non refpirare, le non per 
intervalli ? Non li fa dunque quel tanto, 
che fi dice , quando fi confiderà un tor- 
mento inibpponabile , I' obbligo di riferi- 
re tutto a Dio . Non fedamente non vi è 
colà più dolce alla carità , ma non vi è 
cola a lei più dura , che il fare f or, po- 
llo . Che cola infatti offrirebbe in ktogo di 
Dio ? Chi la confiderebbe , fe perdere lut 
di vifta ? Qual farebbe il termine , qual 
potrebbe eflere il frutto delle azioni di cui 
egli non fbfie il fine? E* forfè il refpirare 
un ceffare dì vivere? Si può forfè chiama- 
re libertà , facilità, quelche fi fiacca di 
Dio, e e' immerge di nuovo in noi mede- 
limi. Senza dubbio ad un* amore debole 
rìefce queft' obbligo meno facile, e meno 
confidante. Ma fe e^li è veramente Cri-^ 
fiiano, fi afflile della debolezza del fao 
amore, e fi lamenta della fua ingiultizia , 
e non dell' obbligo;* deàdera di adempirlo 
più perfettamente , alieniamo dal mormo- 
rare, e dal eonfidèrarlo come un tormento. 
. .Degnatevi dunque, Monfurnore , di 
predare la più feria attcnaione alle perni- 
ciofe imprefe , che io vi ho porto qui lot- 
to 
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to degli occhj. Elleno provano, che tutti 
i mali, dai quali è inondata la Chiefa nel 
noftro fecolo, provengono da ciò che ognu- 
no vuole proporzionare la credenza dei doni- 
mi alle tenebre di una ragione ofeurata dal 
peccato; o vuole ridurre f eftenfione dei 
fuoi doveri alla debolezza delle forze di 
una volontà malata , e di una libertà in* 
clinata verfb il male . 

Quefta è la vera forgente di tante 
novità degl' increduli dei noftri giorni , e 
di quel piano di religione tutta naturale 
nei domini pubblicata col loro foftegno da- 
gli Ardui ni , e da Berrujeri ; piano , che la 
Chiefa dura tanta fatica ad abbattere con- 
tro gli sforzi oftinati di una Società che 
combatte in favore loro. Quefta è la for- 
gente di quella immenfa innondatone di 
aflerzioni perniciofe , che da più di un fe- 
colo in qua tende a dominare nella morale . 

Felice quella filofofia, la quale si uni- 
(ce alla fede , e alla rivelazione divina per 
fermare il corfo di quefti mali / Invece c?i 
eflere V oggetto delle cenfure dell' Arci- 
vefeovo d' Aix, come è V eccellente opera 
che ci perfeguita , quefta filofofia fa via , e 
guidata dalla rivelazione darebbe la mano- 
ai veri defiderj del Clero di Francia; e 
fopratutto nella morale, e nell' efa me d'el- 
le noftre azioni, una tale filofofia fi lufin- 

gbe- 
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perebbe di non eflere fc non V eco dell* 
voce infpirata dalla Chiefa, di eflere V e- 
ftratto fedele , e la foftanza della dottrina 
dei Santi Padri, piutoftochè I' efpofto de- 
gli errori di un cuore, che ci è noto per V 
iftefla ragione eflere nato malato , e cor- 
rotto. Su quefto fondamento , e in quefto 
punto di villa f Univerfuà di Caen ve- 
dendo quefta dottrina ficura, attaccata nel 
fuo feno, nel medefimo tempo che in Aix 
ha foftenuto con tutta la fua autorità un 
Profeflbre, che f infegnava, e o i Magi- 
ftrati del Parlamento di Roano hanno ter» 
minato tutti i contratti fu quefto propofifo 
in fuo favore . 

Infatti 1' intèrefle degli Stati è con-^ 
giunto per quefto riguardo a quello deli* 
falute . Perchè come fi è notato fin dal fe* 
colo pattato , tuttociò che fi vede forti raiVfe» 
dai nuovi Caddi in luo^o della morale cri- 
ftiana, è una morale tutta Pagina, tu qua- 
le ancora in molti punti farebbe àrrófjìre ài 
vergogna i filojofi dell' antichità . Lettera Pa^ 
florale di Monfi^noe di Janfón Cardinalfe 
contro V - àpologìà dèi Cafifti . 1 Parlamen- 
ti di Francia hanno dimoftratò a che le- 
gno giudichino perniciofo tutro quefto nuo- 
vo corpo di morale. E i Pre'ati, che han- 
no rifpofto agi* inviti , e allo zèlo dei Ma- 
giftrati, hanno provata quanto foflfe necef- 
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farlo di censurare il fificma fino alla fua^ 
radice . Quello pure è flato perfettamente 
conofciuto dall' Arcivefcovo Elettore di 
Treveri, fpaventato dalla caduta degli fìu- 
dj nei fuoi Stati , allorché nella Aia Ordina- 
zione del 27. di Febbraio pa flato , rammen- 
ta ai nuovi Prole (Tori , che ftabilifce nella 
fua Univerfità , in luogo dei Gefuiti , quali 
iieno le vere Jorgenti da cui debbono efft ca- 
vare le loro con clu font , rigettando le autori- 
tà private tic quali potrebbero favoritela cor- 
ruttela dei coftunii . // Profejfore , dice que- 
llo Prelato, 110*2 Jara meno attento a [copri- 
re ai Juoi Studenti il pericolo, che vi fareb- 
be per loro di aj Colt are i pretefi Jeguaci del- 
la natura, che non prendono je non la loro 
imaginazione p$r arbitro nella fpiegazione 
della morale , che cavano dal loro Jpìr'tto cor- 
rotto, e libertino, maxime più- dannevoli , e 
prendono per regola te toro paffioni . Gli Stati 
non faranno mai più felici, e meglio rego- 
lati, che quando le leggi del Vangelo mef- 
fe in pratica faranno la vera ìvgola dei 
pubblici xoftujjji , e che faranno rivedere 
il tenero fpqttaeolo che il Mondo ammirava 
nelle Cbiefe ^fccnti ; quando fi terrà per 
maflìma *f«fmiflima quella di cui qui fi 
tratta , che ogni uomo che operi delibera- 
tamente >, e da uomo dee riferire almeno 
virtualmente la fua azione a Dio come ul- 

ti- 
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timo fine per impresone qualunque fìafi 
dell* amore di Dio, come giuftizia , e fonte 
d* ogni giuftizia, che comanda queft* azio- 
ne , quando fi ceflerà di metter fuori que- 
lla funefta diftinzione di naturale , o fopra- 
naturale, e V equivoco perniciofo, che el- 
la racchiude di diftinguere due buoni prin- 
cipi, o fini ultimi delle noftre azioni , la 
ragione, e la carità; finalmente, e fopra- 
tutto, quando li condannerà queir empia 
aflerzione della cupidità, che fia un tor- 
mento; e un giogo ingiudo il fare ali* uo- 
mo un dovere dell* influflb del motivo d* 
amore di Dio , e di carità in tutte , e 
ciafcuna dell' azioni della vita. 



Tom. IX. 
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DISSERTAZIONE . 

SULLA ISCRIZIONE DELLA FACCIATA 
DEL CONVENTO 
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SULLA ISCRIZIONE 
DELLA FACCIATA DEL CONVENTO 

D£i FRANCESCANI DI REI MS 

DEO-HOMINI > £r K FRANCISCO 
UTRIQUE CRVCIF/XO (i). 



Cap. I. venerazione dei Santi dee avere 
i fuoi confini . Molti gli oltrepafsano o con 
un culto indebito, o con attribuire ad effi 
ciò , che i falfo . Storia della Iscrizione. 
Difegno della Dijfe rt azione . 

LA Religione di Gesù *Crifto è ol- 
traggiata da coloro i quali negano 
ai Santi ogni onore , non meno che 
da quelli che gli onorano indebitamente . 
S. Epifanio Kieref 7$. fa menzione di due 

E 3 forte 

(1) V Autore di queffla Disertazione attri- 
buita a Baillet è il celebre M. Tbiers ; 0 

il 
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forte di Eretici, che rovefciavano il culto 
della Madre di Dio . I primi erano gli 
Antidicomarianiti, che spargevano nelt ani- 
mo dei Fedeli delle opinioni ingiurio/e a que- 
Jla gloriofa Vergine. I fecondi erano i Col- 
Jiridiani , che più del dovere inalzavano la 
eccellenza di quefta Santiflima Creatura . 
Ebbero quefìi la origine da alcune donne 
della Tracia , e della Scizia . Il S. Vefco- 
vo riflette Haeref. 79. che gli uni , e gli 

altri 



// lavoro è ben degno di quejlo ciotto Ec- 
clefiaflico zelante della vera e [oda pietà, 
e nemico implacabile di ogni fuperftìzione . 
• Effa è divenuta tanto rara quanto è uti- 
le, benché ne fieno (late replicate C edi- 
zioni dopo quella di Bruxelles del 1670. 
La terza edizione fatta alt Aja nel 
1740. per Pietro de Hondt fi ha per 
mezzo di un Profetante , ed è prece- 
duta da ini operetta intitolata: La Guer- 
re Seraphique , ou Hiftoire des perils 
qù a courus la Barbe des Capucins par 
les violentes attaques des Cordeliers. // 
male intenzionato Editore la procurò cer- 
tamente per avere occafione di cenfurare 
la /aera dottrina del Concilio di Trento 
folla ' venerazione delle Imagini * e le Ora- 
zioni preferii te nella confai razione dei 

Tem- 
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altri erano egualmente perniciofi : quelli col 
diprimere ta venerazione dovuta a Maria ; 
quefti al contrario coli' onorarla più di 
quello che conveniva. Con quello fpirito 
S. Bernardo ep. 174. ha detto elegante- 
mente, che la Regina dei Cieli merita una 
(Ingoiare venerazione , un grandiflimo ri- 
fpetto; ma che tuttavolta d' uopoèajcom- 
pagnarlo dal difeernimento , e dalla pru- 
denza : bonor Reginae judicium diligi* . Quan- 

E 4 to 

Tempj , e degli Altari . Infatti ha aggiunte 
di fuo tre Note a mordere quella e quefte* 
non curando punto quanto ì flato rifpofto 
le mille volte ad altri fuoi pari a chiara 
dimoftrazione della loro malizia 0 errore . 
Ne parleremo a fuo luego , Sembrandoci 
opportuno adejjo il riportare V avvifo ai 
Lettori premejjo alla Disertazione nella 
rijiampa del 1673.,, Qutfta Disertazione fu 
ftampata a Bruxelles fui principio delt 
anno 16 ?o. Ma gli efemplarj fi fparfero 
in tanta capta nei Paefi - Baffi, che ne com- 
parve un piccoli (fimo numero in Francia* 
Quello è fiato il motivo, per cui alcune 
perfine giudizio/e ed illuminare fi fono im- 
pegnate a farne una feconda edizione Jul- 
ia ficurezza y che poteva ejfere utile a tut- 
ti coloro che ricercajfèro fieramente la 

ve- 
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to più Ella è fublime, e ricca di veri ono- 
ri, e di vere grandezze tanto meno ha 
bifogno di un fallo ed ecceffivo onore : 
Firpo regia fai/o non eget bonore , veris cu- 
mulata honorum titulis , infulis dignitatum . 

Per quefto appunto anche il dotto 
Pietro Abate di Celles , quindi di S. Re- 
migio di Reims , e finalmente Vefcovo di 
Chartres notò giudi/iofa niente che la fubli- 
mc dignità di Maria vuole da noi venera- 
zione 



verità. Con quefta unica mira fi e riflam- 
pata . Del rejlo non deefi condannate cer- 
tamente f Autore Je egli parla qualche 
volta con forza contro il P. Le Frane , che 
compone la ifcrizione , Julia quale fi ag- 
gira quefta piccola opera . Quei che co- 
noscono ( animofità di quefto Frate , e 
che fanno con quale audacia » ed oftinazio- 
ne foftiene tuttora la fua fantaftica ifcri- 
zione confefseranno di buona fede , che egli 
non merita di ejjer trattato differentemen- 
te . Egli è Criftiano , egli è Religio fo , 
egli è Prete , egli è Predicatore , egli è 
Dottore in Teologìa ; e per tutte quefte 
confederazioni la verità gli dee efsere prezio- 
fa Sommamente , e cara . In quefto Opu- 
fcolo gli fi dice la verità con franchezza , 
Jenz artifizio , e fenza dijftmulazione > fe- 

• con- 
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2ione, e non adulazione; prudenza, e non 
fcurrilità, divozione di affetti , e non di 
parole ; umile ammirazione dei mifterj da 
Dio in Lei operati , e non difpute pub- 
bliche ed oftinate (opra i fuoi vantaggi , e 
le lue virtù. Regnine Dominae no/lrae ob- 
feqnia, egli dice lib. 9. ep. 10. , venera- 
t'toncm poftulant non adulationem ; maturi ta- 
tem non j curri li tatetn : cordi s devoti onem non 
oris verbofitatem : fecreti admirationem , non 
pubblicani difcuffionem . 

Ed infatti è Maria un vafo di elezio- 
ne ,è la più perfetta di tutte le Creature, 
è benedetta /opra tutte le Donne, come fu 
dall' Angiolo falutata ; ma con tutto ciò è 
una Donna come C altre , come fi efprime 

S. 



tondo la maflìma di S. Bernardo, il quale 
ci avvifa Serm. 2. in Feft. S. Mìch., che 
la verità non ha condì 'fcendenza per chic- 
cbejsìa , non cono/ce adulazione , aborrifee 
ogni ombra dt inganno , dice febiettamente 
quelche è fui rifiefso di quelle parole: Guai 
a chi è cagione di fcandalo : Nemini hlan- 
dìtur veritas , neminem palpat, nulluni 
feducit , aperte denuncians ,quopiam Vae 
homini il 1 i per quem fcandalum venit . 
Dopo tutto ciò quegli cui dìfpaccia la pre- 
fente disertazione , non puh non far/i co- 
no/cere nemico della verità . 
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S. Epifanio Haeref, 79: » e f onore a lei 
dovuto è molto inferiore a quello che deefi 
.a Dio. Quefto ifteflb Padre ne aflegna ec- 
cellentemente la differenza con quefte pa- 
role : Si. dia onori a Marta ; ma fi adori il 
Padre , il Figliuolo, lo Spiri; 0 Santo :xì\\ino 
adori Maria . èv r<pf è'sw Mafia , 0 ie 
Ylài^p , kxì Ttog , noti ctyiov UvevfMX 
irforKwsiTbu ttfu Mup'ew (Mufreis wporKuvètTw 

Dicafi a proporzione la fleffa cofa del 
culto degli altri Santi , nel quale necefla- 
riamente dobbiamo oflervare certi confini, 
fe non vogliamo cadere nella fuperftizione , 
o nella empietà , che fono i due vizj op- 
porli alla virtù della Religione. 

Vi è tuttavìa una infinità di perfone 
nel Mondo, le quali difprezzano quefte re- 
gole , e non vogliono contenerli in quei li- 
miti , che la Chiefa ha prescritto fu que- 
lla importante materia . Io non parlo già 
degli empj i quali fi gloriano del loro ob- 
brobrio, e fanno una pubblica profefllone 
dei loro delitti. Io parlo dei fuperftiziofi , 
e dei divoti ind|fcreti , che oltrepafTano il 
dovere; che (limano di non dirne mai ab- 
baftanza , fe non ne dicono troppo ; che non 
fanno ricettare un Santo , fe non deprimo- 
no gli altri ; che nell' entufiafmo di uno 
zelo violento non fi fanno fcrupolo di men- 
tire a gloria di quelli che amano tenera- 
mente 
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mente, e più particolarmente; e che cre- 
dono di rendere un gran fervizio alla Chie- 
fa, quando per lodare i loro favoriti Pro- 
tettori inventano vinoni, rivelazioni , mi- 
racoli, ed azioni eroiche, qmli non fo- 
no Hate mai altrove che nella loro rifcal- 
data fantasìa . 

Quafichè i Santi avefTero bi fogno bielle 
loro importare, e menzogne, e qua fiche la 
immortalità gloriofa nella quale godono la 
pienezza dei beni, non fofle il frutto delie 
loro azioni illuftri, ed eroiche fitte in eili 
da quella grazia che gii trafie a Gesù Gri- 
llo colla fanta dilettazione della divina ca- 
rità , credono di poter loro aggiungere 
qualche cofa per mezzo della (rima , e ve- 
nerazione degli uomini procurata colle più 
ingegno/e, e meglio colorite invenzioni. E 
non può dirfi a coftoro con tutta ragione 
quanto il S. Giobbe diceva ai fuoi amici : 
Numquid Deus indiget veftro mendaci v , ut 
prò ilio loquamini dolosi cap. XIII. Fenfa- 
te voi che Iddio abbia bifoirno delle voftrc 
furberìe, e che i voflri artifizi gli fieno 
neceflarj per la difefa della verità ? 

I Santi Padri, e gli Scrittori Ecclcfia- 
flici fi fono follevati in tutti i Secoli con- 
tro cotali impoftori . Con tutto ciò vi fono 
frati fempre , e vi fono anche ai noftri giorni 
certi Divori fanatici , pier.i eli _zclo tene- 
bro- 
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brofo » Vhe hanno la temerità di profon- 
dere pubblicamente ai Santi delle lodi , 
e degli elogj , che non meritano in al- 
cuna guifa , e che fe il gloriofo ftato di 
quei beati fpiflti lo comportate farebbe- 
ro capaci piuttofto a ricoprirgli di con- 
fufione , e di roflbre in vece di render 
loro gradita la venerazione dei Criftiani . 

Sonovi dei Santi , ai quali certuni fi 
affezionano più che agli altri , o per cagio- 
ne della fomiglianza del loro nome , del 
loro abito , e della loro profeflione , o per 
riguardo della loro famiglia , della patria» 
della nazione , o per altro tale non meno 
frivolo che inconveniente motivo . Dive- 
nuti in tal guifa parzialidi un qualche San- 
to , ne fanno per così dire il loro idolo, 
e fono pieni di Anania per far credere an- 
che agli altri, che il loro Santo prediletto è il 
più eccellente, e il maggiore di qualfi voglia 
nel merito , e nella gloria , e ne raccon- 
tano quindi , e quelche mai non avvenne, 
e a che giammai ei non pensò. 

Ecco apprefTo a poco V avvenuto al 
Padre Le Frane, Guardiano dei Francefca- 
ni della Citta di Reims,e Dottore in Teo- 
logia della Facoltà di Parigi . Quefto Re- 
verendo Padre defiderofo di elTere rammen- 
tato per un uomo di vaglia dai fuoi Frati 
prefenti, e futuri , ha fatto di nuovo il 

gran 
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gran Portone del fuo Convento di detta 
Città. E per fegnalare il fuo zelo verfo il 
Serafico Patriarca S. Francefco, ed acqui- 
ftare qualche riputazione nell' Ordine , e 
tra i fuoi Frati ha voluto che quefto Por- 
tone fia finito nei fuoi ornamenti da un 
bel cartello di marmo , fu cui fi leggefse a 
lettere d' oro la feguente ifcrizione : Deo 
Homini et B. Francisco, utrique crucifixo ; 
a Dio - Uomo , e al Beato Framejco , alt 
uno , e alC altro crocififfb . 

Fatta pubblica tale ifcrizione ognuno 
potè leggerla, e dirne il fuo parere. Non 
fi può negare, che alcune perfone più ze- 
lanti che dotte, e più intere/late per il 
P. Le Frane, che per la verità, non ne 
giudicafTero aflài favorevolmente; ma egli 
è vero altresì, che cagionò uno fcandolosl 
generale, e sì pubblico tra te perfone di 
loda pietà, e di buon criterio, cheunodei 
Vtcarj Generali del Sig. Card. Antonio 
Barberini Arcivefcovo di Reims fu coftret- 
to a mandare dal buon Francefcano il Pro- 
motore della Ufizialità , per ordinarli che 
fofTe immediatamente levata. Terribil nuo- 
va per chi s' afpettava le congratulazioni , 
e gli applaufi come di cofa inarrivabile t 
Quante ne feppe, tante ne difTe a fua di- 
fefa , fpiegò in più modi la fua ifcrizione , 
ma non avendo potuto dare ad e(fa un fea- 
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fo tollerabile, convenne ubbidire. Di not- 
te pertanto in ora opportuna fece togliere 
il marmo fu cui legge vafi la nota ifcrizio- 
ne. Ed affinchè non fi penfafle che fofle 
flato fatto tutto ciò di fuo ordine , la mat- 
tina dopo fparfe per tutta la Città , che 
era (tato tolto da una truppa di ubriachi. 
Forfè egli diceva il vero; ma per quanto 
però ei dille e fece, non trovò alcuno che 
gli aveffe fede . Che anzi egli fteflb per 
far conofeere di non meritarla , non molto 
dopo fece inalzare un' altra tavola di mar- 
mo in luogo della prima colla feguen te itera- 
zione anche eflfa in lettere d' oro; Cruci- 
fixo Deo- Homini, et S. Francisco 1669. (1). 

Io 



(i) Potrebbe unirfi a quefia Iscrizione il 
Blafone 0 fia f Arme comune a tutte le 
divifioni dell' Ordine Francescano . Non può 
effe r vi maggiore analogìa . Quella è compo- 
fia di un Braccio nudo che figura quello di 
Gesù Criflo , e di un altro manicato del 
colore di ciafeuna delle divifioni, che fi- 
gura quello di S. Francefco . Sono quejii 

• attraverfati fra loro, e nella unione ten- 
gono una Croce . Le mani di ambedue le 
braccia moflrano una cicatrice f angui gna . 
Sembra voler fi lignificare con quefto , che S. 
Francefco fia fiato croci fijjo come lo ì fia- 
to 
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Io mi perfuado facilmente, che fé il 
P. Le Frane avelie prefo in tale Occafione 
il partito del (ilenzio , era quello un' affare 
finito , e forfè non fe ne farebbe fatto al- 
trimenti difeorfo. Ma ficcome egli è della 
di quei grandi uomini, e di quelli 

Spi- 

to Gesù Cri/lo , il che t del tutto faìfo e 
fuperfiiziofo . // bello è che anche quei Fran- 
ce/cani , i quali affettano la eft rem a povertà* 
per denotare pojfejja ujano di quejf Arme 
fu delle fabbriche % fagli altari , e fu di 
qualfivoglia altro arnefe* Forfè non vor- 
ranno effèr trovati in contradizione, poi- 
ché rapprefentanda veftito il braccio di S, 
Frane efeo , intenderanno- dì confejfare , che 
la loro povertà è affai lantana da quella 
di Gesù Cri/lo. Tuttavìa ficcome eglino fi 
vantano di avere in prefitto dal Papa quel- 
che poffeggono % eziandìo negli Stati dei Prin- 
cipi* dovrebbero ufare il Blafone Papale , 
e non già il fegno di un privilegio , il 
quale ejjì dicono effere fiata in S. France- 
fio il premia delt eftrema povertà pratica- 
ta da luì y e voluta nei fuoi Frati . Ma 
quefia povertà dei Mendicanti Regolari 
non pub effere oramai cofa pià vana ed 
immaginaria. La mal regolata pietà dei 

Fedeli fa vivere nella opulenza un nume- 
ra 
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Spiriti forti conofcitori del proprio merito, 
i quali fi piccano di non avere giammai il 
torto, e di non doverli ritrattare de^Ii sba- 
gli preiì per quanto g rolli e (li fieno ; non po- 
teva quindi appigliarti a peggio per la Tua 
riputazione di quelche abbia fatto, pubbli- 

can- 



ro esorbitante d* individui , che prima del* 
la loro vocazione al Cbioflro Servivano per 
la più parte all' agricoltura, e col /udore 
della fronte fi procacciavano il proprio fo- 
(len: amento . La carità regolata dei Cri- 
Jiiarti può volgere a migliore ufo le limo- 
fine che fi danno ai Frati . Eglino però al- 
tronde fi fono fatti un certo , c ficuro af- 
fegnamento a carico della verità , della 
purità , della fanti tà della nojtra Religio- 
ne . Le pratiche fuperfiiziofe , che infegna- 
no, le lufingbevoli proni effe di vita eterna^ 
le abufivc Indulgenze , che dicono annejjè 
agli Scapulari , ai Cordigli , agli Abiti , 
agli Anelli benedetti , che fpargono ovun- 
que a larga mano jono quanto Jegrete , al- 
trettanto feconde miniere di oro , ed ar- 
gento . Ma più d ogn altro lo e il Sacrofan- 
to Sacrifizio della Meffa . Quella limofina 
che dee fi per la fuffijlenza dei [acri Mini- 
firi fi converte in prezzo del Sacrifizio we- 
defimo , e $ inger'tjcono nei jemplici Fedeli 



cando pér ogni dove i fuoi lamenti, ed 
affermando con forprendente animofità , <he 
la prima ifcrizione era Cattulìcffima , che i 
Crìtici più nafuti non avrebbero potuto tro- 
varvi niente che ridire, ma foltanto i ne* 
Tom. IX. F mi- 



le idee più irreligiofe fu quefto intere/fan* 
tijsimo punto . Baffi la limofina ai Sacer- 
doti poveri , perchè abbiano come fuffìjlere, 
non fi dà perchè celebrino il Sacrifizio di 
Gesù Cri fio , / Minimi di Tofana foppref- 
fi ultimamente dal pio , ed augufto Sovra- 
no , erano coftretti a celebrare quotidia- 
namente ,/» volevano quotidianamente man- 
giare a Refettorio • Chi non diceva Me (fa 
in m giorno , o doveva pranzare fuori del 
Convento , o doveva , nonofiantt il voto di 
povertà , sborfare un favolo per illare alla 
menfà dei J*oi Confratelli , che avevano 
celebrato la Meffa . L\ Ordine dei Minimi 
in Tofcana era fornito di fufficientiffime 
entrate , Qyali Jcandoli mai nella Chiefia 
di Dio! Una prova ancora dell* afferta po- 
vertà dei Regolari Mendicanti ne abbiamo 
nei ributtanti titigj fra i Conventuali, e 

« gli Zoccolanti per rivendicare il toro pre- 
te fa primato . Aon poffouo e (fere più rile- 
vanti ie.jvmme di danaro impiegate in 

». fetefia Jirana qnejltone . Ci fi condoni la 

digrefi 
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mici dei Frati. E non contento di ciò (e- 
guita ancora a porre in opra tutto quel po- 
co di credito, e di autorità, che ha nel 
mondo per acquiftarfi dei nuovi partigiani 
e difenfori. 

Ei- 



- digreffwne dall' Arme dei Francefcani per 
ogni guifa fai fa e ridicola, e filo ben at- 
ta a porgere ai Cordiceli un ridicolo ar- 
gomento in favore della loro Nefloriana di- 

- razione. Non dobbiamo omettere adejjo, che 
' affai pià tollerabile è ( arme , o il fegno 

• della Provincia dei chiamati Off'ervanti di 

- Tofana • Quefia porta nel f gii lo un Sera- 
fino imprimente con cinque raggi le Stima- 
te che dicono impreffe nel corpo di S. Fran- 
te (co . Un tal fegno non Jìgnifica m e de fimi - 
tà di crocififfìone . E\ da biafimarfi però 

\ la giunta fattavi della incifione di S. Ber- 
nardino con tre Mitre ai piedi , perchè 
s tre volte ricusò il Vefcovado . Ciò dà ad 
\ intendere un di/prezzo della più facra , e 

• pià fublime fpirituale dignità iftituita da 
% Gesù Griffo nella Chiefa f / Santi ricufan- 

dola ne moftrarono fomma ftima , e fé ne 

- riputarono indegni . Ma i Frati , ficcome 

• Ji fanno una gloria di non effere fggettì 
ai Vefcoviy mentre affé ri fono nei loro Su- 

txperhri dignità quafi Epifcopalem, mentre 

fi 

» ♦ 
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Ettendo pertanto divulgato Y affare , è 
flato altresì reputato in precifo obbligo il 
confutare pubblicamente quefta Ifcrizione 
per difingannare tutti quelli, che potette- 
ro abbracciare cecamente, e fenza cogni- 
zione di caufa il partito del P. Le Frane , 
o che voleflero fall* efempio di lui difen- 
dere un errore evidente (i). 

F z Non 



Jt fanno chiamar Prelati ad onta del co- 
mando di S. Francesco di farfi chiamare Mi- 
uiftri , cioè Servi , ne finn conto fanno del 
Vefcovado , contro il rigido precetto della 
Regola Francejcana , che vieta loro di ri- 
correre anco a Roma per fottrarfi dai Vefcovh 
Fratres non praedicent in Epifcopatu ali- 
cujus Epifcopi , cum ab eo illis fuerit 
contradicìum . Praecipio firmi ter Fratri- 
bus univerfis , ut non audeant petere ali- 
quam Literam in Curia Romana > neque 
prò Ecclefia , neque prò aliquo loco , neque 
lub fpecie praedicationis , neque prò per- 
fecutione fuorum corporum &c. 
(0 V editore proteftante di quefia Dijfe na- 
zione loda qui lo zelo dei Cattolici pìà 
illuminati, e più faggi nel combattere le 
groffolane fuperftizìoni , e gli abufi partico- 
lari infinuatifi nel culto dei Santi, m/t 
egli ha nelf iflejfo tempo la malignità 
di riporre la forgente di quefto mate neh 



Non fi farà parola in particolare deHa 
Ifcrizione foftituita , giacché fe attentamen- 
te fi confiderà , è eguale nella fignificazio- 
ne alla prima , e merita confeguenteraerite 
al pari di quefia una rigorofa cenfura. Le 
ragioni , e le autorità da adoperarli contro 
la prima, per la più parte anderanno a 
ferire la feconda : e cosi farà facile il di- 
feemere il merito di ambedue. 

Vuol- 



le fante decifioni del Concilio dì Trento . 
• Egli crede dunque effer f ijlejja cofa il te- 
nere di Fede Cattolica quelche ha ftabilito 
il Concilio di Trento nella feffìone 25., e 
T approvare ogni mito dato ai Santi , quel- 
lo ancora col quale gt ignoranti , e i fana- 
tici gli uguagliano a Dio unico autore del- 
la latiti tà dei fuoi fervi , culto da cui la 
Cbiefa Cattolica è onninamente lontana. 
Effa ha deiifo,che ì cofa buona e utile l\ 
invocare i Santi, che effi fono da venerar- 
li , ma non è di Fede Cattolica , che quel? 
onore , 0 Jia culto da dar fi ai Santi fio 0 
fi debba chiamare Relrgiofo % che ia invo- 
cazione dei Santi Jia necefiaria, che i San- 
ti fieno nofflri mediatori , e non lo fia fo- 
llmente Criflo ire.* eomeojjerva il dottif- 
fimo Veronio nella Regola della Fede* che 
compendiata , abbiamo inferita nel T i. 

di 
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Vuoili dunque dirooftrare in quefta 
Diflertazione colla maggior chiarezza , e Ten- 
ia verun raìfcuglio di animolìtà contro il 
Fratitmo , che la Ifcrizione Dko - Hominx 
et B. Francisco utrique Crucieixo non 
è quale ha il coraggio di vantarla il P. Le 

F j Frane 

« ■ . — i - — —» — — i » ■ ■ — ~ ■ ■ - 

r 

di quefla Raccolta. Uomo fanto vuol dire 
un perfetto Jervitore di Dio* il qurie è 
unì tu a Dio, perchè pienamente a Dio fot - 
- tome fio e fatrificato . Venerando un tatuo* 
ma adoriamo Dio, al quale è unito .Vene- 
rarlo, perchè unito e Jottomeffo a Dio , non 
è uguagliarlo a Dio. Ogni buon Cattolico 
jh, che tutta la noflr a fiducia dee riporfi 
necefariamente in Gesù Criflo . Non ì ne- 
eeffario venerare i Santi per ottenere la vi- 
ta eterna, o la Grazia . É utile il vene- 
rarli , perchè cosi adoriamo Dio il quale 
operando la fantità dei noftri fratelli ci 
dà la grazia di pregarlo con ferma fiducia 
< the voglia operarla ancora in noi. Non 
* fochi Cattolici deturpano e trasformano la 
dottrina della Chieja univerfale fu quefto 
punto: ma quale è la ifiituzione divina, 
che non fin volta dalla umana malizia a 
/condolo dei buoni ? Non è dunque la poli- 
tica, come avanza il temerario Annotato- 
re, ta principal cagione che fi tengi per 
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Frane , e che lungi dall' eflere cattolici/fi- 
ma , e irriprenfibile , efla è contraria alla 
Fede della Chiefa, alla fona dottrina della 
Teologìa , non meno che alla verità dell' Mo- 
ria di S. Francefco . 

Cap. H. A^bio foto, parlando propriamente, 
fi poffono erigere , e consacrare i Tempj f 
e gii Altari . Sentimenti dei Santi Padri] 
e degli Scrittori Ecclefiaftici [opra di ciò ! 
In qual /enfi fi debbono /piegare gli Au- 
tori che dicono , che i Tempj , o gli Alea- 
ri fono dedicati ai Santi , o alle Sante. 

CE è vero, come vi è tutta la probabili- 
^ tà di crederlo, che il P. Le Frane ab- 
bia voluto dire colla fua ifcrizione , che 
la Chiefa dei Francefcani di Reims è con- 
sacrata a Gesù Crifto Dio, e Uomo, e a 
S. Francefco; fi può egli foftenere congiu- 
ftizia che egli abbia avuto in ciò dei fen- 
tìmenti ortodoffi, e conformi a quelli della 
Chiefa, la quale parlando propriamente , 
non inalza Altari, nè edifica Tempj, nè gli 
confacra che a Dio folo? Non e* infegna 
cer- 

articolo di Fede la decifione del Concilio; 
Ì intere ffe £ bensì la cagione, che i catti- 
vi Crijliani fi abufino di ciò, che per Fede 
cattolica fippiamo e fere buono, e utile. 



i 
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certamente così S. Agoftino in più luoghi 
delle fue Opere, allorché prova, che i Tem- 
pi appartengono al culto di latria , che fe- 
condo tutti i Teologi è dovuto (blamente 
a Dio. Se gli Ariani , egli dice lib. contra 
ferm. Arian. cap. 20., leggejjero y che il Tem- 
pio di Salomone fatto di /affò , e di legni 
fojfe fiato inalzato a onore dello Spirito San- 
to , non negherebbero certamente, che lo Spirito 
Santo è Dio , poiché la firuttura dei Tempi ri- 
guarda il culto di latria: Templi conftru&io 
ad Latriae cultura pertinet . E come dunque 
negheranno la Divinità dello Spirico Santo, 
giacche egli ha dei Tempj affai più pregevo- 
li di quello di Salomone-, i corpi cioè dei 
Criftiani, come ci manifefta S. Paolo ? 1. Cor, 6. 

Ecco il perchè egli e* infegna nel li- 
bro Vili, de Civit. Dei , che non edifichia- 
mo nè Tempj, nè Altari, e che non offe- 
rifehiamo nè vittime, nè facrifizj ai Marti- 
ri, perchè eglino non fono il noftro Dio , 
ma noftro Dio è quegli, che è adorato dai 
Martiri ; Quoniam non ipfi , [ed Deus eo- 
rum nobis efi Deus. Che è quanto dire , 
che noi non fabbrichiamo Tempj fe non fe 
al vero Dio che adoriamo, e non è mara- 
viglia, che non s' inalzino ai Santi, giac- 
ché non gli adoriamo in alcuna maniera, 
come fe fbfsero Dii . Così il S. Dottore of- 
ferva una notabile differenza fra i Tempj 

F4 di 
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di Dio vivo , e le memorie dei Martiri . 
JJon fi edificano da noi, egli dicci Tempj 
ai noftri Martin come a Dio , ma s' inai* 
zano loro folamente dei monumenti , quali 
fi convengono ad uomini morti f le anime 
dei quali vivono dinanzi a Dio : Nos Mar- 
tyribus r.oflris non Tempia , ficut Diu$ fed 
memoria* ficut bominibus mortuis , quorum 
a pud Deum vivant (piritus fabricamus . Ibid. 
lib. 22. c. io. Da quefto ftefib principio 
ne trae, che i Tempj, gli Altari , i Sa- 
crifici , e tutto ciò che vi appartiene non 
è dovuto che al vero Dio: Tempium f Sa- 
cerdoti um , Sacri ficìum , & alia quaecunque 
ad haec pe» tìnentta , nifi unì vera De* non 
deberi . Ep. 49. quaeft. 3. E che fe li eri- 
gere un Tempio di legno o di pietra a un 
qualche Santo Angiolo, per quanto iubli- 
me ed eccellente egli fi fofle , faremmo 
anatematizzati per fentenza di Gesù Crifto 
e della Chiefa di Dio» imperocché dareb- 
befi alla creatura cuell 1 omaggio che è 
dovuto folamente a Dio: Quoniam creatu- 
re exhiberemus eam fervhutem quae uni 
tantum debetur Deo . Lib. 1. contra Ma- 
Xim. arg. %. 

Gli altri Padri della Chieda hanno gli 
fteflì fen timer ti di S. Agoftino fu quefta 
materia, benché eglino non fi fpieghino in 
una {nasiera sì precifa , e fi chiara . S. 

Pro- 



s 



Profpero fto difcepolo facendo menziont 
di un •Tempio affai magnifico dei fuoi gior- 
ni , dice lib. de promij]. & praedicl. c. j8. f ■ 
che era conlacrato al vero Dio» Deovero. 
E S. Paolino fuo intimo amico parlando 
della Chiefa di Fondi ci aflicura, che ella 
doveva efler dedicata in nome di Gesà 
Crifto, il Santo dei Santi » il Martire dei 
Martiri, e il Signore dei Signori colle la- 
crc ceneri delle prezioie reliquie degli Apo- 
froli, e dei Martiri. Bafiti ulam, quefti fo- 
no i fuoi proprj termini»* benedicfis Apo- 
fiolorum & Martyrum reliquiis (/ieri cinerei, 
in nomine Ckrifti Sanclorum Santfi, & Mar- 
tyrum Martyris , & Do minor um Domìni 9 
Confecrabunt . Eo. 12. ad Sever. 

Queflo Santo Altare , dice S. Gregorio 
Nifleno Orat. in Baptif. Chr. , non e che una 
pietra comune éd ordinaria niente di ver pi da 
§ nelle di cui fono compofie le no/ire cafe ; ma 
dopoché è fiata benedetta , e con [aerata al 
culto di Dio , è una menfa {anta , un altare 
immaolato % che non è lecito a tutti neppu- 
re di toccare % ma ai foli Sacerdoti x e a que- 
Jii pure con Jomma reverenza . Egli è daof- 
fcrvarfi che non dicefi qui , che gli altari 
fieno confacrati di culto dei Santi , ma 
bensì al culto di Dio. 

V Autore del Libro deìDommi Esc/*- 
Jtajl/ci attribuito volgarmente a S. Agemi- 
no 
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♦no, benché fia di Gennadio VefeovO di 
Marfiglia parla nelf iftefla guifa , quando 
protetta, che fi dee onorare con prefetta 
{inceriti i corpi dei Santi , e in fpecial 
modo le reliquie dei gloriofi Martiri , i quali 
fono (tati membra di Gesù Crifto, e che 
dobbiamo portarci a vifitarle con affetto di 
vera pietà , e divozione nelle Bafiliche chia- 
mate coi loro nomi , poiché fono luoghi 
* fanti desinati al Culto di Dio : Bafilicas 
eorum nominibus appellatas , velut loca fan- 
Sa » divino cult ut mancipata , adeundas ere- 
ditnus . Egli è un parlare affai chiaro , ed 
efatto , il dire come quello Autore , che 
le Bafiliche fono chiamate col nome dei SS. 
Martiri, ma fono però deftinate al Culto 
di Dio. 

Di qui è , che il Damafceno lib. 4. 
de Fide Ortb. c. 16. oflervl opportunamen- 
te , effere i Tempj eretti a Dio (otto il nome 
dei Santi) e che S. Tommafo fondato full* 
autorità di S. Agoftino riferita qui fopra , 
nega con tutta ragione eflere dedicati agli 
Angioli , e ai Santi , 2. 2. qu. 8$. art. 2* 
ad 2. 

Così non per altra ragione fi chiama - 
no i Tempj Bafiliche , vale a dire , abitazio- 
ni reg>e , fecondo f oflervazione di S. Ifi- 
doro Vefcovo di Siviglia lib. 15. Orig. c- 
4., fe non perchè i Fedeli vi offrono i lo- 
ro 
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ro voti, e i loro Sacrifizi a Dio, che è ii 
Re di tutta la Terra . Ideo Divina Tem- 
pia Bafilicae nominantur , quia ibi Regi omnium 
Deo cultus , & Sacrificia offeruntur . Col 
quale và maravigliofamente cT accordo Evi- 
febio Vefcovo di Cefarea, il quale parlan- 
do della pietà dell' Imperatore Coftantino 
ci fa fapere, che egli confacrò dei Tempj 
a onore del folo Re , e del folo Signore 
delf Univerfo , e che furono decorati col 
nome di quefto Signore , cioè KvfixKz 
Dominica, perchè appunto prendevano il lo- 
ro nome da lui, e non dagli uomini . Or af. 
de laud. Confi, Valafrido Strabone dice qua- 
fi T iflefla cofa in quefH termini : Sicut 
Domus Dei Bafilica , idefi Regia a Rege,Jic 
etiam Kyriaca , idefi Dominica a Domino 
nuncupatur , quia Domino Dominanti uni & 
Regi Regum in illa fervitur . Lib. de Reb. 
Ecclef. c. 7. 

Per quefta ragione medefima in mille 
luoghi dei Concilj, e del Diritto Canoni- 
co le Chiefe fono chiamate ora Cafe di Dio » 
o del Signore , ora Luoghi confacrati a Dio , o 
al S'*gnore y e non già ai Santi, o alle San- 
te : Domus Dei , Domus Domini , Sacrati 
Deo > o Domino loci. V Imperatore Giufti- 
riano prefcrivendo nelT Autentica de Mg- 
nachis quelche dovea fòrfi nella fondazione 
dei nuovi Monafterj, vieta di fabbricarne 

alcuno 
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alcuno fenza la partecipazione del Vefco- 
vo Diocefano , il quale awifato, dee con- 
facrare a Dio colle orazioni il luogo dcfti- 
nato per quello : per orationem locum con- 
ferve* Deo ; e inalberarvi lo ftendardo dei- 
fa Croce . 

Quefta è finalmente la opinione della 
Univerfità di Parigi, il cui Rettore indi- 
cando il luogo della Proceflione , ufa dire 
ordinariamente, che fi farà fino alla Chie- 
fa confacrata a Dio fotto la invocazione 
del tal Santo : Ad aedem Deo facram fub 
invocatone Sanffi N. Il P. Le Frane non 
può difprezzare quefto genere di prove, 
egli che è Dottore di Teologìa della mc- 
defima Facoltà di Parigi (i). 

Io 



(i) Balìa meno affai per rnofirare invincìbile 
mente non poterfi dedicare gli Altari fuori 
che a Dio . // Sacrifizio , proteftazione fu- 
tenne della divina Sovranità fopra tutte 
le Creature ancora fantijfime , ì dovuto a 
Dh foto, e t Altare non può dejlinarfiad 
altro ufo \ fuoriebè al Sacrifizio . I TempJ 
fono deflinati a contenere i Fedeli concor- 
renti a rendere a Dio il culto pubblico*' 
ad inviare a lui le pubbliche preghiere. " 
culto , e le preghiere o pubbliche o priva- 
te , fi volganfi ai Santi in modo che non 
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Io convengo eflervi alcuni Tempi, • 
alcuni altari , nei quali fi leggono delle 
ifcrizioni efprimenti, che fono confacrati al- 
la Vergine, e ai Santi. Ma per qualunque 
rapporto fi riconofca fra Maria Vergine, e 
Gesù Crifto fuo Figlio, per qualunque gra- 
do di gloria abbiano i Santi nel Cielo , t 
per qualunque buona fpiegazione pofla dar- 
ri a cotali ifcrizioni , eìla è una fpecie d' 
idolatrìa, cdi fuperftizione T inalzare degli 

Ài- 



/ intenda di onorare direttamente , e uni* 
cameni e Iddio , non hanno niente ni dire* 
ligio fo , ne di criftiano . Dio foto , la fan* 
t'ita dì Dio fi adora nei Santi, da lui fi* 
lo fi dee afpettare ogni bene . £* chiaro 
dunque* che i Tempj , e gli Altari non pop 
fono dedicar/i che a Dio . Idee sì precijè t 
e sì aggiufiate fono fiate guafie , e corrotte 
dalla ignoranza , e dall' interejje , ch§ 
fono le (ole forgenti dei grandi abufi in* 
trodottìfi nella Chiefa . Egli ì certo, che 
f Altare confifte nella pietra facra , e che 9 
parlando propriamente » il nome del Santo 
o fi a il nome del titolo di e (fa pietra o 
Altare , fi prende dal nome dei Santi , le 
cui Reliquie fono nel Sepolcri no . Ciò vie- 
ne dall' ufo dei primi fecoli , nei quali fi 
celebrava il facrifizio /opra i fepokri dei 

Mar* 
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Altari, e V edificare dei Tempj » fe non 
fieno deftinati all' adorazione, e al Sacri- 
fizio, vale a dire, a quel culto che deefi 
unicamente a Dio; poiché tutto quefto, 
fecondo le fopraccitate parole di S. Agofti- 
no* appartiene al culto di latria dovuto al 
folo Dio. 

Le 



• Martiri . Poflerior mente fi è cominciato a 
darfi il nome agli Altari dalle differenti 
imagini appefe al muro , e fovra/ianti agli 
Altari medefimi . Si Jono raddoppiate que- 
Jle imagini , e fi fino fituate ( una Jotto 
f altra . Poche Jono in alcune Chiefi quel' 
le tavole in pittura Juperiori ali* Altare, 
che non abbiano altro piccolo quadro rap- 
prejentante qualche Santo. Quefte imagini 
aggiunte fi Jono chiamate a derifione dei 
falfi divoti col nome di Pigionali ; ma la 
moltiplicità delle imagini cagiona la molti- 
plicità delle Fefte, e delle oblazioni, che 
vanno a vantaggio delle Sagreftìe . Gli Ec- 
clefiajlici dunque hanno fomentato un ef- 
fetto di pietà malregolata in vijia del 
guadagno , o con quelle mire che fi Jono 
. ' "avute recentemente per propagare col mez- 
zo di quefti Pigionali gli fcandalofi , ed 
indecenti quadri del Cuore di Gesù . 
- Tutto contribuire a far credere al Popolo 
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Le Chiefc poflbno affai aggiuftatamente 
chiamarti Memorie ; e in tal maniera , ofler va 
il Baronie nelle note al Martirologio Ro- 
mano ad diem 6. Julii , fono (late chiamate 
fpefle volte dai Latini le Chiefe dei Santi 
Martiri. Poflbno ancora prendere il nomo 
dei Santi, fotto la invocazione dei quali 
fono erette, e confacrate a Dio , nell' iftef- 
fa guifa che i Padri del Concilio Efefino 
appellano il luogo, ove fi erano adunati» la 
Chiefa che fi chiama Maria: Ecclefia quae 
dicitur Maria. Ma non fi troverà giammai 
negli autori antichi efatti 9 ed ortodofliche 

fi 



poco ijìruito* che gii Altari fieno , o pojfano 
- efiere confacrati a qualche Santo . Ma più 
• di ogni altra cofa vi contribuì fee la opinio- 
ne prefiòche universale , e non poco ingiurio- 
Ja al Sacrifizio , che la Mejffa celebrata a 
un tale Altare fia di maggior gloria a un 
" qualche Santo , e fia dì un valore più gran- 
de. I Santi offrono infieme con mi a Dio 
il Sacrifizio , e il valore del nojiro Sacri- 
fizio non dipende ne punto ni poco dalC 
■ Altare fu cui fi celebra, ma la venerabi- 
lità degli Altari dipende tutta dalla fan- 
' tità della vittima jacrìficata fu dei me- 
defimìy e perciò tutti gli Altari fono de- 
gni della tfieffa venerazione ne più ne me- 
na 
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fi Ha dedicato alcun Tempio alla $. Vergine 
o ad altri Santi . Cominciarono folamentt 
in feguito perfone poco iftruite nella fani 
Teologìa a voler porre delle ifcrizioni nel- 
le facciate dei Tempj , o fopra qualche Al* 
tare. Se eglino venivano riprefi colle ra- 
gioni allegate o con altre (imiti, e fe fi 
obiettava loro» che tutto ciò dava occafio- 
tie agli Eretici di calunniare la Fede della 
Chieià, per quanto fia chiara , e manimetta 
fo quefto punto, trovavanfì efli corretti a 
ricorrere a diverfe diflinzioni della Stola» 
ftica per ifpiegare nella miglior maniera 
quelle ifcrizioni, e dar loro un fenfo plaufi- 

bi- 

m per qualfivogiìa imagine o tavola di- 
fìnta fiavi Giocata fopra di quelli . 
-I meriti in fin* ti di Gesù Crifìo vengono 
applicati nel Santo Sacrifizio fecondo il di» 
vino beneplacito a tutti i Fedeli . La vir- 
ti del Sacrifizi* , e 4e preghiere della Ghie- 
fa applicate dm Dio Jecondo le regole della 
fia Japienza 9 fono indipendenti da qua- 
lunque Altare per quanti privilegi vi ab- 
bia anneffi la Curia Romana . t%ii i cer- 
to, eh* -lo [concerto dentante da certe opi- 
nioni introdotteji nella Chiefa è da pren- 
derfi a feria confi de razione da chi abbia 
fenfo per la veracità f t purità dalla no- 
Jìra fanta Religione. 
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fcile o almeno fopportabile : non fi evitava 
tuttavìa la confusone, e V errore. 

Quando dunque fi chiamano le Chìefii 
col nome della Vergine, degli Angioli, dei 
Santi , e fi dice che fono edificate, e confacrate 
in loro nome, in loro memoria, in loro ono- 
re , fi fa per diftjnguerle più facilmente V 
une dall' altre con quelli diverfi nomi ; 
il che non potrebbe ottenerfi , fe tutte in- 
diftintamente portaffero il nome di Dio, a 
cui (blo efle fono inalzate , e dedicate ; o 
per dimoflrare , che la memoria dei Santi, 
dei quali hanno il nome , vi è in fpecial 
modo onorata , o perchè Iddio vi ha ope* 
rato delle grandi maraviglie per loro mez- 
zo , e per la loro interceflione ; o perchè 
quefti Santi le hanno efli medefimi comp- 
erate a Dio collo fpargimento del proprio 
fangue ; o perchè noi vogliamo celebrarvi 
le loro divine virtù a onore, e gloria di 
Dio, che è /' autore, e il cunfumatore del- 
la hro Fede , fecondo V A potalo S. Paolo 
agli Ebre. XII.; o finalmente perchè fonoi 
Patroni , i Titolari f e i Protettori pref- 
fo Dio . 

In quefta guifa debbonfi fpiegare i pafli 
dei Concili , dei SS. Padri , e degli Scrit- 
tori Ecclefiaftici , che danno alle Chiefe i 
nomi di qualche Santo, odi qualche Santa, 
o che dicono che fono erette, e confacrat< 

Tom. IX. G in 
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in loro onore. Così S. Gio. Grifoftomo diflc 
i Tempj dei Martiri ; S. Girolamo le Bafi- 
liche dei Martiri , Bafiiicas Martyrutn ; S. 
Agoftino i Luoghi dei Martiri , e le Bafili- 
che degli Apoftoli , Martyrum Loca Ba- 
filicas Apoftolorum ; e Niceforo racconta» 
che S. Elena Madre del gran Coftantino 
fece coftruire dei Tempj alla S. Vergine, 
a S. Gio. Batifta, a S. Giufeppe, ai SS. In- 
nocenti, a S. Lazzaro, al Profeta Elia, e 
ai SS. Apoftoli, 

Poiché non bifogna imaginarfi , che 
fiano flati mai di fentimento, che i Tem- 
pj fodero veramente confacrati ai Santi, 
ma unicamente a Dio fotto la invocazione 
dei Santi, come lo prova fondamente il 
Prefidente Duranti, lib. 2. de rie. Ecclef. 
Cath, c. 1. §.12. c. 2. §. 2. Perquefto ap- 
punto S. Leone, Serm, 7, de Nati Dom. c. 
4. , parlando della Chiefa di S. Pietro di Ro- 
ma, dopo averla chiamata la Bafi/ica del 
B. Apoftolo Pietro , dice formalmente, che 
ella è dedicata a Dio vivo e vero: Priuf- 
quam ad B. Petri Bufi He am , quae uni Deo s 
vivo Ù vero eft dedicata , perveniant & c. 
Così apertamente dichiarò, che fe chiama- 
vafi col nome di quefto Santo , non era tut* 
tavìa dedicata a lui , ma a Dio . Quelli 
che hanno ferino più efittamente fu quefta 
materia , hanno parlato coerentemente a S,-: 

Leo- 
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Leone , come mi farebbe facile il dimoftrarlo 
con un gran numero di teftimonianze di 
Autori Ecclefiaftici , fe non temeffi di trat- 
tenermi troppo a fchiarire una verità di 
per fe ftefla chiariflima , e collante . Ag- 
giungerò foltanto , che quando dicefi la 
Qhieja della Vergine , dì S. Michele , di $. 
Giovanni '&c. , deefi intendere ciò nelf iftefso 
fenfo che quando dicefi Me flit della Vergine, 
di S. Michele , di S. Giovanni &c. Egli è certo, 
che quando diciamo la Me (fa della Vergine , 
non pretendiamo , che quefto Sacrifizio fia 
offerto alla Vergine , ma a Dio per rin- 
graziarlo dei favori , che ha compartito a 
Maria , e della gloria di cui ha voluto co- 
ronarla, o per porgere in quefto Sacrifizio 
le noftre preghiere colla intercelfione della 
Madre del fuo Unigenito, Neil' iftefiagui- 
ia quando chiamiamo i Tempj col nome 
della Vergine o degl* altri Santi non in- 
tendiamo di dire, che fieno loro confata- 
ti, ma che fieno confacrati a Dio fotto la 
loro invocazione in loro nome, a onore e 
memoria loro, affinchè noi vi preghiamo, 
e adoriamo Dio per la loro intercelfione • 
e i loro meriti. E quella fpiegazione è tan- 
to più vera in quanto che è onninamente 
conforme alla maggior parte delle preghie- 
re che fi fanno nelle confacrazioni delle 
Chiefe; poiché y\ li dice affai frequente- 

Ga mcir 
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mente , che i Tempj , e gli Altari fono 
confittati a Pio, o a fuo onore, e in no- 
me , o in memoria di un tal Santo , co- 
me fi può vedere da quefte parole . Ut 
Ecclejiam , & A/tare hoc ad honorem tuum , 
& nonten Santti N. confecranda benedicere , 
fanB'tficare, & confecrare dìgneris te. Hoc 
in Tempio (ibi aedificato appare &S, Santìi- 
ficetur hoc Altare in honorem Dèi onnipoten- 
ti* > & gloriofae Virginis Mariae , atque omnium 
$anBorum , ir ad nomen, ac memoriam San- 
Bi N. &c. Deus qui loca nomini tuo di can- 
èa janclificas &c. Ecclejiam fub invocatane 
Sanili nominis tui in honorem S. Crucis , & 
me mori a m Sancii tui iV. nos indigni confe- 
cramus &c. Eam in honorem omnipotentis 
Dei, Beatae Mariae femper Virginis , & 
omnium SanBorum , ac memoriam SanBi AT. 
dedicamus &c. (i) . Vi fono ancora molti 

al- 




(l) V Editore di quefla Dijffèrt azione ftam- 
. pata ali Aja avanza in tal luogo , che le 
Orazioni riportate dal Sig. Thiers prova- 
fio al contrario, che la Chieja Romana con- 
fagri i Tempi , e gli Altari alta Vergine , 
t aì Santi, egualmente che a Dio. Nien- 
te di più falfo . La Chiefa , ì vero , che 
K infegnandocì a orare c infegna a credere , 
ma vorrebbe il nofiro J e dotto Fratello m 
_ - * ogni 
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altri paffi della medefima natura, che pota- 
no leggerti nel Pontificale Romano ai Ti- 
toli , De Ecclefiae dedita rione , feu con fé- 
(rat ione ; e de Altaris conjecratione , qua* 
fit fine Ecclefiae dedicatone , e nel Ritua- 
le Romano di Paolo V. al titolo : Ritus 
bene dt cendt novatn Ecclefiam . 

G 3 Cap. 

Ogni formula di preghiera un Catechismo ? 
Quando effa non ha avuta che fare con fi- 
gliuoli avidi di trovare in lei le macchie, 

• che non ha , ne può avere , non ha mi furato 
tutte l efprefltoni con fomvw rigore - Per 
altra parte fe egli Ugge tutta la litur- 
gìa della tonfacrazioue dei Tempj , / degli 
Altari /troverà , che fi comincia col dire : 

• Apparite , Signore , in quefto Tempio edi- 
ficato a voi * e fi finifee colle parole : 
Quello Altare dedicato al vottro nome , 
Così in tutte le formule che incontrerà , 
nelle quali dicefi , confaCrarfi il Tempio , e 
( Altare in onore di Dio , della B. Ver- 
gine , e di tutti ì Santi , intenderà con 
noi Cattolici , che i Tempj , e gli Altari 

• fono dedicati a Dio folo ; ma che effendo- 
i Santi intimamente uniti a Dio con unio- 
ne ineffabile , ed ejjendo uniti a Dio in 
Cesi Cri fio, per Gesù Cri fio, con Gesù Cri- 
fio figliuolo di Dio Capo di tutti i Ciuff i ^ 
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Cap.IIt. V Ifcrizione del P. Le Fratte ì 
idolatrica , e fuperfiiziofà . Quelle paro- 
le , Utrique Crucifixo , Jignificano » che Ge- 
sù Crifto, e S. Francefco fono flati ambi- 
due crocififfì . Tutta volta S. Francefco ha 

' avuto filamene le filmate > o al più può 
dirfi ejjere fiato crocififfo figuratamente , e 
metaforicamente , laddove Gesù Crifto è 
fiato veramente , e realmente crocififfo . 

SUppofto dunque ciocché ho dimoftrato 
nel Capitolo precedente , vale a dire che, 
parlando propriamente , al folo Dio s' inal- 
zano , e fi confacrano gli Altari, e i Tem* 
pj , non può negarfi , che non fappiano d 
idolatrìa inlìeme , e di fuperftizione quelle 
parole del P. Le Frane , Deo Homini , et 
B. Francisco , mentrechè fignificano, che 
la Chiefa dei Francefcani di Reims è con- 
facrata a Gesù/ Grido Dio , ed Uomo , e 
a S. Francefco . La idolatrìa , fecondo il fen- 

ti- 



i quali con Luì fono quel perfettiffirn* cor- 
po miftico chìàmato da S. Agoflino Crifto 
intero , venerandoli noi adoriamo Dio , e 
dedicando i Tempi ad onore dei Santi, gli 
dedichiamo per adorare Dio nei Santi fuoi . 
Ed ojfervi , che dopo aver detto in ono- 
re di tutti i Santi, non dice mai la liturgìa 

in 
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tifticnro di S. Tommafo, è un delitto col 
quale fi rende indebitamente alla Creatura 
quel culto, che è dovuto al folo Creatore . 
Idolatrìa , dice quefto S. Dottore 2.2.qu. 
92. art. 2. incorp. , divinam reverentiam in- 
debite exbibet Cr e ut urne A Tempj, e gli Al- 
tari fono dovuti folamente a Dio , ora ef- 
fendo riferva to a Dio quefto onore , l'eri- 
gerli a S. Francefco farà f iftefla ctofa, che 
fendere alla Creatura quel culto , che è 
dovuto al folo Creatore. Proferiamo : che 
cofa è la fuperftizione ? La Juperjlizione , 
dice T ifteflb Santo ibid. qu. 92. art. i.in 
corp. , è un vizio oppoffo per eccejju alla Re- 
ligione , non già perche renda maggiore ona- 

G4 re 

in onore del Santo N. , ma bensì col no- 
me , e in memoria del Santo N. ; lo ebe 
vuol dire apporfi il nome di un Santo in 
titolo , e a rimembranza di quel Santo par- 
ticolare . In tal guifa appagafi dalla Chie- 
da la devozione dei fuoi Fedeli ver/o di 
un qualche Santo particolare > e nel tempo 
fiefso rammenta ai mede/imi , che venerare 
un Santo fecondo il vero f pi rito della Re- 
. ligione , è venerarli tutti ; e veneranda* 
* // uniti a Gesù Criflo , nel quale , col qua- 
le , e per il quale adorano effi perpetua- 
mente Dio, noi pure nei Santi il folo on- 
nipotente Dio adoriamo . 
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te 0 Dio di quello , che lo rende la vera Re- 
ligione , ma perchè fi dà un culto Divino a 
chi non fi dee , o fi dà a Dio in una ma- 
niera indebita . Or non è egli un dare a 
S. Francefco un' onore che è dovuto uni- 
camente a Dio, il dire che vi è una Chie- 
fa che gli è dedicata , quando le Chiefe 
non debbono effere dedicate ai Santi, ma 
al folo Dio» che è il Santo dei Santi? 

Ma per moftrare anche meglio al P. 
Le Frane , che egli onora S. Francefco in 
una maniera indebita colla fua Menzione, 
d' uopo è fargli ofiervare la forza , e le 
confegrenze di quefte due parole utrique 
cru ffìxo, colle quali fi vuol dire,o che S. 
Francefco è finto crocififfo, come appunto 
Io fu Gesù Crifto fecondochè porta la pa- 
rola utrique, o almeno che fu Gesù Crilto 
crocififfo, e lo fu S. Francefco ancora. Eglu 
è tuttavìa certo, che tutte le iflorie venute fin 
qui alla luce non fanno parola della prete- 
si crocififlione di quello Santo Patriarca . 
Parlano bensì delle fise Stimate , e nella 
Leggenda di S. Francefco fcrirta da S. Bo- 
naventura viene riferito, che effendo un 
giorno S. Francefco fui monte dell' Alver- 
nia , vedde come la figura di un Serafino, 
quafi fpeciem nnius Serapbim , che gY im- 
prese efteriormente nella carne la imagùne 
di un Crocififfo Carnem crucifixv confarmi 

ex- 
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txttrius hfptivìt effigie . Dimodoché fi ve- 
deva nei piedi , e nelle mani U forma dei 
chiodi , ed una rofleggiante cicatr.ee nel 
deftro lato , come fe fofle flato ferito da 
nna lancia : dextruttf lotus, quoft lanceatrans- 
fixum , rubra cicatrice obduttum erat . 

Il V. Bartolomeo da Pi a nel Libro 
delle Conformità , racconta , che coup- 
parve Gesù Cri (lo Croci fido per ben quat- 
tro volte a S. Francefco, e che ne» «ro- 
ta , che fa fui facro Monte dell Alver- 
»ia , gì" iroprefle le Stimate della fua cr* 

cififfìone . 

Ma quando tutto ciò fofle vero , 
potremmo noi dire per quefto, che Gesù 
Crìfto, e S. Francefco furono del panerò* 
cififli , ed amendue colla croci fi uW me- 
defima , vtrique crucifixo ? L* Apoftolo S. 
Paolo ai Gal. 6. gloriavafi di portare ? im> 
prefle nel tuo corpo le Stimate- di Gesù 
Cnfto; Stigmata Domini ]éfv in torpore meo 
porto z aiuno per altro ha avuto mai il F en- 
fi ero di (ottenere , che S. Paolo Ila flato 
pofto tn Croce , come lo fu noftro Sigrto> 
re. Egli aveva detto poco prima, che per 
Gesù Crifto il Mond<» era morto , e croci- 
fiffo per Lui , fi crome egli era morto, é 
crocififio per il Mondo . Per i V"** mlhl 
Mundm truàfixvs efi, & ego Mitri*». Ave- 
va detto ancora r che egli era ftaro con 
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Gesù Crifto confitto full» Croce ; c*ri/fe 
cructfixus fum Cruci . Pur non ottante , que- 
fte due crocififlìoni non fono già reali , ed 
effettive, come è ftata quella di Gesù Cri- 
fto, ma folamente metaforiche e figurate, 
fecondo la fpiegazione di tutti g|* Interpre- 
ti di quefto S. Apoftolo . Poiché nella ffelTa 
guifa che il Mondo non è flato realmente, 
ed effettivamente crocififlb per S. Paolo, 
così S. Paolo non è flato veramente , ed 
effettivamente crocififlb per il Mondo. E 
ficcome S. Paolo non era ancora Apoflolo 
di Gesù Crifto, allorché Gesù Criftofù ve- 
ramente crocififlb, così egli non è flato in 
alcun modo veramente crocififlb con Gesù 
Crifto . Il Mondo dunque non è flato crocififlb 
perlai, né egh è flato per il Mondo, fe non 
in quantochè il Mondo è morto per lui, 
ed egli per il Mondo ; vale a dire che fic- 
come il Mondo Io ha difpregiato , e tenuto 
a vi e, così per la parte Aia non ha fat- 
to alcun conto dei fuoi beni , e della fua 
gloria . Neil' ifteflb modo egli non flato è cro- 
cififlb con Gesù Crifto, fe non in quanto 
che eflendo morto alla Legge di Mosè per 
la legge medefima di Mosè, come egli Io 
afficura efpreflamente in quelle parole 
Ego cnim per legem legi mortuus funi ; que- 
lla morte gli è ftata eftremamente vanrag- 
giola , poiché Io ha fatto vivere in Gesù 

Cri- 
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Criftò , e T ha tratto dal vecchio albero 
della Sinagoga per inneftarlo fair albero 
della Croce, affinchè vi prendefle un na- 
drimento novello. Bifogna pare intendere 
di quefte crocififlioni metaforiche e figura- 
te , quanto egli infegna nella ftefTa Lettera 
ai Gal. 6. 5. , cioè che quelli che fono di 
Gesù Crifto hanno crocififla la loro carne , 
unitamente alle loro paffioni , ed ai defide- 
r\ loro dìfordinati ; Qui funt Chrifti carnem 



fcentiis fuìs ; e che quelli, i quali cadono 
nel peccato dopo il Battefimo, per quanto 
è in efli, crocifiggono di nuovo il Figliuo- 
lo di Dio ; Rurjum cructfigentes Jibimetipfis 
Filium Dei . Hebr. 6. 

Ora quefte parole utrique crucifixo , 
non poflono fpiegarfi giammai rapporto a 
S. Franccfco di una crocififllone metafori- 
ca , e figurata . Poiché non vi è novizio 
nella Grammatica , il quale non fappia, che 
fecondo la forza della lingua latina il pro- 
nome Uterque lignifica una fpecie di ugua- 
glianza o di fomiglianza tra le due cofe, 
alle quali fi riferifce , dimodoché l'una fia 
eguale, o fimile ali* altra. Affinchè dunque 
1 utrique crucifixo della Iscrizione fofle giu- 
fto , e che le cofe , alle quali ha relazio- 
ne foflero vere , bifognerebbe almeno, che 
S. Francefco foflc flato crocififib, come lo 




è 
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è fiato Gesù : io non dico già per le m«- 
defime cagioni , -nè in virtù dell' ifteflb 
principio, nè coli* iftefla fpecie di croci- 
fiflione, nè coi medefimi vantaggi, nè fi- 
nalmente con tutte le altre circoftanze, che 
hanno accompagnato la morte fulla Cro- 
ce di quello divino Salvatore ; ma fola- 
mente colla circoftanza di una crocififlìone 
in fenfo generale , qualunque ella fi fofle, 
o col capo, o coi piedi vólti in fu o in giù, 
o per diritto o per traverfo , o in qualfi- 
voglia maniera fia Hata finora , o pofla ef- 
fere ideata. . : 

Ma fi potrà egli trovare quefta qua- 
lità o quefta raflbroiglianza di crocififlìone ' 
tra Gesù Crifto,e S. Francefco? Gesù Cri- 
Ilo è fiato di fatto attaccato a una Croce, 
è fiato varamente , e realmente crocififfo; 
S. Francefco non già , e al più al più- può 
dirfi , avere avuto V apparenza di un' uo- 
mo crocififfo , come hanno Pietro de' Na- 
tali Vefcovo di Città - Nuova nel Friuli , e 
Giacomo di Voragine : Serapbim cnmfixus 
crucifixionis fuee fogna foc ci evidenter im- 
preffit , ut crucifixus viderttur & ipfe (i). 
La Croce di Gesù Crifto è fiata vera , e 
reale ; quella di S. Francefco metaforica, 

* c 



(x) In Catdl. Vk. SS. A p. c. iB. Legcnd. 
/tur. c. 144. 
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e miftica . Gesù Crifto ha avuto i piedi # , 
e le mani trapaflate da veri, e duri chio- 
di , ed il lato fqu are iato da una vera , e 
acuta lancia : all' op porto i chiodi di S. 
Francefco , non fono fiati che chiodi del 
Santo Amore, coi quali lo teneva attaccato 
a Gesù Crifto, e la lancia non è fiata che 
una fiamma di carità divina che lo con- 
fumava (i). 

Quale fomiglianza pertanto o uguaglian- 
za può egli eflervi tra una cofa reale, e 
una cofa figurata, fra un fupplizio effetti- 
vo, ed uno puramente eftatico, fra un mi- 
ftico , ed un vero dolore ? Bere, e mangia- 
re in apparenza , in figura , eftaticamente 
e mifticamente, non è nè mangiare nè be- 
re; e chi non beveffe o non mangiafle al- 
trimenti , non tarderebbe molto a morire di 
fame , o di lete . Neil* iftefla guifa I* efler 

croci- 
ti) Pare che farebbe più glorio fo a S. Fran- 
cefco il riflettere piamente, che Gesù Cri- 
fto fe lo ha fognato con figni tanto glorio- 
fi , ciò è flato per dare agli uomini una 
teftimonianza della carità grande diffufa 
nelC animo di S. Francefco , e del grado 
fublime di umiltà , di povertà, di nega- 
zione di fi fleffo , e di perfetta mortifica- 
zione , a cui lo aveva inalzato colla futr 
grazia. 
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crocififTo in apparenza, in figura, eftatica- 
xnente, e mifticamente , non è nè può dirli 
eflere crocififlb. E perciò non eflendo ftato 
crocififlp altrimenti S. Francefco,fideedire 
che non Io è ftato per neflun modo, e che 
a torto <}el tutto ii P. Le Frane fece im- 
primere in marmo, e a lettere d' prò, che 
è ftato crocififlb, come lo fu di fatto Gesù 
Crifto : Utrique crucifixo . 

Cap. IV. Le Stimale di S. Francesco non 
poflono poffare per una verità enfiente. Sen- 
tenza del Parlamento di Parigi , querela 
I di Monfignor Briconnet Vefcovo di Meaux , e 
tejhmonianza di Monfignor Vefcovo di Bel» 
fai . Il P . Le Frane non doveva porre a 
confronto una cofa sì paco certa nella Sto- 
ria di S. Francesco con un altra, che è fo~ 
fontraflabile nella Vita di Gestì Crifto , e 
che è fingolare a Gesù Crifto. 

MA quando io dico, che S. Francefco 
è ftatp crocififlb in apparenza , in fi- 
gura , eftaticamente , e mifticamente , io Ap- 
pongo cqn tutto l 1 Ordine Serafico, che egli 
abbia veramente ricevuto fui fuo corpo la 
impreflione delle ftimate di Gesù Crifto 
crocififlb fotto la figura di un Serafino; il 
che non viene ammeffo incontraftabilmente 
da tutti , benché fiatato fcritto nel M*t- 
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tirologio Romano ai 7. Settembre per or- 
dine efpreflb di Sifto V. (lato prima Fran- 
ceicano, e benché (ia atteftato da S. Bo- 
naventura» da Gregorio IX., da Aleflandro 
IV., da Benedetto II , e da molti altri 
autori (1). 

Poiché per non parlare dei Libertini 
che mettono quefté Scimate in beffe , uh 
degli Eretici che .le impugnano arditamene 
te nei loro libri , fe il Parlamento di Pari- 
gi forte ftato perfuafo della verità di un 
miracolo sì grande , avrebbe egli mai proi- 
bito ai Francefcani di Meaux di rapprefen- 
tare S. Francefco Stimatizzato ? Tutta- 
volta lo probi t anno 1521. per teftimo- 
nianza di Lorenzo Bouchel nella fua Som- 
ma Beneficiate pag. 581. fulfa parola Imagi* 

ni 



(1) Pare , che t intenzione del Sig. Thiers 
non fia ài togliere alcun grado ài quel* 
la probabilità , in cui ì il fatto delle 
Stimate , ma piamente di moftrare non ef- 
fere del tutto incontra fi abile . Neppur noi 
vogliamo punto detrarre al medefimo , im- 
perocché per quante prove fe ne poffano 
addurre , non anderà mai più oltre della 
fede umana ; e ciò bafta perchè non fia fen- 
za fuperjìizione il porlo a pari con Gesk 
Crijio , cui foh conviene per eccellenza ef> 
fer chiamato il Crocifijfo . 
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tu f ove riferifce , che /' <ww l!9£« /*/ ^r*- 

Briconnet allora Vejcovo dì 
ftleaux fu data una jentenza, colla quale fu * 
ejprejjamente proibito ai detti Francescani 
ìfi tenere ne in Cbiefia nè in altro luogo al* 
cuna im.gine, ritratto* o effige di $. Fran- 
cefilo colle Stimate. 

Se Moni. Briconnet Vefcovo tanto ze- 
lante della fede , e della diiciplina eccle- 
fiaftica (i),che egli difele sì generpfamen- 
te contro Lutero nel fuo Sinodo dell' anno 
1522., c nel Concilio Provinciale di Sens 
tenuto a Parigi fotto il Cardinale di Prato 
nel 1528., non averte punto dubitato delle 
Stimate di S Francefco, averebb' egli in- 
tentato un Procedo contro i Fracefcani di 
Meau*. per far loro proibire che le tenef- 
fero efpofte figli occhj dei Criitiani nelle ' 
ftatue , e nelle pitture ì 

Finalmente fe il grande, e coraggiofp 
difenfore de'la Qerafchìa ecclefiaflica Monf 
le Camus Vefcovo di Bellai non ne forte 
flato convinto, avrebb* egli lafciato alla po- 
fierità quelche ha fcrittp in quefli termini 
neir Apocalifle di Melitone? M I Frati , 
» egli dice , pan fi contentano di fare un* 

ar- 



ti) Vegga fi la fu3 Vita nella Genealogìa 
della Cafa di ^r'mnnet per Guido ^ri- 
tonneau . 
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„ articolo di Fede delle Stimate del Sera/i- 
i] co S. Francelco , ma vi vogliono a^giun- 
„ gere di più, che bi fogna crederlo f unico , 
„ e la fenice degli Stimatizzati . Bifognerà 
„ egli dunque , l'otto pena di efiere fpac- 
n ciato, e tenuto per infedele , empio, ed 
„ eretico , che i Cattolici credano le Sci- 
„ mate di S, Paolo, eflfere fiate invifibili 
„ contro la efpr.efla parola di Dio , per 
9» contentare la capricciofa carità dei Fra- 
„ ti ? Saranno dunque le loro Stimate un 
>, nuovo Sacramento, o un miftero da por- 
ii fi colla Trinità, colla Incarnazione, col- 
,i la Refurrezione, e con tutti gli altri propo- 
„ ilici dalla Chiefa ? „ ' 

„ L' Autore dei felici facce fft della Pie- 
„ tà , dice nel Tomo I. , che // miracolo 
delle [acre Stimate fu ordinato da Dio per 
„ fervire in qualche modo di appoggio alla 
„ Chiefa . Fin* ora io aveva creduto, che 
„ Gesù Crifto crocififlb , e le fue piaghe 
„ fantiffime foflero il primo, e principale 
„ fondamento di tutta la Chiefa, fui qua- 
„ le era edificato quello degli Apoftoli, e 
„ dei Profeti . Ma ecco che un Santo fo- 
„ gno profetico tn infegna, che vi è un* 
„ altro foftegno ordinato da Dio a fermez- 
„ za della fua Chiefa, vale a dire, il mi- 
„ racolo, e il miftero delle làcre Stimate 
% di S. Francefco. Io mi era imaginato V 

Tom. IX. H Oc- 
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„ Ordine Serafico iftituito coli' autorità 
>, della Chiefa, e tutto fulla Chiefa appog- 
„ giato; e nelf ifteflb tempo io penfava 
», che la Chiefa, e la S. Sede lo potevano 
abolire, come quello dei Templarj, e degli 
„ Umiliati , e come fu fui punto di fare Gio- 
„ vanni IL, giuda le Cronache ftefTe dei 
„ Frati Minori, e la Storia della Chiefa . 
„ Ma un nuovo modo di penfare, uno fti- 
„ le nuovo, e un Calendario riformato vo- 
„ gliono che io creda che la Chiefa è ap- 
» poggiata fu quefto fa nto Ordine , e che 
fi fenza di quefto vacillerebbe fino alla ro- 
„ vina (i) . „ 

„ Io dirò francamente, e altamente, 
„ che fenza V autorità della S. Sede , cui 
„ dee fottomettere i proprj lumi un vero 
„ Criftiano, non fi dà uomo cattolico tan- 
„ to fermo nella fede, nè tanto divoto del 

Se- 

(i) E\ notabile fu tal propo/tto anche la ora- 
zione , che fi dice nelf Vfizio di quefte 
Stimate : Domine Jefu Chrifte , qui fri- 
gelcente Mundo ad ìnflammandum corda 
noftra tui amoris igne, 4#4KÌne beatiffi- 
;roi Patris noftri FfÉBwf'paflIonis tu a e 
facra Stigmata renovafti &c. Ogni perjons 
illuminata , e inteja della Jua religione è 
capace di fare le convenienti riflejfìoni su 
auejlo pajso , 
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„ Serafico S. Francefco, il quale fe legge 
fu tal propofito le Cronache dei Frati 
„ Minori, non prenda occafione di dubitare 
„ della verità di quefto miracolo, che Dio 
„ ha operato per mezzo di un Serafino nel 
„ fuo servo S. Francefco, imprimendo nel 
„ corpo di lui le gloriofe marche della fua 
„ pa/fione. Niuno fi fidi fuorichè dei fuoi 
9, occhj , prenda le dette Cronache chiun- 
» que ha fenno, e dopo aver letto quanto 
»» avvenne nella morte del Santo, e nella 
n traflazione del Corpo di lui fatta per 
„ per opera di Frate Elia, e foprattutto 
>, la lettera memorabile fcritta fopradiciò, 
», e capitata tre cent' anni dopo in mano 
9, del gran Capitano D. Gonzalez di Cor- 
99 dova per mezzo di un Veftovo di Thie- 
„ te ; pefi tuttociò colle giufte bilancio 
„ del Santuario , e fe non ha di qui ma- 
9» teria più grande di dubbio che di ccr- 
9, tezza, io farò ben fàcile a ingannarmi 
99 nelle mie congetture . 99 

„ Non vi è nulla di più confermato 
,9 dalle Cronache dei Frati Minori , da tut- 
„ te le leggende di S. Francefco, e dalla 
9, comune tradizione nella Chiefa dello fta- 
9« to , in £«i fi racconta eflere il corpo 
9, morto del Santo. Dicefi, che ripofa in 
9> una ftanza che è fotto l'Altare maggio- 
» re della Chiefa inferiore del gran Con- 

H z veq- 



„ vento dei Francefcani di Affili, e che 
n per un continuo prodigiofo miracolo fc " 
„ ne ftà diritto in piedi fenza verun fofte- 
„ gno, ed appoggio (i). Ma io non sèrper 
„ qual ragione umana o divina togliefi que- 
„ Ilo fpettacolo di devozione agli Angioli, 
n e agli uomini . Egli è certo, che quefto 
„ farebbe un miracolo fommamente accon- 
„ ciò a rifvegliare V ammirazione nei buo- 
„ ni , a convertire i peccatori più fcellera- 
„ ti, a ricondurre in feno alla Chieia la 
„ più parte degli Eretici dei noftri tempj . » 

lo 



(x) Lo flato miracolo fo del Corpo di S. Fran- 
cefeo è negato da putti quei Frati Fran- 
cefcani 9 i quali fono impegnati a foftenere 
la primazìa della Cbiefà della Porziuncula 
a danno della Cbiefa di Affìfi . A tempo 
di Monf. di Bell ai era cotanto in voga que- 
fto pretefo miracolo , che fi adduceva per 
una dimoftrazione geometrica delle Stima- 
te . Non è permejo per altro a perfona il 
vedere quefla maraviglia . / Frati fanno 
correre la voce, che morirebbe dentro t 
anno chiunque ave {[e la temerità di entra- 
re nella ftanza inacce ffìbile per viftt are quel 
Santo Corpo . Qual miftero mai fi contiene, 
fatto quefla grande affettazione dì tener 
nafeofto il Corpo di S. Francefcoì 
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„ Io non poffo perfuadermi, che vi Ha 
„ qualche Bolla che vieti ai Fedeli il de- 

voto , e pio defiderio di godere della vi- 
t> (Va di una maraviglia tanto Angolare . 
„ Egli è bene ftrano a crederli, che coloro. 
„ i quali apriflero quello Santo Sepolcro 
„ in ifpirito di umiltà, di devozione , di pie- 
„ tà , di dilezione , di 2elo , toflero per 

averne la morte in ricom penta del loro 
„ ardente fervore ed affetto per onorare 
f , un Santo sì grande . Chi potrebbe inai 
„ imagi narfi , che quegli che nei giorni del 
„ fuo mortale pellegrinaggio ha d'alato un' 
», odore sì buono di vita, ora gloriofo in 
ti Cielo, e nella perferra carità debba tra- 
„ mandare dal fuo Corpo un' odore mor- 
„ tale , che uccida coloro , che fono deli- 

derofi di onorarlo? „ 

„ Non fi entra pure a tutte 1 ore nel 
„ Sepolcro di Gesù Crirto? E quando fi 
„ entraffe in quello di S. Francefco per 
„ onorare Iddio nel fuo Santo, farebb' egli 
», forfè biafimevole quello atto di pietà? 
„ Si moftra continuamente in Roma il S. 
„ Vòlto dì Noflrò Signore dipinto col f\*o 
„ Sangue preziofo; fi moftrano a Torino, 
„ e a Befanzone i facri Lenzuoli o Suda- 
„ rj, nei quali fu involto, e feppellito; fi 
li mira in elfi la ftampa del fuo Corpo ado- 
i, rabile a tinta di fangue divino; laftnta 

Hj Co- 
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i, Corona di fpine fmaltata parimente dello 

„ fteflb fangue ; fi moftra pure del vero 
» Sangue del Salvatore a Mantova, a Na- 
» poli , e a S. Mafiimino in Provenza ; nef- 
ii funa di quefte facre Reliquie nafcondefi 
n ai Fedeli ; fi baciano, fi adorano. Si la- 
ti fcia vedere pure una quantità di altre 
:> Reliquie della S. Vergine, di S. Gio; Ba- 
„ tifta , e di altri Santi , che fono onorate 
„ e venerate da tutti i Fedeli, ai quali 
ii non fi fa difficoltà alcuna a moftrarle . 
i, Io non credo certamente che vi fia Cat- 
i, tolico sì male iftruito, il quale ardifca 
>, di paragonare il Sepolcro dìS. Francefco 
,, con quello del Salvatore, e con tante 

Reliquie rofleggianti del Sangue di Gesù 
„ Crifto,a cui è dovuto il culto di .latria . „ 
„ Se quefte dunque fi efpongono agli 
>, occhj dei Fedeli , e perchè privarli del- 

la confolazione di vedete é baciare quel- 
„ le del Serafico S. Francefco ? Dio buono / 
„ Se fi fquarciafle codefto velo, fe rima- 
M nefle aperto il Sepolcro, e palefe quefto 
„ teforo , quale confolazione e edificazio- 
„ ne per tutti i Fedeli; quàl luce e ficu- 
„ rezza per le cofcienze fcrupolofe, e va- 
„ cillanti ; quanti dubbj di(fipati , quante 
„ ombre tolte di mezzo da quefta manife- 
„ dazione ! La lunga ed importante difpu- 
h ta rapporto al vero abito di S. Francefco 

fa* 
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„ farebbe nel momento decifii . Saprero- 
,, mo di qual natura, e di qual forma fo- 
„ no i chiodi , fenza ricorrere alle Leg- 
„ gende tanto diverfe in defcriverli . Gli 
„ uni dicono che erano formati dall' efere- 
„ feenza della carne nelle piaghe, altri da 
„ fangue rapprefo ; chi ci dice, che fo- 
9 , no nervi fatti a guifa di chiodo, chi ce 
„ li dà di una materia quali cornea ; chi 

racconta finalmente, che la punta del 
„ chiodo che era fopra le mani, e fopra i 
„ piedi , e rimaneva il capo del chiodo 

medefimo dentro le mani , e al difotto 
„ dei piedi . E quello che è più di ogni 
,, altra cofa ftupendo, è V avere il Santo 
„ con tali chiodi nei piedi e nelle mani 
„ camminato ed agito nei due ultimi anni 
„ della fua vita , fenza che ciò forte mani- 
„ fefto /è non ai foli fuoi più confidenti 
„ tra i Frati, benché camminale a piedi 
„ nudi, e (i fervifle delle mani per il la- 
ti voro, e per V altre eofe . Noi faprem- 
„ mo di più, d' onde fia venuto, che la 
„ piaga del lato di S. Francefeo fia tonda, 
„ e di color vermiglio a guifa di una bcl- 
ii la rofa, ove quella del Iato del hoftro 
„ Redentore doveva efTere di figura bislun* 
oi ga» e quale dovea produrla la lancia 
», che aprì e divife il mufcolo fra dueco- 
» ite » il che certamente è degno di una 

H 4 pia 
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t$ pia confiderazione . „ 

„ Che fe per grande difavventura, per 
„ un qualche ftrano, e ilraordinario acci- 
„ dente all' aprirli del Sepolcro , non vi 
„ fi trovafle il Santo Corpo , temerebbero 
„ forfè i Frati , che foife per effere mino* 
n re la coniolazione fenlibile, e che folle 
?> per celiare o diminuirli il nu-i'erofo con- 
„ corfo dei popoli nella Chieta loro , ove 
» è il fanto deporto ? fch che eli fanno 
ti bene, che la fede dovrebbe anzi farli più 
>, grande. E perchè non li dovrebbe edi 
ti credere, che effóndo il Mondo indegno 
», di fìmir gli occhj in un pegno tanto e- 
ziolb , fofle flato trafportato altrove pel 
„ miniftero degli Angioli ? „ 

Se dunque un Parlamento Cattolici Al- 
mo, fe Prelati fommamente zelanti, ed il- 
luminati, fe finalmente molti tra i Fedeli, 
come attefta Monf< di Bellai, dubitano del- 
le Stimate di S. Francefco , qual ragione 
può avere il P. Le Frane di paragonare 
una cofa sì poco certa nella Storia di S. 
Francefco con una verità sì incontraftabile 
nella Vita di Gesù Crifto, una crocififllo- 
ne figurata, miftica, metaforica, con Una ero- 
cififfione vera, reale, effettiva , e di preten- 
dere inoltre , che V uno in qualche parte 
è uguale o fimile all' altro * utrìque cruci- 
fixoì Perchè fa egli un paralello di Gesù 

Cri- 
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Crifto con S Francefco in una cofa , che 
non è fingolare a S. Francefco, perchè è 
accaduta a molti altri, e che è talmente 
Angolare a Gesù Crifto, che la Chiefa nel- 
le fue preghiere lo appella per eccellenza 
il Crocififlb : Scio quia Cruci fixurrt quaeritis , 
jam (urrexit &c. Crucifixus jurrexit a mor- 
tai s , & redemi t nos &c. . Il che fa S. Bo- 
naventura per ben due volte, Lrgend. c. 
1$., parlando delle Stimate di S. France- 
fco: Carnem Crucifìxo conformi exterius in- 
fignivit effigie ire. Defcendit de monte fecum 
ferens Cru.ifixi effigiem ; e S. Paolo , che 
diftingue efpreffamente Gesù Crilio per la 
Angolarità della fua croci fiflione , allorché 
dice: Non judicavi me [ciré aliquìd nifi J e- 
firn Cbrrflum f & bunc cruci fi xum ? 1 . Cor. II, 

Cap. V. jQuand* anche S. Francefco fo ([e fla- 
to veramente crocififlb , come Gesù Criflo 9 
non potrebbe in queflo porfi al confronto 
col Redentore, Molti Santi fino flati ef- 
fettivamente crorififfi, ma non fi (uno pa- 
ragonati giammai a Gesù Cri/io crocififfo . 
Belli/fimi finimenti di S. Girolamo , di 
Afonf. Godenti Vefcovo di Vence , delt Ah- 
tore del libro della Imitazione di tìefà 
Cri fio , Julle comparazioni, che fi fanno dei 
Santi gli uni cogli altri relative ai loro 
meriti , e alla loro gloria . 

Dee 
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DEe dirfi anco di più. Quando le Sti- 
mate di S- Francefco foffero ftate una 
vera crocififfione ( il che niuna perfona di 
fenno ha avanzato giammai , poiché per 
eflere ftato veramente crocififfo bifogna ef- 
fere ftato veramente attaccato a una Cro- 
ce : cofa che non è accaduta mai a S. Fran- 
cefco ) non è ella una cofa infopportabile » 
ed eftremamente ingiuriofa, ed infoiente il 
fare un paralello di S. Francefco crocififlb 
con Gesù Crifto crocififlb, Utriquc crucifixo ? 
Non è ella qualche cofa di più ftrano , che 
fe fi dedicale un libro, una (lampa, o una 
refi al Papa, e a uno dei fuoi Camerieri , 
aggiungendovi quefte parole: Utrique San- 
&ifiimo\z\ Re di Francia, e a uno dei fuoi 
Miniftri : Utrique Cbrijìi ani (fimo ; al Signor 
Card. Antonio Arcivefcovo di Reims , e a 
M. Thuret uno dei fuoi Vicarj Generali ; 
Utrique Eminenti/fimo ; a un Vefcovo , e al 
fuo Cappellano: Utrique llluftrijfìmo? Tutti 
quelli che foffero nominati in quefte iscri- 
zioni , o in quefte dedicatorie non fi of- 
fenderebbero eglino con ragione, gli uni di 
effer mefli nel medefimo rango dei fuoi in- 
feriori , e dei fuoi fudditi , gli altri di ri- 
cevere i medefimi onori dei fuoi Superiori, 
e Padroni? Il P. Le Frane tuttavia fa af- 
fai peggio , paragonando S. Francefco col 
fuo Signore e col fuo Dio , tra i quali 

vi 
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vi è una infinita diftanza ; e non fi accor- 
ge che quefta ingiuria dee eflere femìbilifli- 
ma alla umiltà di quefto Serafico Patriarca . 
Sicuramente egli non potrebbe foffrire un 
tale ingiuriofo confronto , egli che ha amato 
in guifa la umiltà, che farebbe difficile il 
trovare nelle Storie della Chiefa un' altro 
Santo, che ne avefle lafciati alla pofterità 
tanti illuftri , e gloriofi efempj . Poiché io 
m immagino, che V onore che il P. Le 
Frane ha creduto rendergli colla fua ifcri- 
zione, non gli fia fiato meno fgradito di 
quello che forte V adorazione dei Pagani a 
S. Paolo, e a S. Barnaba, quando guarito Io 
ftorpiato di Lifiri , vollero offerire loro dei 
iàcrifizj come fe fodero Dii, Ad. XIV. ; e 
m imagino pure che quefto buon Guardia- 
no, efiendo fui punto di pubblicare la fua 
Menzione , fentifle intonarfi interiormente 
e fegretamente dal fuo Patriarca quelf av- 
vifo medefimo già dato dall' Angiolo a S. 
Giovanni, il quale voleva adorarlo : Vide 
ne feceris : confervus tuus futn , & f rat rum 
tuorum babentium teflimonium Jefu : Deum 
sdora: Guardati bene dal farlo : io fono co- 
me fiei tu , un fervo di Ùio , e dei tuoi Fra- 
telli che fino fedeli nella confeffime di Gesù : 
adora Dio. Apoc. c. io. 22. 

Checché fia di ciò, S. Pietro il Prin- 
cipe degli A portoli, S. Andrea, S.Filippo, 

S. 



S. Eulalia, Simeone Vefcovo di Gerufa- 
lemme, il fanciullo S. Simeone martirizza- 
to dagli Ebrei in Trento, S. Timone uno 
dei fette primi Diaconi , S. Aleflandro mar- 
tire di Lione, S. Faufto, e molti altri San- 
ti fono frati veramente, e realmente cro- 
cififli, pur nonoftante niuno fi è fognato 
fin qui di paragonarli a Gesù Crifto nella 
loro crocififlione , nè di fare delle ifcrizio- 
ni in loro onore, nelle quali fi diceffe , che 
erano (lati crocififli come Gesù Crifto : utri- 
que crucijixo . S. Caterina di Siena, fe dob- 
biamo credere alla Storia della fuaVita, e 

• 

agli Annali dei Frati Domenicani , è fiata 
ftimatizzata come S. Francefco ; ma chi ha 
mai detto eflere efla (lata crocififla , e di 
più nelf ideilo modo di Gesù Crifto ? Toc- 
cava a dirlo di S. Francefco al P. Le Frane, 
benché S. Francefco non fia Irato crociflf- 
fo che in apparenza , come fi cfprimono Pie- 
tro de 1 Natali, e Giacomo di Voragine. 
Ora non è egli ciò un eguagliare S. Fran- 
cefco a Gesù Crifto, o almeno il tentarlo 
col paragone, e un preferirlo a tutti gli 
altri Santi con quefto paragone sì pregiu- 
dicevole alla fua gloria ? 

Doveva fapere quefto Reverendo Pa- 
dre , che tali forte di paragoni non fono 
giammai ben ricevute dalle perfone, che 
hanno qualche cognizione della vera , dell' 

an- 
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antica , e della venerabile Teologìa , e che 
padano fempremai per impertinenti , e fcan- 
dolofe nella Chiefa di Dio . Quefta Madre 
Santa, che è I" efempio di tutte le altre 
Madri , non foffre mai di buona voglia i 
paralelli , che lì fanno dei Santi gli uni co- 
gli altri, dei loro meriti, e della loro glo- 
ria. Quindi per tal motivo il dotto Veico- 
vo di Vence Monf. Godeau ingiunfe agli 
Ecclefiaftici della Tua Diocefi di predicare 
la gloria e il potere dei Santi , ma di non 
disputare giammai della fuperiorita , o dei 
vantaggi dell' uno /opra f altro ; poiché i 
Santi , egli dice, che trionfano nel Cielo non 
Jono più quei medejimi, che erano in Terra, 
ne a fé me defimi più appartengono : eglino 
jono Jpogliati affatto del vecchio Adamo , e 
Gesù Crijlo, che regnava (opra di effi colla 
fua grazia in mezzo ai loro nemici , vale a 
dire , in mezzo ai peccati, ai quali la vita 
umana è foggetta , ed alle inclinazioni della 
natura corrotta > regna adejfo in loro , e gli 
fa regnare con lui, in lui , e per lui ; ed avendoli 
perfettamente uniti a fe , gli offerifce ali* 
Eterno fuo Padre, come fue membra , e fi 
fott omette infieme con effi alla fua onnipo- 
tenza, fecondo gli alti penfierì dell* Apofio- 
/o.Ordin. & Iftrut. Synod. tic. 13.11.1.10. 

S. Girolamo in poche parole ci fa ve- 
dere, come egli era nemico dei paralelli 

dei 
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dei Santi, allorché tratta di fiotti coloro, 
che gli fanno. Io non paragono, egli dice, 
T una coli' altra quefte Sante Donne, cioè 
S. Anna la Profetefla colla S. Vedova Mar- 
cella ; vi fono certamente di quelli , che 
pongono in paralello gli uni cogli altri i 
Santi, i Principi della Chiefa ; ma vi è 
bene in ciò della foltezza : Non facto ttl- 
lam inter fanftas foeminas differentiam , quod 
nonnulli inter fantlos viros & Ecclefiarum 
Principes fluite facere conjtieverunt . Epift. 
ad Princip. Virg. Marcelìae. 

Belli/lìmo è pure a quefto propofìro 
T infegnamento del divoto Autore dei Li- 
bri della imitazione di Gesù Crifto , quan- 
do nel lib. 3. c. 58. fa parlare in quefta 
guifa il Salvatore ali" Anima fedele : Non 
vi mescolate giammai nelle queftioni e nelle 
difpute non necejjarie intorno ai meriti dei 
Santi ; fe uno è più fanto dell' altro , 0 chi 
Jia maggiore nel Regno dei Cieli . Cotali ri- 
cerche partorirono fpeffe volte differenze e 
contese inutili, fomentano la fuperbia e la 
vanagloria ; e di qui nafeono poi le gelosìe , e 
le discordie , mentre uno fi dichiara per un 
Santo , ed uno con fimile orgoglio ed ujìina- 
zione fi sforza di preferirgliene un altro . 
Quefte gare , e quefti rimproveri , oltre a non 
effe re di alcuna utilità di (piacciono ai miei 
Santi, poiché io non fono già il Dio della 

dif- 
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difcordia, ma il Dio della pace, * quefta 
pace non conjijle nella propria efalt azione , 
ma bensì ne II* affo darci fempre più nella ve- 
ra umiltà . Alcuni da zelo di devozione fono 
portati con maggiore affetto verfo quefti che 
quelli; ma quejto zelo è pi ut topo umano , che 
divino. Io Jon quegli che ho creato tutti ì 
Santi; io detti loro la grazia* io gli efalt ai 
alla gloria . lo fo i meriti di ciajcheduno di 
ejji* e gli ho tutti prevenuti colle benedi- 
zioni della mia celefte dolcezza . Io nella 
mia pr e fetenza conobbi innanzi ai Jecoli i 
miei diletti ; io gli prefcelji , e /eparai dal 
Mondo , e non già effi prefcelfero me . Io gli 
chiamai colla mia grazia, gli attrafft colla 
mia mifericordia , gli feci paffare per varie 
tentazioni . Io loro infufi confolazioni mira- 
ti/*, io detti loro la perfeveranza , io coro* 
nai la loro pazienza . / gli conofeo tutti dal 
primo alt ultimo* io tutti abbraccio conine- 
/limabile dilezione. Io debbo e/fere lodato in 
tutti i miei Santi* io ho da effere benedet- 
to [opra ogni coja , ed onorato in ciaf uno di 
efiy ficcome quelli che io inalzai , e prede* 
ftinai a tanta gloria fenz al uno precede** 
te lor merito. Chi dunque difprezza una 
dei minimi fra i miei Santi non onora nep- 
pure il più grande , poiché io ho fatto il pic- 
colo , e il grande . E chi fminuifee i pregj 
ed alcuna dei Santi f gli fminui/ie anche 4 

me 
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nff, e a tutti gli altri che abitano nel Re- 
gno dei Cieli ; Tutti fono una jìefl'a co fa pel 
vincolo della carità : hanno un me defimo pen- 
timento , un medefitno volere , ed un medefi- 
wo amore tra loro , il quale gli ri uni (ce tut- 
ti in me , che fono tutto in tutti . Ma anco- 
ra , il che è molto più fublime , eglino ama- 
no più me y che fe Jicfiì e i proprj loro meri- 
ti; poiché rapiti (opra dì je , e tratti fuor a 
del loro amor proprio , fi ahi [[ano interamen- 
te nelf amore che hanno per me , ed in ep 
(o con fommo lor guadio fi riposano . Nulla 
vi è che poffa diplomarli da un tal godimen- 
to , ne farli di (tendere da sì alto grado ; 
poiché ripieni della verità eterna , ardono del 
fuoco di una carità ineflinguibilc . Ce/fino dun- 
que dal di [pittare dello faro dei Reati i car- 
nali , e brutali uomini , che non fanno ama- 
re , fe non la loro privata f o d di s fazione . Efjl 
non confederano i Santi fecondo la regola del- 
la mia eterna verità , ma g? inalzano , e gli 
abbuffano a mi far a delle loro inclinazioni , e 
della loro fantasìa. Ouefio difetto nafce in 
svolti dalla ignoranza » e muffitile in quelli , 
che eflendo poco illuminati non Jon capaci ^ d 
intendere che cofa fi a amare alcuno con dile- 
zione puramente f pi ri turile . Egìmo fono por- 
tati ad amare un fanto , piuttoflocbc un al- 
tro> da una inclinazione naturale , e da un 
amicizia tutta umana , ìmngraandvfi le co- 
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fe del Cielo colla ftejja baflezza, colla quale 
fino affuefatti a concepire le cofe terrene . 
Guardatevi dunque dai trattare curiujamen- 
te di qaejie materie , che eccedono la voftra 
intelligenza , e piuttojìo attendete con ogni 
fludio a fare in modo , che poffiate almeno ef- 
fe re il minimo nel Regno di Dio . E quando 
alcuno fapeffe quale fra i Santi fojjè più per- 
fetto di un altro , o riputato più grande nei 
Regno dei Cieli , a che mai gli gioverebbe 
quefta notizia , purché quindi non prendejfe 
occapone di umiliar/I innanzi di me , e con 
pià accefo zelo render gloria al mio nome ? 
Chi penja alla gravezza dei fuoi peccati , ed 
alla (carfità delle fue virtù , e quanto ei fin 
lontano dalla perfezione dei Santi , fi rendi 
affai più grato a Dio , che non è quegli che 
di f pitta del più, o del meno della loro gran- 
dezza. Meglio è invocare i Santi con divo* 
te preghiere accompagnate da lagrime, ed im- 
plorare umilmente i loro gloriofi fuffragj , 
che non ì C esaminare con vane ricerche i 
fegreti del loro flato. 

Ora io domando a tutte le perfone ra- 
gionevoli, giudiziofe, e illuminate, fe un* 
Autore che mette quefte parole in bocca 
a Gesù Crifto, e che gli fa biafimaresl mi- 
ierabilmente le queftioni e le difpute, che 
fi fanno per ordinario nel Mondo rapporto 
ai meriti dei Santi , e al grado di gloria , 

Tom. IX. I che 



che gli uni pofleggono fopra degli altri , 
jion lo farebbe egli parlare con affai più di 
forza contro il P. Le Frane, il quale pa- 
ragona S. Francefco non già con un' altro 
Santo, ma con Gesù Crifto medefimo, e 
con querto paragone lo coftituifee al di fo- 
pra di tutti gli altri Santi ? Non V accu- 
lerebbe egli giuftamente di aver mancato 
di rifpetto verfo il fuo Redentore, e di 
avere attribuiti ad un' altro gli onori , 
che fono dovuti a lui folo? Non gli farebb* 
egli dire finalmente quelche quefto divino 
Salvatore di (Te al Diavolo, che lo voleva 
tentare nel deferto- Adorerai il tuo Dio, 
e fervirai ai lui folo ; Domìnum Deumtuum 
aduniti* , & il li Joli fervi e s (i) ? 

Cap # 

(i) Pretende il fopraccitato Annotatore pro- 
teftante, che il tefio riportato qui dì S. 
Matteo non pojja accordar fi colla dottrina 
del 5. Concilio di Trento rapporto al cul- 
to dei Santi ; e fuppone che gli autori cat- 

. folici per conciliare quello con quejla, ab- 
biano mendicato delle dijlinzioni \ e dei 
fotterfugj , e ne abbiano invano formati 
degi interi volumi . Sembra che non Jia 
molto alla portata delle inftgni opererete 
noi aviamo fu quefto propofito , e fewbra 
che non voglia perfuaderfi y ebe C in/egna- 

mento 



Cap. VI. Vi fono flati molti Francescani avan- 
ti al P. le Frane, che hanno prof ufo del- 
ie lodi ridicole * ed impertinenti [opra il 
loro Serafi o Patriarca * ed il loro Iflitu- 
to . Si prova con di ver/è teflimonianze . 
Qucfio è p/uttoflo un disonorare i Santi , 
che un dar loro lode. 



IL P. Le Frane non è (tato il primo pe- 
rò fra i Francefcani, che hanno inalzato 

I 2 5» 

mento coftante della Cbiefa Cattolica ì tut- 
to oppoflo alle ftrane opinioni* che hanno 
Jpacciato alcuni privati Autori * {pregevoli 
per ogni conto. Quello* che venerai Santi 
fecondo lo fpirito* e /* infegnamento della 
Cbiefa Cattolica * adora Iddio filo * ferve 
a lui fola* perchè fempre * loda, ferve* e 
adora il Signore nei fuoi Santi * ficcarne 
ama il fuo prof/imo in Dio . Sà che i San- 
ti fono mere creature * fervitori di Dio* e 
fa che Dio fe gli è fatti Santi* e che in 
ejfì è da adorar fi* e lodarfi la fantità di 
Dio . Non afpetta niente dai Santi * ma 
tutto da Dio * non crede necejfaria la loro 
invocazione * e e (Tendo utile gf invocarli , 
gC invoca non già chiedendo ai Santi qual- 
che cofa nè grande ne piccola * ma chieden- 
do a Dio che gli conceda* che i Santi chie- 
dano 
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S. Francefco al di fopra degli altri Santi , 
che T hanno meflb in paralello con Gesù 

Cri- 



dano per lui , e con lui in Gesù Criflg , 
e per Gesù Criflo. Onora poi le reliquie 
dei Santi, come avanzi di un Corpo fatto 
da Dio , frumento della Jua gloria ; flato 
tempio, infieme col( anima , dello Spirito 
Santo; un Corpo che riunito al f anima dee 
*Jf*r* P*r tutta la eternità membro del 
nojlro Capo Gesù Cri/io , e dee vìvere così 
in jeno a Dìo eternamente . Le immagi- 
ni % e le reliquie ci rammentano che i San- 
ti hanno Jervito a Dio Jolo , che lo hanno 
amato con tutto C animo, con tutte le for- 
ze, con tutti gii affetti , e penfieri loro ; 
ci eccitano ad imitarli ; Dio colla fra gra- 
zia opera in noi una tale imitazione , ed 
ecco le reliquie , e le immagini utili per 
obbedire al maffimo dei precetti che è t 
umore di Dio , eccole falutevoli . &ual con- 
tradizione mai del pa/fo di S. Matteo con 
quefia dottrinai Per giudicare deJla puri- 
tà della noftra Janta Fede, della inconta- 
minata credenza della Chiefa Cattolica non 
debbono i Fratelli noflri feparati leggere 
gli Scaramelli, ed altri famigliami tene- 
brofi Scrittori per trame di qui le loro 
erronee conci ujioni . Ogni illuminato Catto- 
lico 
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Crifto, e che gli hanno dato delle lodi ri* 
dicole , indifcrete , ed impertinenti . Un 

I 3 le- 

lieo con effi loro gli difpregia , nel? atto 
che può contrapporre ai medefimi una in- 
finità di rijpett abili Autori, come pofono 
ejjere tutti i così detti Gianfenifti , i qua- 
li alla dottrina , e alla verità accoppiano 
la più Jcrupulofa efattezza delle efpreffioni 
nel trattare il punto controverjo . Se il 
Profetante però dimandale come pofono le 
immagini coperte effère di un eccitamento ai 
Fedeli per amare , e benedire Iddio , e bia- 
Jimajje perciò ( ufo introdotto dei Man- 
telli ni , converrebbe rifondergli , che la Cbie- 
fa non ba approvato giammai un tal ufo 9 
e che anzi , avendo ella detto utili le im- 
magini perche ponendoci d avanti le azio- 
ni eroiche dei Santi ci danno penfieri , e 
movimenti falutari , che renduti efficaci dal- 
la grazia ci fanno adorare il filo Dio in 
Jpirito % e verità , queJT ufi delle imma- 
gini coperte è da riputar/i contrario alla 
dottrina , e alla intenzione della Cbiefa 
medefima . Egli ì certo che quefto abufo 
efiefiffimo di tenere le immagini coperte ì 
divenuto ai nofiri giorni un abbondante 
fot gente di fuperftizioni . Quel velo , e 
quella coperta che farà fiata pofia fui prin- 
cipio 



* 
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ftcolo intéro avanti a lui , II P. Bartolo- 
meo da Pifa ha trovato dodici conformità 

di 

cipio alC immagini per difenderle dalla 
polvere , e dalla ingiuria dei tempi , fi po- 
ne adejjo per injpirare al popolo ma fin- 
golarità , e preziofità di quella immagine 
non comune a tutte le altre* che rappre- 
fentano lo fieffò Santo. Di qui accade, che 
a quella tale immagine, e non alle altre 
fi rende un particolare onore , e s* indu- 
cono le falfe , ed erronee idee , che a quel- 
la vi fin attaccata qualche virtù o forza 
ftraordìnaria , che per quella tavola o pit- 
tura fi ricevano le grazie , e il compimen- 
to dei nofiri voti . Si dice impropriamente* 
che la tale immagine e miracolofa , e una 
delle ragioni e perchè fi /copre dopo un da- 
to numero di anni , o nei foli eftremi hi- 
fogni , e perchè fi cala più raramente un 
mantelline) di luffo , e fi folennizza quejìo 
avvenimento colla più ricercata pompa . 
Qual differenza vi è egli mai fe non fe 
accidentale , o nel difegno, o nel colorito , o 
nel( antichità fra t Immagine della Ma- 
donna , che fi onora nella Chiefa dei Fra- 
ti Serviti di Firenze, e ( immagine della 
fteffa Madre di Dio dipinta da Andrea del 
Sarto , che fi ha nel Chiofiro dei ioro Con- 
vento 
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quefto Patriarca con Gesù Crifto nel pri- 
mo dei libri fcritti fu quefta materia , fe- 

1 4 di- 



vento? Noi f appi amo % e Umbra incredibi- 
le , che in una Ciftà ri fpett abile è J uo- 
po ricorrere al Fabbro intefo degt ingegni % 
e dei fegreti della ferratura, tutte Invol- 
te che vuolfi ^coprire un immagine di Ma- 
ria Vergine. Si dee fino in molti luoghi 
aver ricorfo alle Mag'ftrature per calare 
un mantellina che e fitto pià chiavi , cu- 
fiodite colla maffima gelosìa . Quali incon- 
venienti mai per tenere il Popolo riella ma- 
terialità , e nelt errore ! La Immagine 

> della Madonna detta di Cotto gli organi , 
che fi conferva nella Primaziale di Pifa è 
invi fibile agli occhj dei Fedeli . Effa è co- 
perta con quattro o fei mantellini , e fifa 
una grandiofa Fefia , quando così coperta, 
ed invifibile , / trasferire Jemplicemente 

• in altro luogo della Chiefa alla pubblica 
' venerazione . La Immagine della Madonna 
detta dell' Impruneta nella Diocefi Fio- 
rentina era pure invifibile , e quafi foffe un 
delitto lo fcoprirla ydicevafi ejfervi commi- 
nata la cecità a chiunque f avejfe tentato . 
Il Marefciallo Marcheje Botta fi oppofe ai 
pregiudizi del volgo , e volle che la fi ma- 
tiifeftatfe . Ora è ritornata nel fuo incogni- 
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dici nel fecondo , c altre dodici nel ter- 
zo , affine di dimoftrarci , che S. Fran- 

cefco 



to , e come tante altre immagini , appet- 
terà uno slancio della mal regolata , e fal- 
fa pietà dei Di voli per effe re efpofia di 
nuovo alla pubblica vifia. Cvr/e voce allo- 
ra , che il Pievano Marchefe Giugni Jotto 
pretefio di cavarne il rame facelje dipin- 
gere per intero da un valente Profejjore 
la immagine che non efifleva più per ca- 
gione del tempo confumatore delle umane 
cofe . Che dee dir/i poi del Baldacchino che 
fi afa per condurre tali immagini a pro- 
ceffione , del fuono del campanello quando 
fi abbajfa , e fi alza il manto che le ri- 
copre , della moltìplicità delle lampadi , e 
torci eri acce fi che fi anno innanzi a quelle 
perpetuamente ? £' da dirfi quello che ha 
ojjervato più fpecialmente il Ch. Muratori 
nelf aureo Libro della Regolata Devozio- 
ne , ed è da compi angerfi con tutti i buo- 
ni il lagrimevole abufo di uguagliare in tal 
modo con quefii efterni atti di Religione il 
Creatore alle creature , /' Autore della 
fantità ai Santi. Quale (candolo non ca- 
giona egli il vederjt nella più parte delle 
Chiefè f Altare fu cui confervafi , e ado- 
rafi ( Augufio SS. Sacramento della Eu- 

ca- 



cefco ha fatto delle azioni tanto grandi, è 

la- 



cariflìa , abbandonato , fcarfo di lumi , * 
religiofi ornamenti ; mentre avanti a 
un mante Hi no che nasconde un Ritratto dì 
Maria, o di qualche Santo , tutto e pompa, 
tutto e pr&fùfione , e nei lumi , e nei fi/cri 
arredi} Sono forje da anteporfi il prete fo 
Cingolo della Madonna , le Reliquie di 
S. Jacopo , una pittura dell* Annunziazio- 
ne della Vergine creduta con niuna cri- 
tica di mano di ,S\ Luca , un Immagine 
pure a frejco che dicefi aver fudato Jan- 
gue &c. , al Venerabile, al Santo dei San- 
ti , al noftro Divino Redentore ! E Je non 
lo fono , perchè indurre il popolo in errore 
con tali ejleriori apparati , e fomentare 
cosi le fuperflizioni , e le idolatrìe* L* in* 
terejjè) la fete del guadagno nei mercena- 
ri Miniflri della Chieja fu la infaufla ca~ 
gione di tale rovefciamento * Se s % ijlruifce 
fopra un punto così intere ffante % cejjano le 
oblazioni di cera, di danaro , e di comme- 
Jìibile , e ceffano pure le numerofe limofine 
delle MeJJe . Se fi tolgono i mantellinì , fi 
rifponde , // Popolo non ha pià divozione 
per quella tale Immagine . Dobbiamo noi 
effer divoti di una Immagine, e preftarle 
culto ì II Popolo bene ijlruito onorerà le 

im- 
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luminofe , quanto quelle di Gesù Crifto (i). 

Infatti egli ha fcritto , che S. Fran- 
ccfco aveva avuto dodici difcepoli , come 
Gesù Crifto , e che ve ri era ftato uno 

chia- 



le immagini , venererà quelli , che ne fono 
rapprejentati j adorerà in effi Iddio-, e da- 
rà meno pafcolo alla fcandolofa avarizia di 
chi ha voluto fare empiamente un traffico 
della Rei girne , ed «bufare della ignoran- 
za , e della jemplicità dei Crijìiani . Se 
fi tolgano i mantellini , / feguirà lo fri- 
rito della Chiefa Cattolica, che quando 
vuole , che le Immagini Jìieno coperte lo 
prefcrive chiaramente , e efprejfa mente nei 
giorni, in cui rammenta la Pafftone dell* 
unico Mediatore nojiro Gesù Crifto . 
(i) Noi abbiamo tre edizioni di queftà fa- 
mofa opera delle Conformità , sì celebre 
e sì conofciuta nella Repubblica delle Let- 
tere . La prima edizione originale fatta 
in Milano dal Pontico nel 1510. è quella 
di cui ft ferve il Sig. Thiers in qttefta Dif- 
ferì azione . Eccone il titolo: Bartholomaei 
( Albizzi ) de Pifis Liber Conformitatum 
Vitae S. Francifci ad vitam Domini No- 
ftfi J. C. in lucem vero editus curis & 
ftudio Fratris Francifci Zenonis Medichi- 
ne nfis ; & Fratturò Minorum- de Obfer- 

van- 
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chiamato Giovanni Capclla , che lo rigettò 
come Gesù Crifto fece di Giuda . Egli ha 

avan- 



vantia in Cifalpinis Vicarii generalis . Si 
è parlato sì fpeffo di quefio Libro , e le 
numero fe fatire cagionate dalle affurdkà , 
che contiene , fono tanto fparfe nel Pub- 
blico , che ci fembra ajjo Imamente inuti- 
le lo ejlenderfi fu quefio J oggetto , e molto 
meno il voler penetrare il motivo che può 
aver dato la nafcita a sì (ciocca opera , e 
che procurò poi al fuo Autore la ricompen- 
fa di e f sere approvata, ed encomiata dalC 
intero Ordine Francefcano , quando gli fu 
prefentata in un Capitolo Generale verfo 
la fine del Xff. Secolo . Diremo folamente > 
che molti Scrittori hanno riferito , che ap- 
pena comparve alla luce tal libro fu rice- 
vuto dal Pubblico colla maggiore fodisfa- 
zione> e fu ricercato con tanta impazien- 
za , che e fendo fiato fpacciato h poco tem- 
po il piccolo numero degli efemplarj tirati 
nel 1510., fi dovette rimettere per la fe- 
conda volta quefi Opera fotio i torcbj , e ftt 
pubblicata di nuovo «*/ 1 5 1 $ . in Milano per il 
Caftiglioni con quefio titolone in carattere 
gotico in foi.: Opus Aureae,& inexplica- 
bilis bonitatis, &continentiae, fcilicetCon- 
formicatum vitae B. Francifci ad vitam 

D, 
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avanzato , che S. Francefco era flato Pa- 
triarca , Profeta, Apoftolo , Martire , Dottore, 

Con- 



D. N. J. C. edente Fratre Joanne Mapello, 
Mediolanenfi , & Ordinis Fratrum Mi.io- 
rum minimo . Quefia edizione e fattamen- 
te conforme nel Tejìe alla precedente , fi 
efitò colla majfima prontezza , e gli efem- 
plarj furono nella iftejfa guifa qua/uhi fubito 
finiti . Molti anni dopo , che furono fiate 
Jparje quefie due edizioni, cominciò l'Ope- 
ra a fare dello flrepito nel Mondo , ed ef- 
fendo fiata efaminata con più di attenzio- 
ne vi fi trovarono delle empietà fenza nu- 
mero . Lo (candolo , che ne venne di qui, 
arrivo fino alle orecchie dei Francefcani me- 
defimi , che prefero faggiamente il partilo 
di ritirare colla maggiore Jegretezza pofjl- 
hile tutti gli esemplar} , che potettero ricupe- 
rare ; e quefto progetto riufcì loro tanto 
felicemente , che tutte ad un tratto le due 
edizioni di/parvero , per così dire , nel com- 
mercio , in modo che non era poffìbile il 
rinvenirne alcuna copia . Per calmare tut- 
tavìa lo flrepito , che queff opera aveva 
fatto nel Mondo , e per gettar polvere ne- 
gli occhj Inll a rarità della medefima , pre- 
fero la rifoluzione di farla correggere e/at- 
tamente e dopo aver tolto tutti gli articoli, 

con- 
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Confeflbre, Vergine, Angiolo, e più con- 
forme a Gesù Crifto che tutti gli altri San- 
ti . Egli è andato anche più oltre colle fue 
lodi, poiché ha detto in termini formali, 
che S. Francelco era ftato Jtjus Nazarenus 
Rex ]udeorum ì Gesù di Nazaret Rè dei 

Giù- 



contro i quali fi erano pià particolarmente 
fot levati , la fecero comparire di nuovo , 
facendola /lampare per la terza volta a 
Bologna nel 1590. con queflo titolo". Liber 
aureus infcriptus , Liber Conformitatum 
vitae B. Francifci ad vitam Domini No- 
ftri J. C. denuo editus ac corre&us a 
Fratre Jeremìa Bacchio , & in lucem 
mandatus opera, & ftudio Fratris Lucii 
Anguiflblae Ord. Minorata fab aufpiciis 
ili. Cardinalis Hieronymi de Ruvere Or- 
dinls Minorum Conventualium Patro- 
ni . Un efemplare di quefta edizione , 
fe bene ci ricordiamo , conferva fi nella R* 
Biblioteca Magliabecana di Firenze . EJja 
fu efeguita con delie confiderabili correzio- 
ni , ma contiene tuttavolta non pochi fogni* 
poiché fe fi fojfe voluto fiaccare dalC Opera 
tutti 1 pafjt , che ave fj ero meritato di ef- 
Jere foppreffi , fi farebbe certamente ri- 
dotta a poche pagine . Vedi la Bibliogra- 
phie inftru&ive &c. par Guillaume - Fran- 
cois de Bure . Hi fi. Tom. /. 
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Giudei; Gesù per la conformità della fua 
vita con quella del Salvatore; Nazareno , 
perchè è ftato una Vergine puriflìma ; Re , 
per il dominio con cui ha Tempre regolato 
tutti i fuoi ièntimenti interni, ed edemi; 
dei Giudei , perchè ripieno di letizia, e di 
gioja ha eccitato le creature tutte a loda- 
re Dio (i). E per colmo delle fue imperti- 
nenze , nel paragonare le belle azioni di 
S. Francefco con quelle di Gesù Crifto ha 
avuto la forprendente temerità di affio- 
rarci, che il S. Patriarca l' ha vinta fopra 
Gesù Crifto medefimo. Crifto, egli fcrive > 

non 



(i) Perchè la verità abbia il fuo luogo è da 
avvertire , che il P. Bartolomeo 9 dove 
non ha potuto per alcun modo trovare con- 
formità tra Gesù Crijio , e S. Francefco , 
benché malvolentieri , lo ha confejfato tut- 

. tavìa candidamente . Nella Conformità 
XXXIV. dopo aver detto , che non rimafe 
parte alcuna del Corpo* e del Sangue di 
Gesù Crifto dopo la fua Paffione , ha detto 
con tutta finceritày che vi fono rimafìe le 
offa di S. Francefco . Non potendo per al- 
tro mettere a pari la integrità di un Cor- 
po e dell' altro , ha voluto dire almeno , 
che fono eguali in quefto , che non fi vede 
delt uno e dell 1 altro porzione alcuna 9 

giac- 
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non fi è tràsfigurato che una fol volta, ma 
S. Frante/co fi è trasfigurato venti volte : 
Criflo una volta fila ha cangiato C acqua in 
vino; ma S. Francefio lo ha fatto tre volte. 
Crijio durò a fentire il dolore delle fue pia- 
ghe per poco tempo , e S. Francefco foffèrje il 
dolore delle fue per lo fpazio di due interi 
unni . Quanto ai miracoli di far camminare 
gli zoppi y di cacciare il Demonio dagli offejjì , 
di rifu [citare i morti , Criflo non ha fatto 
nulla in paragone di quello f che S. Francef- 
co , e i fuoi Frati hanno fatto. Poiché S. 
Francefco , e i fuoi Frati hanno refo la vi- 
fta a più di mille ciechi ; hanno raddirizza- 
to più di mille {forpiati fra uomini , e beftie ; 
hanno liberato più di mille energumeni ; han- 
no reflit uito la vita a più di mille morti. 

Quefto è Io fiile ufualedei Francefca- 
nì , allorché parlano del loro Serafico Pa- 
triarca . Io potrei riferire molte altre pro- 
ve di quefta natura, fe non temeffi di abu- 
farmi del tempo, e della pazienza di chi 
legge . Dirò folamente , che non fono efli 

nien- 



giacchi il Corpo di S. Francefco è tutto 
racchi ufo fenza che fiane rimafta fuori del 
fepotcro la minima parte . Abbiamo però 
anche in quefto da convincerlo del contra- 
rio . In Roma fi ejpone il fangue di & 
Francefco , e in Firenze un Dente. 
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niente meno liberali nel profondere delle 
lodi infilerete , e (travasanti rerfo i , fuoi 
Frati di quello, che lo fiano verfo il fuo 
Iftitutore . Per efemoio, il P. Bartolommeo 
da Pifa, può egli difonorare di più e fe » 
e tutto il fuo Ordine, quando racconta nel- 
le fue Conformità , che un giorno S. Fran- 
cefeo ufeendo dalla orazione , corfe tutto 
commoflb a trovare i fuoi Frati, e difle 
loro, che non avrebbe voluto giammai ave- 
re inventato quelf abito, dono che il Signo- 
re gli aveva rivelato, cheufeirebbe dal fuo 
Ordine 1' Anticrifto : Ego vellem , quoà 
iftum babitum non inveniffem ; Dominus enim 
mi hi revela v/t y quid de Ordine meo exbibit 
Anticbrijiusì Non fembra egli aver rinunzia- 
to al buon fenfo, quando ha fcricto , che 
S. Francefco per effufione di cuore uccife 
il primogenito di un Medico , per avere in 
feguito iì piacere di ri fufei tarlo ? Locus ejì y 
egli dice, diclus de Nuceria , in quo B. 
Frane) feus fecit illud infìgne miraculum , quod 
cujufdam Medici filium primogenitum prius 
cccidit , & contrttnm Jufcitando reftituit . In- 
fognerebbe poi effere affatto creduli , per 
predar fede a quanto ci aflicura di un 
Cieco, che ricuperò la vijìa , toccandoji gli oc- 
cbj colla punta del Cappuccio di F. Francefco 
Durazzo . Quali impertinenze non avanza 
e^U di F. Benedetto d' Arezzo! Egli era % 

fo- 
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fono fue parole ; divoti (fimo di S. Daniele y 
il ' cui fepolcro è in Babilonia guardato dai 
Dragoni . Un giorno defiderò ardentemente dì 
vederlo ,e di/per andò diconfeguire ciò , che tanto 
bramavi per la lunghezza del viaggio , e per- 
chè gli mettevano paura i Draghi , e i Ser- 
penti % apparvegli a un tratto un gran Dra- 
gone y il quale fe lo prefe a cavalcioni falla 
coda, e lo portò diritto al defiato Sepolcro 
di S. Daniele . Giuntovi ( aprì , pre fe per 
devozione un dito del Santo Profeta, e quin- 
di dalf ifiejfa beftia fu riportato d % onde era 
fiato mofjò. Racconta di più del medefimo 
Frate Benedetto, che un giorno egli fu get- 
tata nel mare a guìfa d* un Jecvndo Giona 
in tefnpo di gran bur rafia , ma che fu di 
fubito inviluppato da una piccola nuvola, e 
trafportato nel Paradiso terrestre ; che Enoch , 
ed Ella vedendolo gli domandarono chi era; 
che avendo loro rifpofto , che egli era un F rà- 1 
te dì S. Francefco, i due Profeti fi me/fero 
per lagiòja a ballare, e lo conduffero a Spi ffó 
per tutto il Paradifi) ; che finalmente fu tras- 
portato di nuovo nel mare da un altra' pìc- 
cola nuvola : e che fece grandiffima maravi- 
glia e forpreja a chiunque lo vedde . Non è 
egli èftremamente ridicolo quelchc ci rife- 
rifce.di Fra Giovanni delle Valli,, U quale 
quattordici leghe ltfhtano> Tenti va f òdorè 
della venuta di F. Ginepro . Hujus odorém 
Tom. XI. K fc* 
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feu adventum Frater Joannes de Vallibut db* 
xit fe fenfiffc per viginti otto militarla , ag- 
giungendo di più , che T ifteflb F. Ginepro 
fu trovato un giorno a giocare per umiltà 
con un ragazzo all' altalena (i) . 

Il P. Bernardino de Buftis non parla 
con maggior difcemimento , quando raccon- 
ta la feguente vifione tratta dalle Crona- 
che del fuo Ordine. „ Un giorno, egli 
„ dice,vidde S. Francefco due (cale , una 
„ roffa , ed aveva falla fua cima appoggiato 
„ Gesù Crifto, V altra bianca , e a quella fi 
„ appoggiava la Madonna . I Frati per ob- 
», bedire a S. Francefco fi ajutavano a mon- 
tare falla fcala roflfa , ma molti fui più 
„ bello ruzzolavano col capo all' in giù , del 
„ che S. Francefco fi affliggeva all' eftremo. 
», Le fue lacrime obbligarono finalmente Ge- 
„ sù Crillo a dirgli : Manda i tuoi Frati da 
», mia Madre , e fa loro falire la fcala bianca . 
„ S. Francefco allora gridò : Sà prefto , i miei 
„ Frati, alla fcala bianca . E quefti fenza per- 
ii der tempo falitala, furono accolti conlie- 
» to vifo dalla Beata Vergine , e per tal 
9» mezzo giunfero affai facilmente al Cie- 
» lo : Quod facientes fratres , a Beata Vir- 

gnie 



(i) Vedi le Conformità Fol. 17. 229. 12©, 
72. 69. pi. 50, 6. 

* 
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» gin* ltieta facie fuflrphbantur , & ad Co e* 
„ /««r tum facilitate afcendebant . ( Maria!. 
» par. 9. fer. 2. aflimil. 1. ) . Anche F. 
Bartolommeo da Pifa FoL 50. riporta que- 
lla ftoria, o per meglio dire quefta favola 
si ingiuriofa all' onore di Gesù Grido , ed 
agg» un S e fra le altre cofe» che S. Francef- 
co eflendo tutto cofternato di veder cade- 
re a ruzzoloni i Cuoi Frati dall' alto al 
baffo della fcala rofTa , vide le mani , e il 
coirato di Gesù Grido, che glie 1' accen- 
nava grondanti di vivo fangue , come fe 
allora fe gli riapriTero le piaghe , e udì 
dirfi dallo fteflb Redentore: Vedi come mi 
trattano i tuoi Frati; IJìa mibi fecerunt 
Fratres tur. 

Ogni per/bna di buon lenlb potrà ella 
afcoltare lenza naufea , e lenza indignazio* 
ne il difeorfo di un Francefcano riportato 
da Erat'mo nel libro 2. del fuo Eccleiìafte? 
1, Un Predicatore, egli dice, recitando un 
t9 giorno il Panegirico di S, Francefco pre- 
ti fe a condurre il Santo Patriarca per tut« 
j, ti gli Ordini della Gerarchla celefte , dei 
ti Confederi, dei Dottori, delle Vergini » 
» dei Martiri, dei Profeti , dei Serafini 
» medefimi , Sentendoli dire da tutti, che 
9 , faliflc più alto, afctndefuperìus* egli giunte 
,, finalmente a Maria Vergine fedente alla 
t* parte delira del fuo Figliuolo . Effa pure 

Kz gli 



lf gli difle , che falifle più alto t TI Predi- 
„ catore accorgcndofi , che non vi reftava 
ti che il Figliuolo di Dio , non fu tanto 
i, sfacciato da dire , "che S. Francefco l* 
„ aveva fatto efcire dal fuo Trono, ma fi 
ii pofe a esclamare, perchè non aveva an- 
„ cora trovato in Cielo un luogo, che fof- 
„ fe abbaftanza degno di lui . Quindi fatta 

paufa per un poco, cominciò a doman- 
„ dare per più » e più volte : E dove por- 

remo noi il nq/lro Pi/tire? Uno degli aftan- 
fJ ti allora il più annojato da un sì ftrano 
„ difcorfo li alzò, e gli diffe : Se non [ape- 

te ove metterlo , perchè la finifc hi ai e , ec- 

covi il mio luogo ; io ve lo cedo ben vo-> 
„ lentieriiQ fenza più fe ri andò . Quidam 

e turba moroftor ; fi deefl , fkquh , focus, 
» colloca illum in locum meum ; Jtmulquc 
„ abiìt è Concione . 

II P. Deza Francefcano non burlavafi 
egli e dei fuoi Uditori ♦ e di tutti i fuoi 
Frati, allorché nel Panegirico di S. Ignazio 
di Lojola pronunciava quelle parole che fo- 
no fiate riportate , e tradotte dal P. So'ier 
Gefuita nella Riporta che ha fatta aduna 
Cenfura del dì i. Ottobre 1611. della Fa- 
colta Teologica di Parigi? // quarto luogo* 
oflerva il P. Solier , che J f and i lizza t 'e ani- 
me deboli, è alla p >g. if'I'.i ove l eloquente 
Deza fori ve : „ Non vi ejjere t he l* Ordine di 

S, 
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5. Francefco il quale faccia dei miracoli cir- 
ca la povertà volontaria . Poiché un Frate 
Laico di queft* Ordine , [e prende in mano il 
cordone da cui è cinto , fa ajjai più miracoli 
deli iftejja Verga di Mose ; quella non fece 
fi aturi re che deli acqua da una pietra , e 
quefto trae da petti più duri degli Jcngli pa- 
ne , vino, carne , e tutto quello che gii pub 
bif <gnare . „ 

Finalmente coloro tra i Francefcani , i 
quali fi fono altre volte imaginati , che il 
Diavolo non ha forza alcuna (opra di effi, 
né può in alcuna guifa recargli noci mento» 
non fono eglino nelT avanzare fomiglianti 
cofe o pazzi , o pre bntuofi , o maligni ? 
Ecco una (ìorieììa ben graziofa riporrata a 
quefto propofito dal P. Garafle Gefuita nel 
fuo Rabelais riformato lib. i. cap. 3. // 
buon Miniftro Creg Scozzeje , egli dice, edu- 
cato da gii vane in un Convento di France- 
fcani , andando un giorno per efercizio delfuo 
miniftero ad affifiere il fuo Gregge , e ftan- 
doft a cavallo fra la vigilia , e il Jonno , per 
un paffo falfo della Cavalcatura cadde in una 
cartona j a Jotterra \ al vederfi circondato da 
quei Ciclopi neri per il fumo , impaurito e 
mezzo fuori di je fi rifovvenne del jegno del- 
ia Croce, che una volta egli era (olito di fa- 
re , e cominciò a urlare da difperato : Ego 

K 3 ium 



fum Francifcanus f Domini Diaboli , e$o 
fum Francifcanus , non fum Minifter ; lo 
fono Fr ance f ano , Signori Diavoli , io fono 
Francescano , non fono Miniftro . Non era 
ella quefta un'ottima raccomandazione per 
efler (otto il nome di Francefcano fifpetta- 
to dal Diavolo , nella fiducia , che non 
poflà recar danno a coloro , *he portano 
queir abito {i)> 

Cap* VH. // P. Le Frane ha prejo dai Li- 
bri delle Conformità del P. Bartolomeo di 
Pija il foggetto della fua Iscrizione . Ec- 
cellente pa/fo di Melchior Cano contro quel- 
li , che mefcolano delle falfità nelle Vite 
dei Santi . Mìlti Autori fono perniciofi alla 
Cbieja per le loro Iftorie favolo/e . Cenfu- 
ra della Facoltà Teologica di Parigi con- 
tro tre Panegirici di £ Ignazio di Lojola. 

TAOpo le buffonerie e le flravaganze, 
JLJ r empietà* e le beftemmie , le bugìe 
e le falfità , che il P. Bartolomeo da Pifa, 
per non dir nulla dei fuoi Confratelli , ha 

avan- 



ti) Può ejfere venuto di qui quello che fi 
fùaccia anche ai noftri giorni delle fila , o 
frantumi di un facco chiamato di S. Fran- 
cesco* Si dice , che non può ejfere ofjefò 
giammai con armi da fuoco chi lo ha 
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avanzate nei Tuoi Libri delle Conformiti 
della Vita del Beato , e Serafico P. S. Fran- 
cefco con quella di Gesù Criito; qual ma- 
raviglia può eflervi , che un Francefcano 
indifcreto 9 e forfè sfacciato ed animofo 
quanto lui , abbia fui bel modello baia- 
togli fatta incidere a lettere d' oro (opra una 
tavola di marmo , e alla vifta di tutta la 
Città di Reims una ifcrizione così fcaudo- 
lofa » e così ingiuriofa all' onore di Gesù 
Crifto, e alla umiltà di S. Francefco, quan- 
to è quella del P. Le Frane : Dea- Homi- 
ni , & B. Francijco utrique crucifixo ? Se efla 
non avefle per autore uno Zoccolante, ci 
farebbe ogni motivo di maravigl/arfene fom- 
mamente . Ma efTendo il frutto degli ftu- 
dj , dei travagli , e delle vigilie di un 
Francefcano fondato fagli efempj , e fulla 
autorità di parecchj fuoi antenati , chi po- 
trebbe mai rimanerne forprefo ? Quanto a me 
io non dubito , che il P. Le Frauc abbia 
formato la idea di quefta fantaftica ifcri- 
zione fulle parole fbpraccitate del P. Barto- 
lomeo da Pifa, colle quali egli dice, che 

K 4 S. 

aidoffo , dimodoché, quantunque fia giunto 
dalle palle , quefie gli cafeano ai piedi , 
Jenza recargli un benché minimo danno . 
Da molti Frati fi fofliene quefta frottola , 
e da molti Secolari ancora , fpecialmentc 
ne li Umbria dove è divulga tiffìma . 



S. Francefco è ftato Gesù Nazzareno Re 
dei Giudei : Beatus Franc'tfcus tìtuto Jefus 
Nazarenus Rex ]ud$orum . Ed in verità , 
fe S. Francefco può eflere appellato Gesà 
Nazareno Re de Giudei , che è il titolo 
della Croce del Figliuolo di Dio , perchè 
non fi potrà egli dire , che è ftato croci- 
fino come il Figliuolo di Dio? La ragione 
è f ifteflà per una parte e per I altra, 
poiché non ve n' è alcuna nè per quella nè 
per quefta . 

Aggiungali , che ficcome il B. Barto- 
lomeo da Fifa non ha avuto altro in mira 
col dare delle lodi ecceffive, impertinenti , 
e ridicole a S. Francefco , che d' impe- 
gnare i Fedeli ad avere una maggiore ve- 
nerazione per lui ; così il P. Le Frane non 
ha paragonato S. Francefco a Gesù Crifto 
Crocififlb fe non fe per attirargli un rifpetto 
maggiore per parte dei Criftiani . Sapendo 
egli bene , che i Criftiani onorano con un 
culto particolare Gesù Crifto Crocififlb, ha 
creduto pure , che fi potea meglio onorare 
il fuo S. Patriarca , appellandolo crocififlb 
come Gesù Crifto , e mettendolo in para- 
lello con lui . La fua intenzione dunque è 
fiata ottima, e fi può dire con verità, che 
fe ha peccato , lo ha fatto per ignoranza, 
e per mancanza di prevedere le perniciofe 
confeguenze che poteva avere la fua ifcri- 

zio- 
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zione. Afpettando aderto, che egli le cfa- 
minì fedamente, io lo prego per quanto fo 
e porto a voler riflettere, che tutte le per- 
lbne di foda letteratura , di pietà , e d v in- 
gegno , difpregiano , ed aborrifcono giufta- 
mente tutti coloro , che s* immaginano, 
come egli pure s' immagina, di fare onore 
ai Santi, allorquando attribuirono delle 
falfità. Potrei allegargli, fé volerte, una 
quantità di Autori i più rifpettabili . Ma è 
da perfuaderfi, che per rimanere convinti 
di quella grande , ed importante verità , 
porta badare la fola teftimonianza di un' il- 
luftre Prelato, che è (lato uno dei più dot- 
ti Teologi del Concilio di Trento. Quefti 
è Melchior Cano Vefcovo delle Canarie, 
il quale dopo aver dato sfogo al fuo ram- 
marico, e al fuo giufto rifentimento , per- 
chè le Vite dei Cefari, e dei Filofofi pa- 
gani fono ftate fcritte con aflai più di fin- 
cerità , e di verità della maggior parte di 
quelle dei noftri Santi, conchiude final- 
mente, che fanno un pregiudizio notabilif- 
fimo alla Chiefa di Gesù Crifto coloro, i 
quali non credono di poterci acconciamen- 
te riferire le illuftri azioni dei Santi, fé 
non le infarcifcono di falfe rivelazioni , e 
4i falfi miracoli: Ecclefiae igitur Cbrìfti hi 
vebementer incommodant , qui res Divorimi 
praeclare gejias non fe putant egregie expafi- 
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turo: % n'Jt eos fitti s & revalationìbus & mU 
racuits adornarint . De locis Theol. I. IL 
cap. 6. 

Ecco in quale afpetto quefto grand' 
uomo, e tutte le perfone fagge ed illami- 
nate con lai, hanno fempremai riguardato 
le fantasìe ridicole ed aflurde, colle quali 
certi Scrittori, o ignoranti o troppo cre- 
duli, o maliziofi o appaffionati hanno di- 
fonorato la Religione Criftiana , che certa- 
mente non ha bifogno delle loro menzogne, 
ed hanno imbrattato le ftorie che ci han- 
no lafciato delle Vite d* una infinità di San- 
ti , delle quali gli Eretici , e i Libertini fi 
burlano tutto dì pubblicamente , e fpefle 
volte non fenza qualche forta di ragione . 
Così non bifogna egli confefTare di buona 
fede, che non vi è per un C!riftiano , e per 
un uomo di onore cofa più indegna della bu- 
gìa ? Che non vi è nulla che fcandalizzi 
tanto la Chiefa di Dio , quanto le ftorie 
favolofe, e menzognere che hanno voluto 
introdurvi ? Che finalmente non vi è altra 
colà che dia maggiore occafione ai nemici 
della noftra Fede Ai beffarfi dei noftri più 
facrofanti miirerj , de mefehini Autori di 
quefta forte d' Iftorie ? Imperocché , su che 
cofa mai fi raggira /' Apologia d* Erodoto* 
che è uno dei più empj , dei più e£ecran- 
di > e deteftabili libri , che fieno flati fatti 

con- 
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contro la noftra Religione? Sulle (Ira vagan- 
te i Culle frivolezze, le all'ardi ti t le favo- 
le , 1' empietà , le bertemmie , gli errori 
dei Sermoni di Oliviero MaillarJ , di Mi- 
chele Menot , di Gabbriello Barletta (1) , 
del libro delle Conformità del ?* Bartolo- 
meo da Pifa , della Leggenda dorata , de!lo 
Specchia degli efempj,e di fimili opere, col- 
le quali pretende Enrico Stefano di prova- 
re , che 1* antichità non ha ragione di da* 
re il nome di mentitore ad Erodoto » per- 
chè non ha avanzato mai delle cofe sì fa- 
volofe, e sì lontane dalla verofomigliariza» 
quanto quefti impertinenti autori, che fooo 
però P oggetto de! difprezzo, e della indigna- 
zione degli uomini dotti , ed onefti . Siccome il 
F, le Frane ba profittato della loro lettu- 
ra 



(i) / Sermoni di quejli tre Predicatori , cbt 
fonch i più dìft'tnti per la fngolarità fall* 
loro tfpreffìoni , fono attualmente moitiffi- 
ma ricercati, li latino barbaro e forza* 
to dei Monaci di quel tempo è afflitto lo- 
ro particolare , e ba dato in parte la va* 
(cita allo ft'rle maccheronico che venne do- 
po . M. de Bure nella fua Bibiografh IJirut- 
tiva Theolog. pag. 324. ci accenna unvo* 
lume del 1500. raro , /ingoiare , e il pii 
ricercato del famofo Predicatore Oliviero 
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e <e ne ferve abilmente nelle circoffan- 
te, non merita fenza dubbio di efsere trat- 
tato più favorevolmente di quelli . Quefto 

rè quello che mi affligge moltiffimo per lui. 
roichè mi fembra che un' uomo, il quale 
fi picca di leggiadrìa nelle converfazionj-, 
di recitare con garbo le fue prediche , di 
comparire lindo, e attillato nella barba , e 

nei capelli, e nelle pieghe artificiate della 
fua tonaca ; il quale ha le mani ben fatte, 
e le moftra volentieri , ed è follecito di 
mantenerle morbide e bianche, ed è at- 
tento e generofo a regalare Brevi , Coro- 
ne, Pane benedetto, ed altre divote baz- 
zecole alle Dame , e alle Signorine , per 

Maillar d '. Quefto è y egli dice , // primo e 
forfè il folo volume, ove fi fa menzione 
della eloquente arte del toff/re di quei 
tempi. La fitigolarità di quefia edizione 
confifle nel trovarfi notati nel margine per 
mezzo di Hem ! Hem ! i paffi di una 
predica , nei quali era della convenienza , 
e anche del dovere di un Predicatore , // 
joffermarfi per toffire . Quefti paffi contraf 

- Jegnati con degli Hem ! Hem ! fono quel- 
tt che il Predicatore dà per modello , e ai 
ri quali egli Jttft J* era fermato per toffire , 

c quando aveva Spacciato quefto Sermone neh 
-Ja Cattedra della verità . 
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profittare quindi della loro famigliarità l > 
un uomo di quefta forta, io dico, fembra 
che dovelse incontrare una miglior forte , 
e tutta differente da quella di quelli mi- ♦ 
fera bili Scrittori , che fono profcritti e" 
fcreditati, come la tal fa moneta nella Re- 
publica degli uomini di lettere, e di probità . , 

Si confoli con tutto ciò ; non vi è 
cauta cosi fparlata cbe non trovi il fuo Av- 
vocato; nè cotanto affurda propofizione % 
che non pofla trovare dei Partigiani che la 
colorifcano per foftenerla . Se la fua ifcri-* 
ztone non piace alle perfone intendenti nel- 
la fana Teologìa, e nella Storia ecclefiafti- ♦ 
ca , non farà difficile il trovare delia gent« :< , 
dabbene, che la buferanno per carità, e v 
che diranno efTere ftata fatta con buona in-, 
tenzione; ed io fon certo che tutte le ft* ; 
penitenti , ed i fuoi divoti pieni dirifpetta. 
per tutto quello che viene da lui , fi di* . 
chiarera n no ovunque con ogni impegno prb- ^ 
temici, e avvocati della fua ifcrizione . 
Non fi faccia però del tutto franco* , 'e fi- . 
curo . E* da temere , che fe la fua ifcrizio- } 
xiè fia propella nella Facoltà Teologica .di , 
Parigi , che riconofce come fua cara Madce* ^ 
e- fe perfide egli ofrkatamente a difender--, 
la, norr giudichi la Facoltà nella ftefsagai-, 
fa che fece dei quattro. Articoli eftrattida^ 
tre Sermoni recitati da Valderama t k 



e : Rebul1oza In lode di S. Ignazio dì Lojolav- 
Non è neceftario il produrre qui per cftefa 
la Cenfura > t>aft$ri ciocché fa più a pro- 

pofiro . u • 

Ecco àunque il primo Articolo di Val* 

derama » fecondochè è (tato tradotto dal P. 
Solier nella Bifpofta a quella Cenfura ; Si 
fanno gli firepitofi prodigi operati da Mosi 
colla fua verga Julia Terra , foff aria , full 
acqua 9 Sulle pietre , e fu tutto ciò , che pi» 
eragli a grada ♦ fino et immergere Faraone 
nel Marroffb con tutto il juo Efercito, Ma 
qttal maravigliai Qperavagli nel nome inef- 
fabile di Dio impreco, per quanto ne dite ti 
dotto Tefiato r*favo d Avita 9 ih quella ver- 
ga, Non era un grana*?, e fingolare avveni- 
mento. Che le Creature , vedendo gli ordini 
di Dio h> m o fupremo Re e Signore fiotto- 
ferini col fuo nome f gli preflafjero obbedien* 
zo . Non era pure maraviglia % che gli Apvjh- 
ii face (fero tanti miracoli, meutrecbi accade- 
va tutto in nome di Dio* per la virtù e 14 
potefià ad elfi concejja , e fignata col Juo fi- 
glilo: In Nomine meo Daemonia ejicient 
&c. Ma che S, Ignazio col fuo nome jeritto 
in una carta, faccia pià miracoli dt Mosi, 
e quanti ne fecero gli Apojloli , e che un Juo 
contrafjegno abbia tanta autorità falle crea- 
ture y che elleno lo ubbidivano fui fatto \ que- 
Jf§ è quello , che ci fi rende grandemente am+ 

ntw* 
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mirabile. Ed ecco in feguito il giudizio, 
che pronunziò la Facoltà Teologica di Pa- 
rigi fa quello Articolo: La Facoltà ì fiata 
d\ avvifo, quanto al primo Articolo , the que- 
fta maniera di parlare , che fembra di met- 
tere al pari il nome della Creatura a quel- 
io di Dio onnipotente, che deprime i mira- 
coli* perchè fono fiati operati nel nome di 
Dio , che preferire dei miracoli poco certi a 
quelli^ che la Fede Cattolica ci obbliga a cre- 
dere indubitatamente , è scandolosa , erro- 
nea , BESTEMMI ATRJCE > ED EMPIA • Cenfuit 

quoad primum Articulum effe fcandaloJam % 
er roncavi, blafpbemam , atque impiam , 

Quefte parole sì forti, e sì decisive del- 
la, più famofa di tutte le Facoltà di Teo- 
logìa che fono nel Mondo , fanno un cat- 
tivo pregiudizio contro la ifcrizione del P. 
Le Frane , e danno luogo 9 credere , che 
quefta medefima Facoltà guidata anche og- 
gigiorno dallo fteflb fpirito di verità , che 
altre volte i fuoi membri , non tratterà 
molto meglio delValderama il P. Le Frane, 
il quale eguaglia la creatura al Creatore , che 
degrada in qualche modo la gloria della 
Croce, facendola egualmente comune a S. 
Francefco e a Gesù Crifto , e vuol far 
pa(Tare per indubitabile un miracolo » che 
non è del tutto certo . Così io trovo , che 
quefta ifcrizione non è meno empia , be- 

fiem- 
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fiemmiatrtce \ erronea , e fcandolofa delle 
parole di Valderama . 

Cap. VIU. ta Cenfura della Facoltà Teo- 
logica di Parigi ricade fulla Ifcrizione del 
P. Le Frane, the fi giuftifica e/fere empia, 
blasfematoria , erronea , e fcandolofa . 
Con qtial premura tutti i Crijiiani , e 
principalmente i Predicatori , e t Dottori 
in Teologìa debbano evitare lo Jcandolo . 

E Primieramente , non è forfè empietà e 
irreligione attribuire alla creatura , ciò 
che^ appartiene , ed è proprio folamente di 
Pl<* ^^^^k^faàJ ^nc non fa egli altret- r 
tanto , aVwbùehW ciocché" 
non dee efere attribuita iene à Dio , co- 
me fi è dimoftrato nel Càp. II. , vale a di* 
re , avanzando egli che un Tempio i! qua- 
le non ad altri, Che a Dio può confacrarfi, ? 
è confacrato a S. Francefco ? 

' Secondariamente la ifcrizione , fecon- 
do S. Tommafo , e tutti gli altri Teologi 
è blasfematoria : Dèfinifcono generalmen- : 
te tutti , che la beflemmia confitte nel deroga- 
re alia bontà di Dio , cioè a dire 1 nel togliere 
a Die ciò , che gli conviene . Dicendum 
quod'nomen blajpbemiae , dice S. Tommafo 
2. 2. 13. art. 1. in corp, , importare vid*- 
tnr qtiamdam derogationem alhujns excellevi 

$is 
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tis Bonitdth , 6* praecipue divinae . Cfad* 
quidquid Deo conventi , pertinet ad bonita- 
tem ipfius . Or ficcome a Dio folo pofsono 
propriamente dedicarti i Tv^pj e gli Al- 
tari, così non può foftepere il P. Le Frane, 
che fe ne pofsa dedicare alcuno ancora a 
S. Franeefco fenza togliere a Diounaqual- 
chè cola, la quale è propria a lui (blamente . 

Interzo luogo P iscrizione è erronea, 
lignificando il tempio de' Francefcani di 
Reims confacrato a Dio, ed a S. Franeef- 
co . Gonciofiache fignificando poterti dedi- 
care Tempj a Santi, mentre dice eflere 
flato di fatti quelf di Reims dedicato a S, 
Franeefco, efla è certamente un* errore, 
"vale a dire una proporzione erronea , co* 
irte tnfegna Melchior Cano, il quale fpie- 
gando 1 ovvio lignificato della Propqfizion* 
erronea , dice eflere un' errore, il quale è 
alquanto meno di eresìa tnanifefta, ma con 
tutto ciò è contrario alla fede cattolica : 
Error , qui & minus quiddam quam aperta 
haerefis , & Catbolicae dottrina? tamen con* 
trarius eft 9 propofitio erronea vocatur . L* 
Ifcrizione del P. Le Frane non può dirfì 
un' eresìa manifefta, fe però non pretende 
di foftenerla ornatamente giacché fecondo 
la dottrina sì comune, e sì coftante di S. 
Agoftino, e dei Teologi: Haereticum errop 
n$n facit % fed pertinaci^: e però al meno er+ 
Tom. IX. h ronca 



SS )( 161 )( g 

ronea ; perchè contraria alla dottrina cat- 
tolica , la quale non vuole nè Tempj , nè 
Altari confacrati ad altri fuori che a Dio. 
E* ancora erronea fecondo il Sig. Holden, 
lib. IL Analyf. Fid. div. c. 8., il quale of- 
ierva,che la voce erronea viene da errore* 
e che T errore, o la falfità è ciocché fi 
oppone alla verità ; il che prova anche con 
un paflb di S. Agoftino. Erroneum , egli 
dice , ab errore dicitur \ error autem Jtcut 
Ù. falfitas efi aliquid vernati oppojitum . £>- 
rare, in qui t S. Agoftinus , efi approbarejalfa 
prò veris , vel improbarc vera prò faìfis , aut 
hflbere incerta prò certis , aut certa prò in- 
certis , 

Or quale farà errore fe non è quello 
di penfare, che i Santi poflbno avere e 
Tempj e Altari , quando Dio foto può 
averne, e a (feri re , che S. Francefco è fla- 
to Crocifillb come Gesù Crifto , quando 
ciò è a doluta meri te falfo ? 

E' finalmente fcandolofa la Ifcrizione . 
Scandalosa Ht a poprie oratio vocatur , dice il 
Cano, in < l !ia Jcandalum notar i potefi , bae- 
tyfis non poteft . Ciò che fecondo il Sig. 
golden dee intenderà delle proporzioni , 
Q dei dommi, i quali fono veramente occa- 
f Q ne di fcandolo.- Haec procul dubio debene 
intell'tgt de propofitionibus feu dcgmatibus t 
qwie vere dant offenjionis , & Jcandali occa- 

fio- 
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fionem* Non può drfi quefto della Ifcrizìo- 
ne del P. le Frane? Gli Eretici di quefti 
ultimi temi j ci rimproverano fenza finir- 
la mai i che noi onoriamo i Santi oltre al 
dovere, e fe ne fcandalizzano apertamente, 
e ne hanno orrore. Bafta lecere foltanro 
r Ef*me di Chemnizio fai Decreto fatto 
dal Concilio Tridentino rapporto all' invo- 
cazione e alla venerazione appunto dei 
Santi , e V Apologia di Rivet per la Ver- 
gine Santiffima Perchè dunque il P. 
Le Frane porge così giufta cagione di fcan- 
dolo ai noftri nemici , concedendo a S. 
Francefco ciò che nè a lui nè ad altro San- 
to qualunque può darfi da chi feguir vo* 
glia la dottrina del/a Chiefa Cattolica? 

Ma farebbe piccola cofa, fe gli Eretici 
foli fi fcandalizzafiero di quefta Ifcrizione. 
Non fi fcandalizzano meno le perfone per 
dottrina, e per pietà ragguardevoli , veden» 
do che i femplici poflbno di qui prendere 
occafione di cadere pella fuperftizione , e 
di dare ai Santi più di quello che fi dc$ 
loro; e che tali efpreflioni ardite, di trop- 
po , e temerarie poflbno fare un torto con* 
fiderahile alla purità della loro Fede, e al- 
ia fantità della noflra Religione, che è ne* 
mica della menzogna , e fuflifte unicamen- 
te per la verità • 

Egli è pertanto un dovere di pruden- 
te t v. * 
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za criftiana in qualunque fiali figliuolo del- 
la Chiefa , e più di un Dottore di Teolo~ 
già, di un Predicatore della verità, T evi- 
tare fcrupolofamente tutto quello che può 
dar anfa agli eretici , e fcandolo a' fempli- 
ci, e di liberarfi da' rimproveri degli uni, 
e dalla debolezza degli altri , S. Paolo iftruì 
tutti i Fedeli nella fua prima lettera a quei 
di Corinto , di non dar mai acca/ione di Jean* 
dolo nè a Giudei , nè a Pagani , nè alla 
Chiefa di Dio ; che egli mede/im» procura di 
piacere a tutti in tutto non cercando, punto 
il Juo privato vantaggio , ma quello che e 
vanteggiofi a molti per effere, (alvi . Dice 
poi ai Predicatori in particolare, e ai Dot- 
tori nella pedona del Tuo difcepolo diletto 
Tito , che eglino debbano effere fortemente 
attaccati alla parola della verità , tale qua- 
le e fiata loro infognata, affinchè fieno capa- 
ci di efori are fecondo la fana dottrina , e d? 
convincere coloro che vi oppongono . 

Benché quefto grande A portolo , pre- 
dicando il Vangelo avefle diritto di edere 
alimentato da quelli a quali predicava , 
pur fi protetta con quei di Corinto , di non 
aver mai voluto cflere A' aggravio a ve- 
runo di loro , e di aver piutroiìo tollerata 
ogni difagio, per non impedire la dilata- 
zione della Chiefa . Qaal diferetezza non, 
raccomanda nelf ufo delle Carni . Tutto 
mi è lecito, ei dice loro, ma non tuttt $ 



■ 



profittevole tutto mi è lecito , ma non ogni 
cofa è di edificazione. Alcuno non fi a tutto 
per [e , e per le pròprie fodisf azioni , ma fia 
anzi follecito per il bene del Juo profflmo . • 
Mangiate tutto ciò che fi vende nelle macel- 
lerie , ni gli Jcrupoli vi rendano curiufi di pa- 
pere a onde viene ciò che comprate , poiché 
la terta % é quanto ejfa contiene , tutto è 
di Dio . . , Se un infedele vi prega a man- 
giar con luì , e (limate dovervi andare , man- 
giate di tutto ciò che vi farà pofto dinanzi , 
fenza badare al già detto fcrupolo . Ma fe 
alcuno , vi dica: quefto cibo è ftato immo- 
lato agi' Idoli, aftenet evene a cagione , non 
della Vofira cofcienza f ma della cofcienza di 
chi ve lo dvvtfa , non per timore di operare 
contro della cofcienza voftra,ma dell* altrui. 
£ perchè mi e [porrò io a dar oc c a (ione , che 
un altro giudichi male del mio mangiare 
perchè ho libertà per mangiar di ogni cofa ? 
Se io prendo ciò che mango a lode di Dio , e 
per rendergliene grazie , perchè darò io t oc- 
cafione a un altro di avermi per un empio 
in ciò per cui gonfiamente ringrazio Dio? 

E perchè mai S. Paolo parla in quella 
guife i fe non fe per convincerci dell* ob- 
bligo graviamo indifpenfabile di non ifcaji- 
dalizzare il proflimo ? Poiché quantunque 
Jfa neceffario che vi fiam degli /condoli , co- 
me dice il Figliuolo di Dio> guai con tutto - 

L 3 ciò 
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ciò alt uomo | che cagiona lo fcandolo . 

Egli è notabile poi , che la materia che 
tratta V A poftolo non è sì importante quan- 
to quella che tratta il P. Le Frane nella 
Tua ifcrizione , mentre che 1* ufo delle vi- 
vande eflendo cola indifferente , e iolo fcan- 
dolofa per la infermità o la malizia di chi 
ne giudicava male , non riguardava in al- 
cun modo la Fede Cattolica , come la ri- 
guarda in qualche guifa la detta Ifcrizione . 

Forfè fi troverà in qualche Padre dei- 
In Chiefa alcuna efprefàone figurata e allego- 
rie* , qualche iperbole non del tutto mi- 
furata ; ma in quefto cafo bifognerebbe at- 
tribuire tali cofe , o al calore della difpu- 
ta , o all' ardore dello zelo, che non fa- 
rebbe niente a propofito V imitare in fimi- 
li circoftanze. E quando pure qualche Scrit- 
tore Eccleliafti< o pofteriore a S. Francefco 
averte detto, che Eg'i è flato crocififlb , e 
nella ftefla maniera ~che Gesù Crifto , come 
T afficura il P. Le Frane ♦ con tutto ciò 
non converrebbe per quello il farlo incide- 
re in lettere d' oro fopra una tavola di 
marmo, nè farlo mettere in una Facciata d^ 
una Chiefa rer eflere efpofto alla vifta di 
tutto il Mondo e dei fenilici , che non fo- 
no capaci di fregarlo in buon fenfo , quan- 
do anche por eife far fi . 

E poco giovano a parer mio lefpiega- 

zio- 
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zioni metafifiche , le fottigliezze fcolaftiche, 
le diftinzioni critiche, e per lo più capric- 
ciofe * a far sì , che fi a prefo in buona patte 
ciò che aflblutamefite è erroneo ; poiché a 
forza di caviilaziom non v' è follìa, nè ere- 
sìa, nè errore nè empietà, alla quale non 
pofla darti un 1 apparenza per cui fembri ve- 
ra agi* incauti. Bifogna fempremai nel par- 
lare e nello fcrivere attenerli al fenfo il 



le , e foprattutto d* uopo è confiderare , fe 
quefto fenfo è proprio per la edificazione/ 
dei Fedeli * 

Quanto lunga , e quanto grande è fia- 
ta la ritenutezza della Chiefe per efporre 
le immagini alla venerazione dei Fedeli, 
per il timore > che i femplici ne abu(fafTe- 
ro ! Non pud ignorarlo chiunque fia verfato 
ancor poco nella Storia dei primi fecolt ; e il 
P. Le Frane già da gran tempo domicilia- 
to in Reims , doveva fapere* che li Con- 
cilio Provinciale tenutovi 1' £11110.15*3. proi- 
bì di efporre nelle Chiefe alcuna nuova im- 
magine , fenza la licenza del Vefcovo, o 
del Vicario Generale .♦ Nullus etiam exemptus 
imagines novas in Tempio collocare praefumat 
in pofterum fine Epifcopi , vel Hlius Vicarii 
Vicenda , E la ragione afTegnata dal Conci- 
lio è , per non porre il Popolo nella occa- 
fione $ e nel pericolo di fcandolo , o di er~ 
" - - *) L 4 ro- 
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" é*rore : ne quid Plebi \ [caudato effe pqjjìt , 
vel eam in errorem inducete . Se il P. Le 
Frane aveva ben meditato quella ragione, 
e con erta molte altre dèlio fieno pefo non gli 
farebbe giammai venuta in mente quefta fua 
Menzione , ma ne avrebbe come di un mo- 
ftro foffocata la idea fino dalla fua nafeita, 
dimodoché nè fi farebbe avvifato di render- 
la pubblica , nè di difenderla , come fa at- 
tualmente con tanto calore , ed impegno . 

Altro più non mi refta a dire dopa 
tuttociò , fe non che f eccellenti parole di 
S. Agoftino , colle quali ci ammonifee a 
non far confiftere k noflra pietà, e la no- 
ftra Religione nei noftri capricci * eflendo- 
chè qualunque verità ancor di quelle, che 
ci fembrano di pochifiimo valore, è infini- 
tamente più ftimabile di tutte le più bril- 
lanti immaginazioni del Mondo : Non fit 
nobis Relipo in pbantafmattbus noftrts . Me- 
lius eft enim qualecumque verum , quam omne 
quidquid prò arbitrio fingi poteft , Lib. de ve- 
ra Relig. cap. 55* 
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DISCORSO 

SULLA NECESSITA' DEL REGIO 

EXEQUATVR 
PER LE BOLLE DOxMMATICHE 
E PER I DECRETI DEI CONCILJ(i). 




IPiù moderati avverfarj della Regia Po- 
teflà dei Sovrani nel confeflare , che i 
Magiflrati hanno un diritto d* ifpezio- 
ne pel buon fervigio dei loro Principi 
sù tutto quello che procede da Stati efte- 
ri relativamente a materie Eccleiìaftkhe , 

pre- 

(i) // prefente Difcorfo ì tratto Ja un libro 
Jiampato in Francia net 175** '* * r * To- 
mi in 1 1. in favon degli Appellanti con 
quejlo titoli : Apologie des Jugemens ren- 
dus en France contre le fchifme par les 
Tribunaux feculiers &c- » e fi trova dal- 
la pag. $27. alla 361. del Tomo L. Qve- 
fto aureo libro fu fopp-ejfo con Arrefto dei 
15. Luglio 1752. ad ifianza delt Avvoca* 
to Generale del Parlamento Sig. et Ortnejfon. 
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pretendono di riftringere quetìo diritto ai 
foli Decreti > che riguardano la difciplina. 
1 referitti dominatici * fecondo il loro mo- 
do di penfare , non fono fottopofti all'efa- 
tne dei Magiftrati;e il Regio Placet hon è 
iieceflario per pubblicarli ; ed eccone le ra- 
gioni . I Sovrani non poflbno impedire ai 
loro Sudditi il Credere i domini , che pro- 
pone la Chiefa . 1 foli Partorì hanno il di- 
ri t- 



1 principali rimproveri fi riducono alla man- 
canza di approvazione , e di permiffione \ 
è t Arrejlo* che lo fopprimé fenza alcuna 
qualificazione pare , che non vi trovi altro 
di riprenfibile , che la mancanza del nome 
delC Autore , e dello Stampatore . Perfi- 
miglianti frivole ragioni Benedetto Xflf. 
the aveva paura dei Gejuiti proibì la ce* 
lebre Opera del P. Norberto Cappuccino . 
Del refto chiunque efamini tale Apologia 
concluderà certamente con quello , che i No- 
ve! li (ii di Parigi di (fero nel Foglio dei 16. 
Luglio 1752. di altro Arrejlo contro la 

Lettre a Monfeigneur V Eveque de 

fur Y affaire prefente du Parlement au 
fujet du réfus des Sacremens , cioè che 
fatto il confronto della Lettera , e dell' 
Arrejlo fi potrebbe credere , che ì Signori 
della Gran - Camera non fi fojfero dati 16 
pena dì leggere la Lettera. 
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ritto di pronunziare sù tatto quello riguar* 
da la dottrina ; e i Principi non fono me- 
no obbligati del più abjettodei loro lucidi- 
ti , di fottometterfi alle decifioni dei me* 
deli mi ; finalmente l' abufo che potrebbe- 
ro fare i Principi di sì fatta prerogativa , 
farebbe di troppo pericolofa confeguenza< 
11 diritto dell' autorità fecolare è co- 
sì bene appoggiato, che non vi è da te- 
mere, che polla e .Te re rovesciato da una 
così debole obiezione. Converranno fejiza 
queftione tutti i Cattolici» che i Sovrani 
non poffo no difpenlare i popoli al loro go- 
verno commefR, dalla fomqiiflione dovuta 
alla verità che infegna la Chie/a , Emendo 
c^me cflì figliuoli della Chielà , fono anzi 
obbligati a dar loro f efempio dell' obbe* 
dienza alle decifioni in materia di dottrina : 
e così negando la permiffione di pubblicare 
liei propri Stati i Decreti Dominatici, non 
hanno avuto mai il difegno di dar con que- 
llo motivo alcuno di cangiare la credenza 
dei loro fudditt. Sanno bene che il loro 
confenfo non è neceflario per obbligare a 
credere una verità rivelata , e quando, efli 
impediscono la promulgazione di una deci* 
fione dottrinalo , non fi oppongono al 
domina che vi è dee ilo, ma al Decreto, 
cjhe ne cpntiene la Decifione . Non vi fir* 
nz> nuovi articoli di fede i e non fi è oj^ 



Digitized by Google 



& X »7 4 X % 

bHgati a credere fe non ciò che è flato Tem- 
pre creduto, e la rivelazione non può rin- 
chiudere al prefente, quello che non è ftato t'a 
erta contenuto in tutti i tempi . Quelli che 
hanno avuto cognizione della rivelazione , 
fono (tati Tempre obbligati ad aderirvi con 
tutta pienezza di cuore e que(t* obbligo 
fuflifteva anco pima che dillefa fotte la 
CofHtuzione dottrinale ; e fuffifte tuttavìa 
febbene fìa (tata rigettata dai Magistrati ; 
e fuflifterà Tempre fino alla flre dei fecoli . 
Non vi ha poteftà alcuna fulla terra che 
difpenfar porta da un tal dovere. La fede 
dei popoli non è regolata dalla volontà dei 
Sovrani ; e il loro confenfo non è necefla- 
rio perchè fieno obbligati i rul i fpen fa bil mente 
dal far nrofefllone di tutti i dommi , che 
fanno eflere rivelati ; e fe quello che vie- 
ne annunziato dal Decreto dommatico fi 
trova eflere nel numero di quelli , iono 
fempre egualmente tenuti a fottometterfi 
indipendentemente dalla fua citeriore pro- 
mulgazione . Tutto V effetto che produce 
1' oopofizione dei Principi a quefta pubbli- 
cazione , fi è di non potere obbligarli un 
fedele a riconofeere i' autorità di quel De- 
creto ; di non poterti contro di effo infli- 
gere le pene portate dal medefimo preci fa- 
mente perchè fono nel medefimo nominate , 
e di non poterlo obbligare a profetare ua 

tal 
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tal de mma , come confacrato da eflb . Ma 
ie fu e obbligazioni relativamente alla cre- 
denza e alla efterna profeflione del Domma, 
rimarranno fempre quali Io erano anche 
avanti al Decreto (i) , Un efempio ren- 
de- 

(*) ìndabitatum efi Ecclefiam Catbolicam eam- 
dem femper & ubique fidem trattinone 
Apofiolica , five [cripto , five fine {cripto 
eonjervaffe; nec circa articulos fidei quid-* 
quam novi poft tempora Apoftolorum acci* 
difse ulterius certuni eft nequaquam necefi 
farium effe ad hoc , ut t quis fide divina 
dogma ali quod revelatum credere debeat » 
dogma iljtud aliqua pofitiva lege fuiffe ipfi 
propofitum aut intimatum ; [ed fufficere 
ut quacumque ratione ipfi confiet articulum 
illum five /cripto % five fine /cripto a Deo 
efse revelatnm , & ab Ecdefia declora- 
tum , ir definitum . Itaque nequaquam 
dependet a publicatione vel executione 
Decreti , feu Bullae dogma ticae , ut quis 
dogma ti affenfum fidei praebere teneatur ; 
eo quod praeveniendo omnetn executionent 
& pubblkationfm , teneatur quis fide di- 
vina credere dogma , quod ipfi fufjicienter 
confiat ex divina revelatione effe traditami 
Quapropter Piaci tum Regium nequaquam 




affenfum pr$ftandum 

dog- 



I 
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defft più chiara quefta importante diftinzione ; 

Supponghiamo per un momento, che 
il Concilio a Embrun abbia con un Cano- 
ne efpreflamente ìnfegnato la Divinità di 
Gesù Critto, la di lui cdnfuftanzialità col 
Padre, o qualche altro domma egualmen- 
te coftante . Supponghiamo pure che il Re 
di Francia abbia profcritto follennemente 
queft' aflemblea, che è ftata un vero con- 
ciliabolo ; che abbia proibito di dare efe- 
cuzione ai Decreti , e di citarlo ancora , 
come provveduto di qualche grado di au- 
torità : fi potrebbe egli dire in quefta ipo- 
tefi, che il Re avelie ^in ciò ulUrpato il 
jninìftero fpirituale , pronunziando fulla dot- 
trina ? Nò fenza dubbio. La Divinità, la 
confuftanzialità di Gesù Crifto fono dommi 

chia- 



éùfmati , de quo fidelibus /ufficiente? con- 
fini effe divinitus revelatum ; Jed dumta- 
xat extemum itlud quod confifiit in ipfa 
dogmatis experna prvpojitione , pubblicano- 
ve, & executione , qnibus ìpfi fideles ad 
profitendum exterius d'tttum dogma confinn- 
guntur , vel circa modum quo tllud popult 
proporne nr , quod extcrnum piane pofttivum 
cfl ; nec tpfum fidei articulum Jecundunt 
(e confideratum , & prò ut divìnitus re- 
vclatus e fi , attinga . Van - Efpen , de prò- 
mulg. leg. Ecclef pare. ?.cap. 2. §. 1. 



Digitized by Google 



& X 177 )( & 

chiaramente infegnati dalla Scrittura , e 
dalla Tradizione» ai quali ogni Cattolico è 
per confeguenza obbligato a fottometterfi . 
Queft' obbligo fuflifteva avanti il Concilio 
<T Embrun , fuflifte dopo , e durerà quanto 
la Chiefa . La condanna fatta di quefta con- 
venticola dall' autorità fecolare non por- 
terebbe feco mutazione alcuna ; quello che 
rifulterebbe da quefta condanna fi è , che 
non farebbe permeilo d* impiegare a favor 
di un tal domma V autorità di querto pre- 
tefo Concilio; e che per punir quelli che 
foflero refrattari a verità così certe , non 
fi potrebbero determinare delle pene contro 
di efli in virtù del Decreto di quel!' Adu- 
nanza . 

E* lo fìeflb di tatti i Decreti emanati 
dalla Poteftà Ecclefiaftica , o contengano efli 
un* errore , o decidano una verità . Nel 
primo cafo , la Chiefa è ben lontana dall' 
efigere dai Fedeli che vi fi fottomettano, 
e il Principe al contrario viene in di lei 
foccorfo , col proibirne la promulgazione . 
Nel fecondo cafo, e quando quefti Decre- 
ti contengano una verità , 1* oppofizion del 
Principe alla loro promulgazione non can- 
gia in conto veruno le obbligazioni dei Fe- 
deli . I Superiori Ecclefiaftici poflbno fem- 
pre da efli efigere le fommiffione a quefta 
verità, ed anco la profeflione efterna eA 
Tom. IX. M efpli- 



»Xi78Xas 

efplìclta, quando lo permettano le regole 
della Chiefa ; ma non fono in diritto d' in- 
fliger le pene fulminate dai Decreto (i) . 
Così nel cafo in cui una Coftituzione dom- 
matica accettata dal corpo dei Paftori fìa 
fiata riverita del Placet Regio, poflbno eflì 
efigere la credenza della veritì che vi è 
enunciata in virtù dell' autorità di quella 
Coftituzione , e fottto le pene in erta con- 
tenute . Nel cafo all' oppofto in cui una 
Coflituzione fia (tata rigettata dai Tribuna- 
li fecolari, fono in diritto di efigerela cre- 
denza dello (tefTo domma in virtù dell' au- 
torità ivi riconofciuta , e fotto le pene che 

fof» 

■ ■ ■ ■« * — ■ i n m ■ i i mm ■■ m ■ ■ ■ - ■ ■ 

(i) Obfervatum efl fupra f ufficerà ut quìs 
articulo fidei ajfentiri debeat , quod qua- 
cumque rottone ipfi conteftet articulum il- 
luni divinitus effe revelatum ; ha ut non 
depende at a pub licat ione attt executione De- 
creti dogmatici afen/us ipfe fidei qui pr& 
. ftandus efi ipfi dogmati , hoc ipfo quod qua* 
cumque rat ione innotuerit dogma iliud di- 
vinttus effe revelatum ; fed duntaxat re* 
qui ri public ationem ut qui s Decreto dogma- 
tico confiringatur quoad ea quae rejpìciunt 
modum externe, profeffìonis , vel pcenas in 
non profitentes Decreto comminata* > alia- 
've fimi Ita qu$ pofi t'iva funt, & Regium 
Placitum b^c duntaxat r efpic ere . lbid. $.4. 
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foflero in vigore avanti la pubblicazione di 
detta Coftituzione . 

Vi ha egli mai in quefto. flato di co- 
fe qualche attacco che renda i Magiftrati 
giudici della dottrina? Non fi riftringono 
efiì al folo efteriore del Decreto? Non ri- 
fervano eglino alla Poteftà fpirituale il giu- 
dizio del Domma? Un celebre Teologo (1) 
non (la perpleflb in deciderlo . Confederiamo, 
dice egli , quefto diritto in je ftejjo , e quan- 
to al modo con cui viene e/è rei tato. Rende 
egli i Sovrani giudici della fede % arbitri del- 
la disciplina , fuperiori alla Cbiefa , ed al 
Papa ? Nò in conto veruno , Noi non credia- 
mo che un Prìncipe poffa % mi flèbili te una 
legge fpirituale , né decidere un domma dub- 
biojò , nè forzare a fubire un giogo nuovo e- 
pericolo fo , ne turbare cofa alcuna di anello 
che fi fa neli ordine canonico , t in ifpirito 
di pace. Egli non può nè obbligare * credere 
e confeffare ciò che non è flato definito dai 
corpo dei P affiori > ni dijpenfare dal credere 
e confejfare quello che è certo , $ the è flato 
decifo in queffia materia. Egli non può obbli- 
gare a quello che è ingittflo, nè impedire ciò 

M2 ebe . 

(1) V Autore del libro flampato t in Francia 
col titolo di Renverfement des Libertej 
de T Eglife Gallicane . Tom. I. q. 29?, 



che e ne tenario ed eterni ale , wfoy rfo 
^ /«* [eg& vagliano più dei Canoni nelle catt- 
Je Jpirunali . Afa*/ comanda cofa alcuna al 
Concilio generale , y//^ Cri/liana dee 
efiere fommeffo; non nega al Papa un obbe- 
dienza canonica , e non efercha jopra di ef- 
fe [ giù rt [dizione alcuna, poiché non gli proi- 
bì (ce di far dei Decreti, ma ai proprj fud- 
dm i e fegui r li fenza certe precauzioni ; 
non ujarpa le funzioni dei Fefcovi ; non proi- 
bire loro cofa alcuna, fi non riguardandoli 
come cittadini, che occupano un pofto confi- 
derubile nello Stato , o in virtù dei fiacri Ca- 
noni de, anali dee procurare ( esecuzione, 
perue egli J è // protettore . 

E vero che fi può abufare di quefie 
fil arne ; rna di che non fi può egli ^bufare? 
Ma q U e fio abufo non può ne diftruggere i di- 
ritti dt IC una o dell 1 altra Poteftà , ire ren- 
der f una dipendente dall' altra . / Superio- 
ri Ecdefiaflici , due il Sig. Charlas , pojjono 
abufare della loro autorità ; ma non bifogna 
per quefio difpogliarneli : felice folamente 
quello che in . tali dolorose circoflanze e diffi- 
cili , sà ravvifare i fuoi doveri > e mante- 
ner/! fedele ai medefimi . 

Il diritto che hanno i Magìfrrati ed i 
Principi, che fi prevalgono dell' autorità 
che godono, per efarninnre tutti i Decreti 
dominatici, non gli rende dunque giudici 

della. 
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della dottrina, e non reca ferita alcuna al- 
la libertà del tniniftero Ecclefiaftieo . Que- 
lla facoltà inerente eflenzialmente nello 
fcettro » lafcia fuflilìere in tutta la integri- 
tà la diitinzione delle due poteftà . Se i So- 
vrani poflono abufare di quello diritto, i 
Superiori Ecclefiaftici potrebbero abufare 
ugualmente della prerogativa che pofTede- 
rebbero di pubblicare impunemente ogni 
forta di Coftituzloni dottrinali. Bifogna 
efaminare quefto diritto in fe ft eflb , e ìe 
prove fulle quali' è fondato , e non 1* abu- 
fo che pofla farfene . 11 volere fpogliare i 
Sovrani dei più legittimi loro diritti, per 
timore che non ne abufino per 1' avvenire, 
farebbe un' autorizzare il procedere di un 
giudice che facefle appiccare un'uomo, fui 
timore che un giorno non diventate un' 
affanno di ftrada . Se abufano etti della 
loro poteftà, ne renderanno conto al Su- 
premo Giudice; ma non fi è per quefto 
meno obbligati a ricono feere e rifpettare 
qui in terra quello di cui gli ha refi de- 
pofitarj. Ora una neceflaria confeguenza di 
quefto potere è il diritto di efaminare tut- 
ti i Decreti, anche Dommatici, avanti di 
permetterne la pubblicazione . 

Quefta diftinzione pertanto, che fi vor- 
rebbe immaginare fra i Decreti dottrinali, 
e quelli di difeiptina, quanto alla neceffità 

M3 del 
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dèi R. Placet, è ftata Tempre fconofciuta 

in tutti gli Stati: e per cominciare dai 
Paeii - Baili , Filippo il Buono Duca di Bor- 
gogna nel Tuo editto dei 3. Gennajo 1447. , 
in cui fi lagna sì amaramente dell enorme 
moltiplicazione dei Decreti Ecclefiaftici , dai 
qiiali fono aggravati i juoi Judditi , minac- 
cia di Jpedire a divertirfi , e paleggiare a 
Roma quelli che hanno tanta devozione per i 
Decreti di Roma, da non volere che egli ne 
prenda cognizione . Ordina poi , che ne (fimo 
porti 0 efeguijca alcun monitorio Ecclejiaflico, 
0 proibizione , 0 altra Iflruzione per qualfi- 
Vùglia dei [noi fudditi , fenza quefta forma- 
lità del Placet , /otto pena della confìfcazio- 
ne dei beni, e di e fere mandato a Roma al 
Jcpolcro dei Santi Apoftoli . Gli Editti di Fi- 
lippo Arciduca d' Auftria del 20. Maggio 
1497- e di Filippo IL del 1574. contengo- 
no delle proibizioni egualmente generali . 
Si può vedere nelf opera del Van - Efpen 
una moltitudine di altri monumenti, che 
profcrivono anche più precifamente la di- 
ftinzione dei Decreti Dominatici, e dei 
Decreti di difciplina ; ma non farà fuor 
di propofito di riportar qui due moderne 
autorità, che non fi trovano in veruna 
delle opere fcritte fu quefta materia . 

Pietro Govarts Vicario Apoftolico di 
Bois-Ie- Due, e Conigliere nel Configlio 

di 
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di Malines , in una lettera che feri (Te alf 
Arciveicovo di detta Città il dì 8. Di- 
cembre 1718. per conto della Coftituzione 
Unigenitus , caricava Van - Efpen d' ingiurie» 
per avere (ottenuto che quella Bolla , egual* 
mente che tutte le altre Coftituzioni Doni- 
matiche non erano obbligatorie, prima di 
avere ottenuto il R. Placet nei Configli 
Reali . Lo accufava ancora di avere info- 
gnato , che la giurisdizione temporale della 
Chiela non le apparteneva che precaria- 
mente , e per conceflìone dei Sovrani (i) 

M 4 Van- 

(1) La Lettera di Govarts era concepita in 
quefti termini : Non defunt ali qui > pre- 
cipue unui , qui non ceffant Pontifici™ 
disfiori tati quotiti re arrodere , & etiam in 
hijce circumftantiis publice fuggerere , quod 
neque moderna Conjiitutio Unigenitus, ne- 
que ull$ ali$ BulU licet dogmatica Cut boli cos 
cbligent , antequam a Confiliis Regiis firrt 
placet at ac: invitis & id nolentibus fupre- 
tnis ipfis ionfiliorum , & Belgri Printipibus . 
Fundamentum latiffimum bujus fimilium- 
que afiertionum pofuit in Juo Libro cui ti- 
fe/iu: Jos Eccleliafticum univerfum tit.de 
Jurifd. Ecclef. Ubi vir ille Ecclefiafiicus 
ex Peiro Cune ni , & Molina eo dot et , quod 
neque Etclefi$ , ncque EpijCopts ejus pro- 
pria 
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Van - Efpen diffamato da quefta lettera di- 
venuta pubblica » preferito una fua memo- 
ria al Configlio di Stato di Brufelles , per 
ottenere riparazion dell' ingiuria, che era- 
gli (tata fatta . Fu egli rimetto al gran Con- 
iglio di Malines per aver riparo ; e il Mar- 
chefe di Priè Governatore dei Paefi- Batti, 
fcrifle a quel Tribunale, che attefo il trat- 
tarli dei diritti , e alto dominio di S. M. 
Imperiale e Cattolica , era giuflo che fi 
uni (fero a lui. I Miniftri obbedirono all'or- 
dine, che era flato lor dato; ed efiendo 
flato cominciato avanti ad efli il procedo, 
fu terminato con fentenza dei 23-Febbrajo 
17x2., dalla quale ecco il difpofivo . = La 
Corte dichiara di avere permeflb al 
refcrivente Govarts d* inferire nella fua 
lettera del dì 8. Dicembre 1718. unita all' 
informazione" > il periodo che principia 
praecipue unus qui non cejjat fino alla fine , 

pria fa j uri sdì (lio , fed precaria duntaxat, 
. qualem Principes fecali ipji crediderunt ttt- 
que conceJ]erunt' y & fparfim alibi>bt\ce pejo- 
ra . Cam vero ante ipfum nullus onmino au- 
clor Belga batlenus hanc dottrinata adduxe- 
rit in Belgium, opt andata eft futnmopere, 
ut hoc novo fermento purgetur foecundum 
Belgii Se min ari um , Univerjitas Lovanien- 
fts &c. 
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come contrario ai diritti , dominio, e giu- 
rifdizione fuprema di fua Maeftà, come in- 
giuriofo al Supplicante , e contrario alla ve- 
rità, in ciò che il detto Supplicante nel 
fuo libro ad jus Ecclefiafticum univerjumtit. 
de Jurifd. Eccl. avelie con pretenfione in- 
fegnato, che la giurisdizione temporale ac- 
cordata agli Ecclefiaftici dai Principi non 
fotte altro che precaria . Proibì fce al re- 
fcrivente di avanzare fimiìi propofizioni e 
allegazioni fotto pena di maggiore dimo- 
ftrazione . Condanna il refcrivente alle fpe- 
fe &c. = 

Punire uno, perchè ha foftenuto chele 
Bolle dommatiche fono obbligatorie indi- 
pendentemente dal Placet ; proibirgli di 
avanzare in avvenire fimigliante proporzio- 
ne , è quefto un combattere (copertamente 
la diftinzione chimerica dei Decreti dottri- 
nali da quelli di difciplina. Così il Mar- 
chefe di Priè Governatore dei Paefi-BaflI 
in una Lettera circolare che fcrifle ai Ye- 
fcovi il dì 25. Settembre 1724. per ordi- 
ne del fuo Sovrano , proibì fce loro di pub- 
blicare o efeguire qualunque Bolla in mate- 
ria di domina , 0 riguardante i cofflumi e la 
difciplina , quando non abbia ottenuto il 
Placet Reale . In una parola i Decreti di 
Roma, fieno di qualunque natura efli fi vo- 
gliano, non poflbno edere eleguiti fenza il 

Pia- 
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Placet, e gli fteffi femplici referitti inma» 
teria beneficiate, fono effi pure foggetti a 
quefta formalità . 

Le precauzioni non vanno tant' oltre 
nella Francia * Sono eccettuate in quel Re- 
gno dalla neceflìt* delle lettere patenti le 
ipedizioni, le quali non riguardano fe non 
affari di perticolari . Non vi è che il folo 
Parlamento di Provenza, nella giurifdizione 
del quale non pofTono quefte efTere efc~ 
guite fenza V ammiffione . Quefta per al- 
tro è T unica eccezione aromefla in Fran- 
cia ; poLhè tutti gli altri Decreti che han- 
no relazione ai pubblici affari di qualun- 
que natura effi fieno , non pofibno effere 
pubblicati fenza le lettere patenti registra- 
te in Parlamento. 

Nel 1303. Filippo il Bello rifponden- 
clo agli articoli , che gli aveva recati il 
Cardinale le Moine, d* ordine di Bonifa- 
zio Vili, fofteneva , che è un diritto acqua- 
ttato dal Principe fecolare, e dalMagittra- 
to politico, quello di procurare, o d' im- 
pedire f efecuzione delle Bolle, e di altri 
Ordini Ecclefiaftici , fecondo che fi trovano 
guitti, o ingiwfti, utili, o nocevolì allo 
Stato (1). 

Era 



(1) Hifloire dei de mele $ de Boni face Vili, 
if de Philippe le Bel far Bai Ile t , pag. 178 



1 
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Era flato progettato nel Concilio di 
Trento un capitolo della riforma dei Prin- 
cipi contenente dodici articoli , e fra gli al- 
tri ; che le Lettere Apostoliche della Corte di 
Roma fofsero pubblicate , ed efeguite fenza che 
vifofse bifogtw in avvenire di ottenere avanti 
dal Principe f Exequatur , o il Placet ; e 
queflo non oftante qualunque appello* fia alla 
Santa Sede , fia Come di abufo . V Impera- 
tore informato di quefra rifoluzione , co- 
mandò al fuoi Ambafciatori di opporn* a 
quefti articoli - Carlo IX. fcrifle anch' egli 
ai Signori du Ferrier, e di Pibrac, che lo 
rapprefentavano in Trento, di fare delle forti 
rimoftranze fu quefto punto, e nel cafo che 
non fodero afcoltate , di ritirarfi dai Conci- 
lio . Fece ancora partécipare le fue intenzioni 
fopra di quefto ai Vefcovidet fuo Regno » 
filmandoli così favj • e buoni fudditi , che fu- 
étto che ave fiero veduto $ che nella detta 
compagnia fi fofje me (fa in deliberazione qual- 
che eofa contro i diritti, prerogative, e pri- 
vilegi del Re * e della Chiefa Gallicana , 
fion avrebbero mancato di ritirarfi , come dì 
fatto egli vuole e intende che facciano fenza 
afptttare le opinioni , e il giudizio , che po- 
trebbero ejjer fatti su di ciò(i). 

Quan- 

_ . -— 

(i) Hi fi. du Concile de Trente par Pu-Pitt 
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Quante altre (ìmili teftimonianze non 
farebbe facile il raccogliere, che provereb- 
bero chiariflimamente, che tutte le Bolle 

ind i fti nta mente non fono mai ita te efeguite 
in Francia fenza Lettere Patenti ? Si è igno- 
rata Tempre quefta immaginaria diftinzio- 
ne dei Canoni dottrinali , e dei Canoni di 
difciplina ; e così la Storia c' infegna, che 
in Francia le Coftituzioni dommatiche fono 
{tate Tempre ricevute per mezzo di Lettere 
Patenti regift rate .Quelle d' Innocenzo X. , e 
di A leflandro VII. contro la celebre Opera di 
Gianfenio fono ftate fottopoite a quefta forma- 
lità , egualmente che il Breve contro il libro 
delie mafftme dei Santi . Moniìg. di Fene- 
lon Vefcovo dì Cambrai Autore di queft* 
ultima Opera , feri ve in una lettera al 
Papa , che egli non afpetta fé non la per- 
nii ffìone del He per pubblicare nella fua Dio* 
cefi quefio Breve ; e in un' altra, che fcrive 
al Vefcovo d' Arras, afficura : che la Jua 
Jftruzione farebbe fiata già pubblicata , fi 
non afpettato avejje gii ordini del Re , che? 
avea già riebiefii al S/g. di Barbefieux , per 
9jon offendere le cofiumanze del Regno* rela- 
tivamente alt accettazione delle Bolle , e al* 

tri 



T. 2. pag. 938. che feguita in ciò efatta- 
mente Fra Paolo . Atles du Concile de 
Trente pris jur les Originaux p. 13 $. 1 36. 
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tri giuridici atti di Roma . Il Clero di Fran- 
cia era talmente convinto della faviezza di 
queft' ufo, che nella fua deliberazione fulla 
Bolla Vìneam Domini , fupplica egli fteflTo 
il Re ad accordare le Lettere Patenti ne- 
ceflarte per la pubblicazione . Relation <tu 
Squittì {me par Pbelipeaux T. II. p. 271. 
175. 

E* vero che Monf. di S. Albino, al 
prefonte (1) Arcivefcovo di Cambrai , il 
quale pretende di non e (Ter membro del 
Clero di Francia, fi è fatto onore di al- 
lontanarli da quefti fentimenti, fai punto 
di cui parliamo. Ma fe quefta Prelato ha 
avuto la temerità di avanzare ai noftri 
giorni, che prima delle Coftituzioni contro 
le cinque Proporzioni , non fi trovava ve- 
ftigio alcuno di regiftro di Lettere Patenti 
(opra le Bolle dommatiche; il Parlamento 
di Parigi nelle fue celebri Rimoftranze al 
Re del dì 6. Settembre 1737. lo ha rico- 
perto della giuda confusione che meritava 
la fua ignoranza , dimostrando che la di- 
ftinzione che pretendeva d* introdurre qu « 
{lo Prelato, non era (lata a m meda mai nel- 
la Francia; e che tutte 1? Bolle che ve- 




(1) Si ojfervi che il Libro éf onde è tratto 
queflo Di fiordo fu pubblicato nei 17 52. co- 
me abbiamo avvijato in principio . 
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«Ivano di Roma o falla difciplina , o fai 
Domma , erano fottopofte all' elame , e ali* 
ifpezione dell' autorità temporale . 

I IVlagiftrati hanno diritto di eftende- 
re i loro efami fino alle definizioni dottri- 
nali dei Concilj . Il Configlio del Brabante 

10 dice con molta chiarezza in un Conful- 
to , che indirizzò all' Arciduca Leopoldo 
nei 17. Dicembre 1657. per mettere in ve- 
duta a quefto Principe i motivi della fua 
oppofizione alla pubblicazione di un Decre- 
to di Roma . „ Il dir che la Bolla fia 
„ Dommatica , e non contenga , le non 
„ definizione , o dichiarazione di qualche 
„ articolo della fede, non può nemmen 

11 quefto difpenfare dall' efame che dee 
„ precedere . Poiché quello che contiene 
„ la Bolla pafta al fatto, e fua Maeftà lo 
ti dee fapere; affinchè fotto pretefto di de- 
j, finizione, o interpetrazione di qualche 
„ articolo di Fede , non s'introduca qualche 
j, cofa pregiudicevole in occafione di pubbli* 
„ card . E per quello che riguarda le de- 
» cifioni o dichiarazioni dommatiche della 
j» fede , in diverfi fecoli non vi Tono fiate 
„ decifioni,o intcrpetrazioni più importanti 
„ di quelle date dal S. Concilio di Trento; 
„ eppur non ottante che i predeceflbri di fua 
„ Maeftà fieno fiati tra i primi folleci- 
„ tatori della convocazione , e adunanza 

di 
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„ di detto^ Concilio ; le fac decifioni fono 
„ fiate efaminate avanti che fi pubblicai 
„ fc il Concilio , e fòfle efegaito , e ao 
„ cettato, e il Placet non è (lato accor- 
M dato fé non dopo V e fa me dei Configli 
M di faa Maeftà „ (i) , 

Quello folo efempio badar potrebbe per 
roverfciare dai fondamenti il rovinofo fir 
flema del Vefcovo di Cambrai . I Decreti 
dottrinali del Concilio di Trento non fono 
andati efenti dalla vifita dei Magiftrati ; e 
come mai non dovranno efTervi foggette le 
dogmatiche Coftituzioni del Papa? Poiché 
non i foli regolamenti della riforma fono 
flati vedati , ed e fa mi nati dai Magiftrati 
dei Paefì - Baffi ; ma hanno e/fi eflefa f ifpe- 
zion loro fulle decifioni dottrinali , come 
ne fa ampia fede quella Confulta, e come 
ognuno può rimanerne anche più perfuafo 
dalla lettera del Configlio del Brabante alla 
PrincipelTa Margherita in data dei 7. Set- 
tembre 1564. Quefta Govematrice dei Pae- 
fì - Baffi aveva al medeiimo Configlio fpcdi- 
to i Decreti del Concilio di Trento t per 
e/aminarli , e Juggerire i modi di dare ad 
tfji i esecuzione . Nella fua lettera rende 
cflTo conto delia maniera colla quale ha 

prò- 

(1) Van*Efpen de promulgai. leg % Ecclefiafi* 
in appendice monum. 



proceduto in quetto efame , e del giudizio che 
in confeguenza ne ha facto; ed ecco come 
fi efprime. „ Avendo, Signora, veduto ed 
efaminato fedamente ed a lungo le dette 
„ Coftituzioni, e Decreti, ed avendoli con 
„ ogni maturità mifurati, e pefati ; noi trovia- 
„ mole dette Coftituzioni quanto alla dottri- 
„ nafantiflime e conformi alla Sacra Scrittu- 
„ ra,e alle Tradizioni dei Padri, e quan- 
„ to ai Decreti di Riforma &c. „(i). 

Dopo tali prove non è potàbile met- 
tere in dubbio , che il Placet non fia (la- 
to accordato nelle Fiandre fopra tutti i De- 
creti del Concilio di Trento indiftintamen- 
te . La Potetti temporale ha fenza dub- 
bio lo fretto diritto anche in Francia ; e 
fe quetto Concilio vi fotte ttato pubbli- 
cato , i Magittrati non farebbero ttati più 
fcrupolofi dei Tribunali Fiamminghi . Se 
i Decreti di queil' Adunanza non fono 
giammai flati rivettiti delle Lettere Pa- 
tenti , non è già che fiatt dubitato dell' 
autorità del Sovrano fu quetto punto , e 
della neceffità del fuo confenfo per la loro 
pubblicazione , ma bensì perchè i nottri 
Re r hanno fempre negato : e quetto non 
per oppottzione ai dommi che vi fono fta- 

■ 

ti 



(i) Stockmans ,jus Belga rum circa Bull. Pon- 
ti/, recept. p. i}6. 



s 
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ti definiti , dichiarando Tempre al contra- 
rio , fecondo 1' efnreflioni di uno di loro, 
€he la dottrina di quello Cunei ito era co/a 
ejjervata da tutta t antichità nei Regni . 

Tutti fanno che non vi ha iftanza 
che i Vefcovi non abbiano fatta per ot- 
tenere dai Monarchi della Francia la per- 
miflione di pubblicarlo . Avevano elfi an- 
cora tanto a cuore quefta promulgazione , 
che Rinaldo di Beaune Arcivelcovo di 
Bourges, deputato dalf Aflemblea del Cle- 
ro dell' 1582. per follecitare la permiflio- 
ne preflb il Re Enrico III., credè di po- 
tere impiegare la menzogna , e la lòper- 
chierìa, per determinare quefto Principe 
ad afcoltare favorevolmente la fua doman- 
da . Gli rapprefentò,, che queflo Concilio 
era /rato celebrato alla prefenza e ai 
preghi degli Ambafciatori dell' Impera- 
„ tore , e di tutti i Principi della criftia- 
„ nità , e che V Ambafciatore di Francia 
„ in parricolare , avea giurato a nome del 
„ Re di farlo religiofamente oflervare,,. 
Hijh de Thou Tom. 8. pag. 571. e 573. 

Lo Storico che racconta ouefto fatto, 
offerva „ che molte perfone nmafero fcan- 
ft dolezzate di queflo dilcorfo ; che contro 
la buona fede f oratore avea moftrato , 
i, che fi dovea ricevere il Concilio , avan- 
„ zando che gli Ambafciatori di Francia vi 
Tom. IX. N fi 
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„ fi erano obbligati con giuramento ; poi* 
„ chè egli è certo al contrario , che erti 
profetarono contro quefta pubblicazione; 
„ e che eflendofi dopo la protetta ritirati 
„ a Venezia , il Re ratificò quello che 
„ avevano fatto, e che dipoi non ritorna- 
„ rono più a Trento. „ 

Comunque ciò fia , il Principe iftruito 
dei fuoi diritti rifoofe, che quejla pubblica- 
zione riguardava Soprattutto il Pari intento , 
e che e el i C avrebbe consultato . Ora è cofa 
importante oflervare t che i Vefcovi non 
cercavano fola mente la pubblicazione dei 
Decreti di riforma , ma non diftingueva- 
no i Decreti dominatici dagli altri . Non 
dicevano già ai Re di Francia, che i Ca- 
noni dottrinali efTendo ricevuti nel Regno, 
procuravano il loro confenfo per la pubbli- 
cazione dei regolamenti di difciplina , ma 
domandavano la pubblicazione del Concilio 
e delle fue Coftituzioni indiftintnmente . „ 
„ Umiliffimamente , Sire, dicevano efli vi 
„ fjnnlichi amo , e fcongiuriamo in nome 
„ di Dio, Padre del nortro Salvator Gesù 
„ CrifVo, Spofo della Chiefi . di ordinare 
» che il facro Concilio di Trento fia pjb- 
„ blicato, e offervato dalla Chiefa Catto- 
„ lica del voftro Regno. Noi vi iupplkhia- 
„ mo ad autorizzarci , e permettere che 
„ facciamo leggere, pubblicare, e riceve- 

re 
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M re, per eflere oflervato da tutte Ie^Chie- 
, , fe del voftro Regno, quefto fanto e fa- 
ero Concilio , approvarne la pubblicazio- 
„ ne , e ordinare alle voftre Corti dei 
„ Parlamenti, ed altri Giudici di ricever- 
», lo. „ (1) 

Hanno tenuto uniformemente quello 
fretto linguaggio dal 1579* fino al 16 15. 
Etfendo adunati in queir/ anno gli Stati in 
Parigi , il Vefcovo di Beauvais (i portò al- 
la Camera del Terso -Stato il dì 19. di 
Febbrajo . E qual era 1' oggetto della mif- 
fione di quello Prelato? Di ricercare il 
Terzo -Stato di unir fi al Clero per chiedere 
al Re la pubblicazione del Conci/io di Tren* 
to in quel Regio , e non già la fola pubblica* 
2Ìone dei Decreti di riforma. 

< II Terzo -Stato comprefe che tale era 
la intenzione del Clero ; e fu deliberato 
per Provincie fulla propofta del Vefcovo 
di Beauvais, e tutti convennero, che feb- 
bene le veitì infegnate dal Concilio , fof- 
fero credute in tutta la Francia » non con- 
veniva predarti a chiedere la pubblicazio- 
ne dei fuoi Decreti . La Cittì di Parigi t 
e f IfoU di Francia furono di avvifo f 

N * che^ 

(1) Rimoftranze del Clero dì Francia al Re 
dei Ottobre 1579. e dei 14. Ottobre 
i$3s. 



n 
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„ che non vi fi doveiTe penfarc ; che non 
», era tempo di proporla ; che i Francelì d* 
„ allora non erano più faggi dei loro prede- 
ii cettbri ; che erano più di feflanta anni che 

„ T affare era (rato metto fui tappeto: che 
ti era (lato feriti to il parere dei più gran- 
di uomini che allora viveflero, e che 
„ non era (lato mai giudicato hen fatto, 
ti che fotte ricevuto detto Concilio ; e che 
i) allora vi era un maggior motivo di far 
ii lo fretto „ (i). Erano allora i Franceil 
così perfuafi , che febbene fotte ricevuta in 
Francia la dottrina del Concilio di Trento, 
non erano mai fiati accertati i fuoi decre- 
ti appartenenti alla dottrina, che la .'Pro- 
vincia di Norman lia opinò in querti ter- 
mini .* è di parere, fe il Concilio d 
ii potette dividere, dì riceverlo per quella 
i, parte che riguarda la fe.ie ; ma quanto 
„ alla polizìa non vi è neppure V appa- 
>, renza , e non fi dee farne cafo„ . ivi . 

Il Clero adunque ha fempre ch'ietta la 
permifllone di pubblicare tutti i Decreti 
del Concilio , fenza alcuna dittinzione ; e 
quello linguaggio per la di lui parte fem- 
pre 



(i) Rifuluztoni , e A^'ejì't dAla Camera del 
Terzo - Stato riguardante il primo articoio 
della Uro hiformazime pre\entata al Re 
pag. in. e 2*6- 
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pre coftante , dimoftra , che egli riguarda- 
va f autorità del Principe come neceflaria 
per la (bienne pubblicazione anco dei Ca- 
noni dottrinali . 

Nel 1615. difperancìo di potere otte- 
nere una permiflìone sì collantemente nega- 
ta , prefero i Vefcovi il partirò di non ne 
far cafo altrimenti ; ardirono bensì nella lo- 
ro AfTemblea di fare una folenne accetta- 
zione del medefimo. Eglino riconojcono e 
dichiarano di comune confenfo e/fere obbligati 
per lor dovere e cofeenza di ricevere , come 
di fatto hanno ricevuto , e ricevono il detto 
Concilio , e promettono di oljervarlo in quan- 
to effi potranno fecondo le loro funzioni , e 
autorità (pi ri tua le e pafiorale &c. . L* at- 
to di quefta accettazione fu inferito nella 
rimottranza che efll prefentarono al Re , e 
che pubblicarono allora in iftampa . Ma un 
paltò fatto con tanto poca di rifleflione > 
non sfuggì di vifta alla vigilanza dei Giu- 
dici fecolari; onde il Propello di Parigi i) 
dì li. Agorto 1615- pubblicò una fentenza, 
il difpofitivo della quale è degno di tutta 
1* oflervazione . 

„ Verrà ordinato , fentito fopra di 
„ ciò il Procuratore del Re , che il li- 
„ bretto intitolato Rimoflranza Jotto nome 
„ del Clero di Francia fatta al Re gli 8. 
tt Agoflo pajfato , fia foppreflb , come con- 

N 3 tenen- 
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v tenente molte efpreflloni , e propofìzìont 
„ contrarie al diritto comune tenuto dal* 
„ la Chiefa Gallicana > e 1' autorità , e 

M poteftà fuprema del Re ; ed anche come 
„ una pretefa accettazione del Concilio di 
„ Trento fatta fenza permiflione , ed au- 
„ torità del Re. Abbiamo inibito, e proi- 

biro ad ogni pedona di qualunque qua- 
„ lità e condizione efla fia , di dire , pro- 
„ porre, fcrivere, o pubblicare il detto li- 
„ bretto , o le maflime nel medefimo con- 
„ tenute . . . Proibifchiamo a tutti gli Ec- 
„ clefiaftici di quefta giurisdizione , di te- 
„ nere il detto Concilio come per ricevii- 
„ to, il pubblicarlo in generale , o in alcuno 

articolo, fotto pretefto della detta prerefa 

accettazione, o di Concilio Provinciale , 
„ o di Sinodi Piocefani , e d' innovare co- 
$l fa alcuna nelT ordine , e polizìa Eccle- 
„ (lattica , fenza V autorità , e permiflione 
M del Re, fotto pena di fegueftro dei be- 
„ ni temporali » e di efler riguardati. come 
„ rei di lefa Maeftà .... e per avere il det- 

to Giovanni Richerio Campato il fuddet- 
j, to libro fenza privilegio nè permiflione* 

r abbiamo condannato in quattrocento 
„ lire parigine di pena, ed efiliato per tre 
•„ anni dalla detta giurisdizione del Pre- 
» vofto di Parigi . Ordiniamo , che Monf. 
„ Francefco d* Harlai Vefcovo di Augu- 

fto- 



Digitized by Google 



m X •» x « 

„ ftopoli , fia fentito fui contenuto di detto 
„ libretto,, . . . Prove delle Libertà delia 
Còte fa Gallicana c. 14. ». 3. 

I Vefcovi fi accorfero bene dell' er- 
rore che avevano commeflb, e fi sfocaro- 
no di ripararlo . Nel mefe di Febbrajo 16 16. 
prometterò, che quello che era fiato fatto 
nelt Affemblea del 1615. /'guardante il Con- 
cilio di Trento fenza /' autorità del Re ve- 
nijfe riparato, e rimeffe le co/e nello fiato the 
erano per f avanti . Ma con tutta quefla dt- 
fapprovazione , fu fatto lagnanza nella confe- 
renza di Loudun che il Clero di Francia 
ave(Te azzardato la pubblicazione del Con- 
cilio . I CommiflTarj deputati dal Re rifpofero: 
che ciò che era fiato fatto dal Clero di Fran- 
cia falla pubblicazione del Concilio di Trento 
non era fiato approvato da fua Maefià ; chi 
Jebbene non avefiè avuto confguenza alcuna 
e non fi farebbe permefib che f offe ancora fat- 
to nulla dopo dì cibf Jenza , e Contro la fua 
autorità. Il Re approvò quefla rifpofta col 
ratificare , e fegnare il dì fei Marzo 1616. 
gli articoli accordati dai deputati ( 1 ) . In tut- 
ti quefti fatti non fi fcorge diftinzione al- 
cuna tra il ricevimento dei Decreti Dot- 
trinali , e quello dei Regolamenti di difci- 

N4 pli- 

(1) Menare Francois ; toni. 4. ann. 16 16 pag. 
iz^. H'rfiorie de Tboutrad.tom. 15, 571* 



plina . L* AflTemblea del i6ic. aveva rice- 
vuto tutte le Coftituzioni del Concilio di 

Tremo fenza riferva;e quefta accettazione 
è quella, che il Re difapprova , e che il 
Propofìo di Parigi condanna , proibendone 
la pubblicazione , tanto del Concilio in gene- 
rale, tanto di alcuno degli articoli particolari. 

Pertanto quefla difiinzione che comin- 
cia a introlurd nel noftro linguaggio tra il 
ricevimento dei Decreti dottrinali del Con- 
cilio di Treito, e quella dei Decreti di 
riforma è una diftiuzione moderna . I noftri 
padri non dicevano mai:// Concilio diTren- 
to non è ricevuto in Francia quanto alla di* 
jciplina . Quantunque attaccati/lìmi alle Tue 
decifìoni dottrinali , dicevano effi indifVin- 
ta mente : // Concilio di Trento non è rice- 
vuto in Francia. Sarebbe faciliflìrro il pro- 
varlo colla raccolta delle proprie parole dei 
Magiftrati, e anche dei Vefcovi , che fono 
vilTuti dopo il Concilio di Trento. M. di 
Perefixe , per efempio , non conofeeva que- 
lla difiinzione; poiché quefto Prelato, Ar- 
civefeovo di Parigi , dice nella lua Iftoria 
di Enrico IV. che per quanti sforzi abbia" 
no potuto fare gli zelanti, per ottenete la 
pubblicazione di queflo Covrii io, non bar, no po- 
tuto 'giungere giammai al loro fine , e elei 
Parlamenti vi Jt l<no fempre vppofti alla 
maggiore fermezza ; di modo che an o at- 
tualmente il Concilio di Trento è rigettato 

in 
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itt Frnncìa . Monf. d* Aubullbn della Fedita- 
de Arcivefcovo d' Embrun confetta nella l'uà 
rifpoda alla Storia Critica del Vecchio Te- 
/lamento di Riccardo Simone , che quefla 
di/Unzione tra 1' accettazione dei Decreti 
dottrinali, e dei Decreti di Riforma è Je;j- 
za fondamento , perchè non vi è flato più ri- 
cevuto per la fede , che per la difciplina \ < he 
fe è flato Je ne dee produrre la pubblicazio- 
ne , o un atto il quale mojiri che è flato ve- 
ramente ricevuto ; perchè fecondo le regole del 
diritto, un Concilio non può far legge > quan- 
do non fia flato pubblicato . Melange criti- 
que de litterature p. 309. 311. 

Dopo limili teflimonianze può egli f 
ufo' della Francia partorire alcun dubbio ? 
1 Concilj ecumenici , come atte Ita il Van - E- 
fpen de promulgar. Leg. Eccl. p. 5. c. 4. 
§. 4. non hanno forza di legge nella Francia 
Je non dopo che fono flati elaminati nella 
Corte del Parlamento , e che è piaciuto al 
Sovrano di dar luogo ad effì fra le Jue leggi , 
e fra quelle dello Stato. Perchè mai le Bol- 
le di Roma debbono eflere più privilegiate? 
Noi foferiviamo con tutto il cuore i domini 
definitivi dai Vefcovi adunati in Trento ; 
ma intanto veruno dei Decreti di quello 
Concilio è (lato ricevuto, perchè la pote- 
rà fecoljre vi fi è op polla . Nelle Fiandre 
al contrario» dove il Concilio è flato pub- 
blicato, i Tuoi canoni dottrinali fono frati 

efa> 
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efaminati » ed hanno ottenuto il Placet Azi 
Magiftrati » Irt una parola è una ma filma 
generale, che tutte le CoAituzioni della Po- 
teftà Ecclefiaftica , non poflbno acquiftare 
il carattere di legge delio Stato , fe non 
per mezzo del concorfo dell' autorità tem- 
porale , fenza la quale non poflbno avere 
efecuzione . I Decreti dominatici del Papa 
fono adunque fottopofH come tutti gli altri 
.alla formalità del Placet , e delle Lettere 
Patenti . (1) 

Quante ragioni fi riunì feono infatti per 
far vedere la legittimità di quefto diritto 
d' ifpezione , che appartiene ai Principi 
fopra tutte te decifioni dommatiche . Pof- 
fono eflere pubblicate le medefime in un 
tempo poco favorevole , o in una forma 
che non convenga nè alle attuali congiun- 
ture, nè al genio del popolo ; poflbno ef- 
fere Itati paflati i confini di ciò , che fi 

a p- 

(0 Jure merito contendunt P vinci pes Decre- 
ta Romana etiam fidem fpe&antia ad exa- 
men efse revocanda , & Placito fuo fir- 
manda , priufquam per fuat ditiones in 
modum novae legis promulgentur , aut po- 
pulus fibi jubditus illis adftringatur , aut 
ad eorum obfervantiam per ten furai ali ave 
media compellatur . Van - Efpen , de pro- 
mulgat. Leg. Ecclef. p. 5 . §. 4 , 
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appella giurifdizione Ecclefiaftica , tanto ri- 
guardo alle caufe che alle perfone. Può 
darfi che le pene che vi lì fulminano fieno 
o infolite y o troppo Tevere . Se il Canone 
efee da un' Aflemblea , i Principi che noti 
debbono approvare in conto alcuno dei con- 
venticoU, nei quali tutte le leggi potreb- 
bero eflere (rate violate , fono in diritto di 
efaminare, fe ella è fiata libera, regolare, 
e fe vi funo fiate oflervate tutte le forme. 
Qualunque rifpetto meriti la derilione con- 
tenuta nel Canone, i motivi fu i quali ef- 
fa è appoggiata , poflbno prefentare dei 
principj falfi e pericolo»* . Chi fa finalmen- 
te fe fia fiato introdotto qualche cofa che? 
fia contraria ai diritti del Principe, agi* 
interefii della Aia corona, alla tranquillità 
del Regno, alle libertà, e maflìme della 
Chiefa ~ particolare, di cui egli è fpecial- 
tnente il protettore? 

Le ragioni che rendono neceflario V 
cfame delle Bolle, dice il P. Quefnello , in 
un' Opera che compofe nel 1708. , fuflifiono 
relativamente ad ogni fona di Bolle e di 
Decreti , anche di quelli che contengono 
delle derilioni dommatiche. Una nuova 
Bolla è una nuova legge fatta per uomini, 
che fono fudditi di un Principe firaniero . 
Ora veruna legge, che venga di fuori può 
obbligare i popoli, fe non dopo che è fia- 
ta 
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u ta chiaramente notificata con una leglt- 
„ tima pubblicazione» fatta nella Provincia; 
„ ed è dell' autorità, e della faviezza del 
„ Principe, il non lafciar fare una tal pub- 
„ blicazione nei fuoi Stati , prima di eflerfi 
„ accurato per mezzo dei Tuoi Configlj, 
„ dei fuoi Teologi, dei fuoi Vefcovi, fe 
„ fa di meftieri , che non vi è cofa in 
„ quelli Decreti, che porti pregiudizio ali* 
„ autorità Reale, ai diritti della fua Coro- 
„ na , alla giurifdizione dei Vefcovi , ai 
„ privilegj del paefe, alla tranquillità dei 
„ popoli,, . (i). 

Il folo efteriore dei Decreti dommati- 
ci fomminiftra pertanto un gran numero di 
motivi per fotropOrH all' efame dei Ma- 
giftrati . Ma il lord interno, fe è permefTo 
di parlar cosi , e il fondo fieno della deci- 
(ione, non formano un' oggetto eftraneo al- 
la loro vigilanza . „ Non è che i Configlj , 
„ fecondo le oflervazioni dello ileflb auto- 
„ re , fi erigano in giudici della dottrina 
da loro medefimi , nè che decidano del- 
„ la Cattolicità, e della ereticità dei pun- 
„ ti dubbiofi o controverfi . Ma oltre che 
,> pofibno edere baftantemente illuminati, 

e 

(i) Terza memoria in cui difende i diritti 
dei Sovrani, riguardo alt introduzione del- 
le Bolle di Roma nei loro Stati p. 50. 
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n e baftantemente iftruiti per giungere a 
9 , penetrare le novità , che fi foflTero in- 
ff trodotte tra i dommi ricevuti nella Chie- 
• y fa ; hanno elfi ricorfo alle oc c a fio ni , o 
,» ai Vefcovi , o alle Facoltà di Teolo- 
„ già , per aflìcurarfi che una Coftituzione 
„ non contenga nulla di contrario alf an- 
9 , tica dottrina „ . (i). Quefto è ciò che 
fece nel 1333. Filippo di Valois , che do- 
po aver confutato la Facoltà di Teologìa, 
condannò V errore infestato dal Pontefice 
Giovanni XXII. . Quello è ciò che ha fa*to 
Francefco I. , che per mezzo del Tuo Edit- 
to dei 23. Luglio M43. proibì di predica- 
re una dottrina contraria a quella » che 
è contenuta negli articoli diftefi dalla Sor- 
bona contro f Eresìa di Lutero. 

„ V obb'igo che la Religione impo- 
„ ne ai Principi , di fare ofler vare le leggi 
„ della Chiefa,dice F Autore del rovefeia- 
„ mento delle libertà della Chiefa Gallica- 
„ na , gì* impegna ad appoggiare con tut- 
y9 ta la loro autorità i Decreti di Roma , 
quando una volta fon ricevuti . Ora efli 
„ non debbono appoggiare fe non quello 
„ che è giufto e ragionevole . E* dunque 
f> affai conveniente , che efaminino prima 

di 



(1) Seconda memoria fui? introduzione del 
Formulario nei Paefi- Baffi, pag. 17. 
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„ di riceverli , fe quefti Decreti fon tali, 

„ che poflanO in coscenza efìgerne f of- 
„ fervanza . E quefta ragione ha luogo non 
„ folamente riguardo ai Decreti di Difci- 
„ plina, ma ancora riguardo a quelli in 
„ cui n* tratta di dommi erronei , e di 
„ proporzioni ♦ o di libri , che fi preten- 
„ de contengano quefti dommi . Col (ottenere 
„ quefti Decreti, i Principi (ottengono, e 
„ fanno ricevere le condanne e le decifio- 

ni, che etti rinchiudono ; e però debbono 
„ (tare oculati di non appoggiare Y errore 
„ in luogo della verità . Così non bifogna 
„ credere che eglino pofthno in cofcenza 
„ far valere, ed efeguire fenza difcerni- 

mento tutti i Decreti di Roma , com- 
„ prefi quelli ancora che fottero puramen- 
„ te dommatici . Alla fola verità , fono elfi 
„ refponfabili di tutto ; quefta è quella che 
„ debbono conferire come fedeli , e far ri- 
„ cevere come Principi . Su quefto punto 

abbiamo bifogno della lor protezione ; la 

gloria di Dio lo efige ; lo domanda la 
ti Chiefa;la promettono con giuramenti fo- 
», lenni. I più faggj Monarchi hanno loro 
,, lafciato degli efempj degninomi di efTerc 
„ imitati; ma è di una confeguenza infi- 
», nita , tanto pel pubblico bene , quanto 
„ ancora per la lor propria filvezza, che 
„ non accordino quefta protezione fenza 

co- 
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» cognizione di caufa. „ 

„ Mi guardi il Ciclo dal voler con ciò 

erigere i Laici giudici della fede, o dal 
„ voler loro accordare V autorità di efa- 
„ minare col mezzo della rivelazione i donv 
„ mi una volta deciti dal giudizio infalìt- 
„ bile della Chiefa . Quando è certo che 
„ ha effa decifo p« r ™ìzq di un giudizio 
„ libero e unanime del corpo dei Partorì, 
„ non vi refta altra cofa da efaminare. 
„ Ma fi dà qualche volta per decisone 
„ della Chiefa quello che non lo è . Teo* 

dolio il Giovane fu in ciò ingannato .. . . 
„ E' dunque giudo che i Principi ufino di- 
„ fornimento prima di appoggiare colte lo- 
„ ro autorità anche i Decreti Dominatici 
„ dei Papi, per timore di non far ricevere 
„ r errore in cui poffono cadere i Ponte- 
„ fici , quando credeflfero di non feguitare 
„ che le decifioni fempre infallibili della 
„ Chiefa . E di che confeguerza non fa- 
„ rebbe mai , fe cominciaflero efli ad auto- 
„ rizzare un Decreto dommatico, falvo il 
„ tirarfi indietro , o ritrattarfi quando ver- 
„ rà a notizia efiere erroneo quello De- 

creto? fl 

„ E' un puro fofifma il concludere, 
„ che un Principe fi renderebbe giudice 
„ del Papa e della fede , quando credelTe 
ff di effere in diritto d* impedire che non 

fofle 
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ff fofle pubblicato nei fuoi Stati un Decre- 
„ to, che avrebbe diritto di riguardare co- 
„ me erroneo, o come fofpetto di errore. 

„ Un Sovrano è obbligato ad efTere iftrui- 
„ to come gli altri fedeli, e più ancora 
„ degli altri , e non giudicarono mai i Re 
Cri ilia ni flì mi cola indegna del loro (lato 
„ 1* imitare quei d* Ifdraello , ai quali Dio 
„ fteflb aveva così particolarmente ordina- 
„ to di leggere e meditare la Tanta parola . 
„ Sono efìi circondati da perfone illumina- 
te, e Tempre in iftato di conTultarne al- 
tre . Non vi è coTa dunque che impedi- 
„ Tea i Sovrani dal potere riconoTcere Te (1 
„ offenda qualche domina chiaramente e 
„ uni verTalmente ricono/ciuto , e TorTe an- 
che più chiaramente riconoTciuto , e più 
„ fedelmente conTervato nei loro Srari più 
„ che negli altrui. Che Te la coTa è oTcu- 
ra, poflbno ordinare, come S. Leone Tu p- 
plicava TeodoTio a farlo , che tutto rima u- 
„ ga ToTpeTo fino alla decifìone finale, pof- 
„ Tono impegnare i VeTcovi a darla, chie- 
„ dere il parere dottrinale delle Facoltà , 
„ adunare i VeTcovi, mettere tutto in ufo 
„ per procurare i neceflarj Tchiari menti 
•i &c. „ (i) . 

Non 



(:) Rovefciamento delle libertà della Chi e fa 
Gallicani nelC affare dflfo Cojiituzwne Uni- 
genitus r. *>.p4g> m>> *J e &- 
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„ Non fi fa la necefTaria riflefiìone , 
„ fegue io (teff j Autore , falla parte che 
„ debbono prendere i ponoli e ì Principi 
v , nella pubblica zione dei Decreti domina ti- 

ci. Pare che purché le libertà della Chie- 
„ fa e del Regna non vengane attaccate 
„ direttamente da certe formule, non vi 
„ abbiano 3ltro interefle , e che tutto il 
„ retto fia unicamente affare dei Prelati . 
,, Ma non era così in altri tempi . Quelli 
li che hanno letto la Storia Ecclefiaftica 
99 tanno quanto ardore dimoiarono in tut- 
„ te le queftioni i popoli , i monaci che 
„ erano lai.i, e tutti i fedeli general men- 
9, te, e con quanta libertà dicevano ana- 
», tema ai loro Partorì quando prevarica- 
9 » vano. E* ben da temere, che la tran- 
„ quillità che fi vede regnare fu ciò al 
>, giorno d' oggi non proceda piuttofto da 
9 9 indifferenza per la religione, che da una 
9, lincerà fommiflìone alla Chiefa . Non vi 

è cofa tanto cara ad un vero fedele 
„ quanto la purità della fede ; nefluna co- 
„ fa più doloroia quanto il vederla attac- 
». cata. Di tutte le noflre libertà la più 
„ preziofa è quella di difendere e profef- 
,, lare la fede in tutta la Tua purità . Que- 
„ ito è ciò che fi dee porre per principal 
„ dpve-e dei Sovrani, di confervarla c'u;è 
9» ai Padon ed ai popoli, fecondo V a«»i- 

O fo 
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„ (b di S. Leone a Teodofio i date defen* 
t, dendae fide/ l'tbertatem , ^iirfw r/*- 
,» mentine veflrae reverentia nulla vts y nullus 
poterit mundanus terror auferre . Ep. 40. 
t . Non vi è dunque cofa che debbano tan- 
„ to temere i popoli, quanto il perdere 
„ quella liberta , perdendo la cognizione 
„ della verità* , che fola ci rende liberi ; 
11 non vi è cofa che i Sovrani debbano sfag- 
li gire con tanta premura quanto quella di 
11 toglierla, come feguirebbe fe autorizzaf- 
1, iero dei Decreti dominatici , lenza efa- 
», minare con i mezzi che abbiamo indi- 
ti cati, fe efli fieno erronei o Colpetti di 
n errore . ,, 

Una delle ragioni , è (empre lo ftej- 
„ fo eccellente autore che parla , perlaqua- 
le molti moftrano di credere, che qua- 
li lunque efame poffano fare \ Principi pn- 
» ma di permettere la pubblicazione dei 
„ decreti dommarici vada a terminare nel 
», riconofcere fe vi fia cofa alcuna contra- 
ria a certe costumanze e privilegi del 
Regno; fi è che effi non comprendono, 
non dirò già f interefle che hanno i Po- 
poli» ed i Sovrani, nella confervazione 
della purità della Fede; ma il diritto 



i» 
»> 
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„ neppure che efli hanno di cooperi re , per 
„ quanto è in loro, d' impedirne 1 alte- 
„ razione . E* \ero che efli non fono giu- 
di- 
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,, dici della fede, ina ne fono però tefti* 
ii monj, e quefta teftimonianza è di un 
„ gran pefo ; ed è anco decifiva, quando,. 
„ è chiara, collante ed unanime. Almeno 
», in gran parte fu quefta teftimonjanza fi 
t, forma la decisone dei Pa fiori. La loro 
i, regola e la noltra, la legge della fede 
», fui la quale giudicano, non è altro che 
»> la parola di Dio contenuta nella Scrit- 
ti tura e nella Tradizione. Ma che altroè 
n la Tradizione, fe non In parola fanta , 
n la verità rivelata trafmefla di fecolo in 
», fecolo, confervata nei cuor dei Fedeli, 
», egualmente che negli ferirti dei Padri j 
ti continuamente ri etuta, inculcata , atte- 
9, (lata dalla confe/fione dei popoli , come 
99 dalla irruzione, e giudizio dei Veflovi? 
9, Non fepa riamo i popoli dai Pa fiori del 
*, primo e del fecondo ordine. Quefti fono 
», (lati Fedeli prima di efler Partorì, e di- 
99 fcepoli prima di efTer maeftri ; non infe* 
9, gnano efli fe non quello che hanno im* 
9> parato, e non danno fe non quello, che 
9, eflì hanno ricevuto. Il popolo parimente 
9, non crede, e non profefla fe non quello 
9, che infegnano t Partorì , e col rendere 
9, una pubblica teftimonianza della tede, 
9, che altro pubblica egli fe non ciò che 
9» gli è (tato infegnato nelle Prediche , 
» nei Catechifini, e nelle Irruzioni ? La 

O % Chicli 
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„ <ftiefa è efTenzialmente comporta di Pa- 
„ fiori che inlegnano la verità, e di popò* 
#, li che la credono ; così non è poflibile 
», nè che tutti i Partorì $' accordino a ìn- 
9, fegnar V errore, nè che tutti i Fedeli 
h fi accordino ad accettarlo. Non fi può 
•> negare che non appartenga al popolo di « 
m rifentirfi contro ogni nuova fcrittura , 
ii contro ogni difcorfo , ogni Decreto, ven- 
„ ga da Roma, o da altra parte , che rtur- 
M bi, che forprenda, che metta in moto i 

Fedeli, e che non produce queftr effet- 
ti ti , le non perchè fi oppone a una dottri- 
ii n3 , fino a quel tempo pubblicamente » 
», tranquillamente, e generalmente infegna- 
„ ta colla permiflione, i' applaufo, el'ap* 
», provazione dei Partorì. Il Principe infor- 
,, mato da querte lagnanze di quello che 
,, avviene in pregiudizio della fede, della 
», quale, fecondo i Concilj, è il protetto- 
„ re e il confervatore , porta quella voce 

del popolo alla S. Sede, o al Tribunale 
„ della Chiefa; e avendovi un riguardo » 

impedifce colla fua autorità la pubblica* 
•i zìone di un giudizio che ha i cararreri 
„ dell' errore, Cubito che ha quelli della 

, r novità, e dello fcandotoV>V 
? „ Non folamente, fecondo io fteffo Au- 
tore , per mezzo dei reclami del Popolo, 
,/ma per mezzo ancora del giudizio dei 

Veico- 
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„ Vefcovi dello Stato, s iftruifcono i So- 
i. vrani della natura dei decreti dominati- 
„ ci » e delle conferenze che potrebbe 
„ portare la pubblicazione che fé ne fareb- 
„ be • Così fi debbono riguardare come uni- 
„ ti ai Pallori ; e che fanno in qualche 
>, modo per la premura che efli hanno di 
„ fapere ciò che peniano i Prelati, quel 
„ che gì' Imperatori facevano negli antichi 
>, Concilj: raccogliendo, per così di e, i 
>, voti di quelli che Gesù Criflo ha ilabi- 
m liti giudici , e facendo fu quella cogni- 
„ zione , non quella fpecie di giudizio di 
„ decisone , che non appartiene che ai 
I» Pallori, ma un giudizio di difcernirren- 
» to, che finifce nel riconofcere quale fia la 
i, dottrina del corpo dei Partorì per legui- 
„ tarla , e farla feguitare dai Fedeli . 

Si è giudicato più opportuno il ripor- 
tare interi quelli paflì , che mefcolarli con 
rifleflìoni eflranee , che gli avrebbero forfè 
potuti indebolire. La bellezza , e la folidi- 
tà dei medefimi, faranno badante fcufa 
della loro proliflità . Dimoftrano e(Ii invin- 
cibilmente che i Sovrani per la loro fola 
qualità di Principi Crilliani , e fenza altro 
motivo che lo zelo della Religione , debbo- 
no eliminare il fondo delle deci (ioni dottri- 
nali , e che fono in diritto d' impedire che 
fe ne pubblichi alcuna nei loro Stati fenzi 
il loro confenfo O 3 Ma 
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Ma indipendentemente dall' inrerefle 
della fede , alla" conferva7Ìone della quale 
debbono vegliare, fecondo la mifura di au- 
torità che è Hata loro compartita ; a qual 
pericolo non farebbero mai efpofti i Regni , 
fe la Poreftà temporale lì credere obbliga- 
ta a chiudere gli occhi fa tutti i Decreti 
Dominatici, e impedirti per principio di 
cofctenza qualunque riguardo critico fulle 
Bolle dottrinali del Papa ì Si è veduto un 
Bonifazio Vili, definire come un' articolo 
di fede nella fua famolà Bolla Vnam fanftam 
che i Re dipendono dalla S. Sede quanto 
al temporale, e tacciare di Manicheifmo 
la dottrina contraria, come introducete 
due principi . Si è veduta la Corte dì Ro- 
ma fulminare colie piò forti qualificazioni 
le opere compoPe rer la difefa dei Princi- 
pi , contro le fue prerenfioni ambiziofe . La 
materia che noi elaminiamo ce ne fommi- 
niftrerà un* efempio (ingoiare . 

Nel 1654. il Nunzio del Papa nel Re- 
pno di Napoli , tentò di fare efeguire un 
Decreto di Roma fenza la formalità dell* 
Exequatut , dal quale lo pretendeva efente. 
Benedetto di Treglie Collaterale del Confi- 
glio, o Amminiftratore della Cancellerìa di 
Napoli , refiflè coraggiofa mente al Miniftro 
della Corte di Roma , e fcrifle una memo- 
ria per (ottenere i diritti del fuo Sovrano* 

Egli 



Egli avanzava in efla „ che la giurisdizio- 
M ne Ecclefiaftica , che appartiene al Papa 
tJ come Pontefice fuori del fuo Territorio 
„ temporale , concernente le caule, e le 
„ perfone v è riftretta a certe caufe , e 
„ perfone determinate; e che unicamente 
„ a loro riguardo può efercitarfi ; perchè 
„ il territorio non appartiene ad erto, ma 
„ al Re. Come dunque quello che eferci- 
„ ta giurisdizione nel territorio di un' altro 
„ è obbligato a domandar permiffione al 
„ Signore a cui appartiene la giurisdizione 
„ di quefto Territorio; netla ftefla manie- 
„ ra quando il Papa non avendo giurisdi- 
f , zione in un territorio , defidera efercitarla 
„ in quello del Re, in ciò che riguarda 
„ fua Santità , egli dee permettere che i 
„ fuoi refcritti fieno efaminati dal Princi- 
„ pe temporale, affine di riconofcere , fe le 
„ perfone, o le caufe di cui fi tratta, fie- 
„ no della fua giurisdizione. „ 

Roma reftò ofTefa di qoefta propofi- 
lione , fembrandogli interefTata la falute dei 
Fedeli nella mafllma che efla prefenta . L* 
alterazione della Fede , tutti gli orrori del- 
lo fcifma, Io fcandolo il più deplorabile, 
gli fembrarono inevitabili confeguenze ; e 
quantunque le opere manofcrirte non fieno 
comunemente 1' oggetto della follecitudine 
del S, Ufizio, fece un paflb ftraordinario 

O 4 per 
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per annunziare la faa averfìone contro un 
errore sì deteftabile; e la memoria fu fop- 
prefla con un Decreto d' Inquifizione del 
i 5. Gennai 16 54. 

E* difficile il poter confederare fenza 
rìfo una cenfura di quella forte . Si potreb- 
be e*H condannare più feveramente una 
Fresia , che attaccale uno dei Miflerj ? La 
lettura di quello nanofcritto poteva ella 
edere più pericolofa per i Criftiani di quel- 
la dei Poeti Pagani , le opere dei quali 
piene di ofcenità, fono tuttala tollerate 
propter fermvnis eleganttam , e delle quali la 
fettima regola deli' Indice non proibifce la 
lettura che ai foli giovanetti? Ma comun- 
que fiu della feverità della cenfura, non fi 
può dtfpenfarfi dal riguardare quello De- 
creto come dommatico. Vi fi cenfura una 
proporzione come eretica, fcandolofa , fcif- 
matica , come capace d' infettate il cuore 
e lo fpirito dei Fedeli, come in fine sì 
erronea notoriamente , che quello che f ha 
foftenuta non può difpenfarfi dal ritrattarla . 
Non vi è cofa più dottrinale di quella. 
Bifognerà dunque che fotto quello prete- 
so, i Principi fieno obbligati di lafciare a 
refcritti di fimil natura un corfo libero nei 
loro Stati ? 

Da quelli efempt (celti tra molti al- 
tri fi giudichi, fe Luigi XIV, aveva il tor- 
to 
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to di dimandare ad alcuni Vefcovi in una 
fegreta conferenza , fe ì Fedeli foffero eb- 
bi/giti ad obbedire ad una decijtone domina- 
fica del Papa , in cafo che ne faceffè una 
contraria ali autorità dei Sovrani . Per po- 
co che quello gran Re fofle flato informa- 
to degli attentaci così moltiplicati in que- 
llo genere per parte della Corte di Roma, 
non avrebbe propodo il cafo come una fem- 
plice ipotefi. Monf. de Marca meglio idrui- 
to di qualunque altro delle intraprefe fu- 
nede di cui fono ripiene le Iftorie, non te- 
mè con tutto quedo di rifpondere al fuo 
Sovrano: che poteva afficurare fua Maeftà 
che Ì avvenimento in quefto cafo era impof- 
fibile .Così , per dirlo di pafTaggio, i Sovra- 
ni non fono che troppo fpefìb difgraziata- 
mente ingannati dai Minidri della Chiefa* 
che abufano dell' auguAo carattere di cut 
fono rivediti , e del rifpetto che i Princi- 
pi portano alla Religione per facriflcare al- 
la propria loro ambizione , e a quella del- 
la Corte di Roma di cui fono fchiavi vi- 
lifllmi, gì 9 interefli più efienziali del loro 
Sovrano, della lor Patria , e della flefla. 
lor Religione . 

E' dunque incontrafrabile che lo flefTo 
fondo di un Decreto dora umico può efle- 
re fottopodo alla ifpezione dei Magidrati . 
E' la confeguenza che tira da tutti quedi 

efeni- 

» » 
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efempj lo fletto P. Quefnello da noi cita- 
to. «» Senza ricorrere, dice egli , alle clau- 
>f fule particolari che poflbno effere inferi- 
„ te nelle Bolle dommatiche in pregiudi- 
„ zio del Sovrano, e dello Stato , non li 
„ sa per efperienza che vi fono flati dei 
„ Papi ambiziofi , che fi fono attribuito il 
„ diritto di difporre dei Regni per mezzo 

di Bolle dommatiche, come ha fatto Bo- 
„ nifazio Vili. ? Non fi è veduto cento 
„ anni fa un Siilo V. fare inferire nelf in- 
t> dice dei libri proibiti, Y opera delle con- 
„ troverlie del Cardinal Bellarmino , perchè 
„ gli accordava folamente una poterti in- 

diretta fui temporale dei Re , pretenden- 
„ do di averla aflbluta , e diretta come 
„ Monarca univerfale di tutta la terra? A 
f> quello tendevano le opinioni infegnate dai 
9% Gefuiti fu quella materia . Noi abbiamo 
w quali ai noflri giorni veduto non folo il 
, f Padre Defirant Agoftiniano follenere che 
„ il Papa è Monarca del Mondo , e il Ve- 
„ feovo univerfale di tutta la terra , orbis 
„ Monarcba , & Antiftes Mundi; ma anco- 
„ ra i Recolletti inlegnare nel 1691. nelle 
„ pubbliche teli : che il Papa è Dio del 
„ Mondo in luogo di Gesù Cri Ho , tanto 
„ per le cofe temporali, che per le fpiri- 
„ tuali , che il Papa è Signore dell' Im- 
„ peratore , e dei Re della terra . I Nun- 
zi 
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#i *j« t gì" Tnternunz^v hanno fatto appiatta 
„ io in nome della (forte di Roma a una 
„ dottrina fi dereftabile ; e dopo ciò fi po- 

tra riprometterli che un Papa non 

per intraprendere giammai di autorizza- 
9 , re con una Bolla Dommatica, e mettere 
9 » in pratica un potere, che i fuoi adula* 
99 tori gli attribuifcono con tanta liberafi- 
„ tà? Non è egli vifibile che per confer- 
,9 varfi almeno il diritto» e la libertà , fi 
„ sforzano di legar le mani , e di chiude* 
9f re gli occhi ai Configtj dei Principi, ac- 
,9 ciò tutto pofla efler fatto impunemente, 

e fenza trovare contradizione ì Per me 
„ non ho difficoltà di dre , che il voler 
9, togliere ai Sovrani , ed ai loro Confici j 
f 9 il diritto di e/aminare le Bolle domma- 
,9 tiche, è un congiurare in qualche mo- 
f , do con gli adulatorj della Corte di Ro- 

ma, e preparare la ftrada alle rivoluzio- 
t , ni, e agli attentati che fi penfa di fa- 
f , re Una Bolla dommatica come quella 
f , di Bonifazio Viti, è tanto più da temerfi 
\, dell' altre, perchè firebbe più irapreflio- 
„ ne fullo fpirito dei popoli, che tenterei!» 
f 9 bero di mancare alla fede > non obbe- 
„ dendo a limili dccifioni . „ 

I Decreti dela natura di quelli di 
cui parìn il P. Quefnello* darebbero certa- 
mente gli urti ì più fpictati alla ficurezza 

del 
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una Tefi una propofizione che favoriva la 
pqteftà del Papa fui temporale dei Sovrani . \ 

Per mezzo di un' Arredo del Parlamen- 
to, fu condannato ad edere fpogliato del 
Tuo abito di Francefcano per mano del 
Boja , e dal medefimo riverì ito di un almo 
da fecolare metà giallo, e metà verde; poi 
condotto davanti Y Immagine della Vergi- 
ne nell'Atrio inferiore della Cappella, te- 
nendo in mano una fiaccola accefa di due 
libbre di cera tinta di quefti due colori , 
fu obbligato a ritrattai , e a dichiarare 
in ginocchioni, con corda al collo, che 
piamente e contro i Comandamenti di Dio , e 
ie mafjìme cattoliche , aveva tenuto degli er- 
rori pernici ufi , de * quali fi ripentiva , ne chie- 
deva perdono a Dio, al Re, alia Giujlizia* 
ed al Pubblico . 

Fatta quefta efecuzione, il Boja lo 
condufle in quello medefimo equipaggio fi-' 
no al Ghetto, ove portato il fuo abito di 
Francefcano, gli fu refo , e confegnategli 
trenta lire per ritirarli dove voleva , con 
proibizione di rientrare nel Regno, fotto 
pena di efler prefo e impiccato. Melanges 
curieux dì Colomiès pag, 832. e 8$}. 

Nel 1561. Giovanni Tanquerello Bac-J 
celliere Teologo, avendo foftenuto in una J 
delle proporzioni della fua Tefi , che il 
Paga può deporre i Sovrani; con Arrefttf 

dei 



dei *. Dicembre , la Corte ordinò t , cb* 

„ fecondo la dichiarazione fatta dal detto 
„ Tanquerello, ed in a (Te n za del medetì- 
9, mo, il Bidello della Facoltà Teologica Jo- 
„ verte dichiarare in piena Sorbona , alla 
t , prefenza del Decano e Dottori della F i- 
„ coltà , che (ì doveano a tale effetto adu- 
„ nare; che gli difpiaceva di a^er tenuto 

una tal propofìzio ie ; che indilcretamen- 
9, te, e fenza confiderazione la detta pro- 
99 pofizione era (lata tenuta e difpufara » e 
„ che gli coftava del contrario . D vede 
., inoltre fupplicare umilitfìma i e re il Re 
,» a perdonargli V offefa fVta^li , con aver 
„ tenuto la detta proporzione . fc fatto 
„ quello gli dovefTe effer proibito djlla 
9 , detta Corte di fbftenene in avvenire fi- 

mili proporzioni ; e di più che due dei 
9> detti Dottori fi do\eflcrp deputare j er 
9 9 prefentarfi al Re, affine di fu ppl icario 
9, con tutta l f umiltà, a volergli perdonare 
9, r ofTefa , nella quale poteffero ellere con- 
ti cord, per aver permeilo la detta difpu- 
9i ta , e di rimettergli in fua buona gra- 
9 , zia, nella quale defiderano di rimanere 
9t come fuoi umili (Timi , ed obbedienti limi 
V 9 fervi, e fudditi,, . Preuvres des Ubertes 
cap. 4* n. 26. . 

1 CommiflTarj che furono fpediti nella 
Sorbona per 1' efecuzióue di quello Ar- 
te- 
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refto, proibirono alia Facoltà Teologica , 9 
„ di permettere in avvenire» che tali prò* 
„ pofizioni toffero mede in difputa » Cotto 
„ pena di cento marche d' oro applicabili 
„ al Re, della privazione dei privilegi ac- 
„ cordati ad elfi dal Re . e fuoi predecef- 
f , fori, ed altre pene più gravi ad arbitrio 
„ della Corte. 

Alcuni anni dopo Fiorentino Giacobbe 
Religiofo Agoftiniano, avanzò in una Tefi 
che la poteftà della Chiefa fi eftende egual- 
mente fui temporale e fpirituale • Per un* 
arrefto dei io. Luglio 1595* •» la Corte 
„ dichiara gli articoli della detta Tefi falfi, 
9 , fcifmatici, contrari alla parola di Dio* 
„ fanti Decreti , Cogitazioni Canoniche , e 
„ leggi del Regno . • . . proibifce a qualun- 
„ que Baccel iere di prefentare o (rendere 
„ fimili propofizioni contro la poteftà del 
„ Re, obbedienza ad eflTo dovuta da tutti 
i Tuoi luciditi , (tabilìmento dello Stato 
„ Rea'e, e Diritti della Chiefa Gallicana. 
», Proibifce ai Decani, Sindaco , e Dottori 
f , della Facoltà Teologica di riceverle, o 
„ permettere che fieno (rampate odìfputa- 
„ te, fotro pena di e (Ter dichiarati rei di 
„ lefa Maeftà „ Preuves des Libertes cap, 
4. ». 41. 

Per mezzo di altro arrefto dei 29* 
Dicembre dell' anno me Jefimo , proibifce 
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fa Corte a qualunque perfona , fottoleftef- 

fe pene di dire o proferire in ver un luvgo 
pubblico , o privato , le fai (e e condannabili 
irruzioni di Gio. Chatel , che ella qualifica 
di fcandoloje , Jediziofe , contrarie alla paro- 
la di Dio , e condannate Come eretiche dai 
Santi Decreti. La dottrina di quello Regi- 
cìdi pro(crirta dal Parlamento era; che egli 
è permeJ]o uccidere i Re ; e che il Re Enrico 
iV. non era nella Chi 'e fa , fino a che non av ef- 
fe avuto C approvazione del Papa. Il famo'b 
libro del Cardinal Bellarmino, de poteji te 
fummi Pontifici* in temporalibus era troppo 
pericolofo per non sfuggire alla follecituJi- 
ne dei Magiftrati ; onde fu riprovato con 
un'Arredo del 26. Novembre 1610. „ come 

contenente una dottrina falfa, deteltabi- 
„ le, tendente al rovefciamento delle iu- 

preme poteità ordinate da Dio, al fol- 

levamento dei fudditi contro il loro So- 
„ vrano, ad allontanarli dalla loro ebbe- 

dienza , ad indurli ad attentare contro 
„ le loro facre perfone , a turbare li quie- 

te e pubblica tranquillità . Proibifce a 
9f tutti i Dottori , Profeflori ed altri di rrat- 
,, tare, difputare, e fcrivere, o infegnare 
„ direttamente , o indirettamente nei loro 

Co Ie«jj , Scuole , ed altri luoghi la fuddet- 
„ ta dottrina . 

Il dì 27. di Maggio 161 1. fi doveano 

fa- 
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foflenere prcflb i Domenicani delle Tefi in 
cui fi (labiliva che fl Papa non può errare 
nella fede, e nei coftunrM;' che il Concilio 
non gli è fuperiore in cafo veruno ; che a 1 
lui folo appartiene proporre al Concilio 
quello che vi dee efler decifo ; di annul- 
lare o confermare tutto quello che vi è fla* 
ro rifolato, e d* impor filenzio per Tempre 
alle parti . Eflendone fiate awifate le gen- 
ti del Re, ordinarono al Pior del Conven^' 
to d ? impedire che fi difputafle fopra que- 
lle propofizioni . Vita di Rhher ferina dal 
Bai Ile t pag. 69. 

Lo zelo dei Tribunali depolìtarj della 
Reale autorità rimafe commofìb nel 16 14: 
c nel 1626. da due perniciofiflime opere . 
La prima di cui era autore Suares aveva 
quefto titolo : Defenfio fidei Catbclicae , ÒJ 
Apoftolicae adverfus Anglk.mae feBae errores. 
11 libro fu condannato per un'Arredo del 
16. Giugno 1614. colle ftefle qualificazioni 
di quello del Bellarmino, e con proibizio- 
ni egualmente efprefle d' infegnare le pro- 
pofizioni che vi erano contenute . L » altro 
libro intitolato : Tra&atus de fchìfmate , hac~ 
refi & poteftate funi mi Pontifici s , era efeito 
dalla penna del Gefuita Santarello ; e quello 
pure Udì 13. Marzo 1626. fu qualificato co- 
me il precedente , e condannato al fuoco • 
Preuves des Liberta cap. 4. n. 47. cap. 7 . n. 71. 
-Tom. IX. P II 
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Il dì 4. Aprile feguente la Facoltà 
Teologica Io cenfurò;e l' Univerfità in cor» 
po fece applaufo a detta cenfura con fuo 
decreto del 20. dello deflb mefe . Ma per 
quanto detedabile fofle la dottrina di que- 
iio libro, ella aveva tuttavìa dei partigia- 
ni . Impiegarono efli tante premare predo i 
dottori di Teologìa , che in un Aflemblea 
tenuta in Sorbona i due Gennajo 1617. eb- 
bero il credito di far mettere in delibera- 
zione, fe fi dovette confermare, ovvero ri- 
vocare la cenfura . II Parlamento informa- 
to di quefti brogli» dopo aver fentito Gio- 
vanni Filefacco , e Stefano Dupuys , Dot- 
tori in Teologìa , che aveva richiedi fu 
ciò, fece un Arredo il dì 4. Gennaio 1617. 
col quale ordinava „ chi» la cenfura della 
„ Facoltà Teologica fofle regiftrata al fuo 
„ banco : faceva efprefla proibizione ad 
„ ogni forta di perfone di qualunque (tato 
„ o condizione efle fi fodero, di fcrivere > 
», o mettere in difputa alcuna propofizione 
,, contraria alla detta cenfura, /otto pena 
„ di delitto di lefa Maefla ; e annullò la 
„ deliberazione fatta nella Facoltà di Teo- 
„ logia i due Gennajo precedente, ordi- 
„ nando che venga data commiflione al 
„ Procurator generale d' informarfi dei 
„ monopolj , e minacce fatte ad alcuni di 
„ efli Dottori &c. ». Quefto Arredo non 

fu 
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fa baftàntemente efficace per riftabilire la 
calma nella Facoltà . I protettori del Sal- 
tarello continuando a far lavorare le mol- 
le della lor cabala, il Parlamento fu ob- 
bligato a fare un'altro Arredo nei 25 Gen- 
najo per mezzo del quale ordinò Y decu- 
rione del primo; proibì a chiunque di con- 
travvenirvi, e a tutti i Dottori di iofcri- 
vere verun atto contrario alla cenfura , fot" 
to pena di efemplare gadigo . 

Il Sig. Giordano Profetare di diritto 
Self Univerfità di Orleans aveva inferito 
nelle fue Tefi fui cap. Si diligenti X. de 
foro competenti^ dei principi che davano 
troppa edenfione alla poteftà fpirituale, e 
che riftrìngevano in troppo neretti confi- 
ni la giurisdizione fecolare. Queda intra- 
prefa cflendo (lata deferita al Parlamento 
dal Sig. Talon Avvocato Generale , f Ar- 
redo che ne venne in confeguenza i 25. 
Giugno io*z6. ordinò la foppreflione della 
Tefi „ e proibì ai Dottori Reggenti dell* 
„ Univerfità d* Orleans , e altri della fu a 
„ giurisdizione » e a tutti i Principali, Gran 
„ Maeftri dei Collegi, e Profeffbri di qua- 
11 lunque fcienza , il permettere che nei Io- 
„ ro Collegj , e Scuole fofTero difputate Tefi 
„ contenenti maffime contrarie ali* autori- 
tà del Re, fotto pena di eflerne eglino 
„ (ledi refponfabili „ . Preuves des Liberta 
cap. 37, ». 13. Pi Nel 
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f 1 Nel 16*2$. il Clero $ Francia ave* 
eenfurato due libretti; uuck Scritto dal P. 
Edmondo Giovanni Geiuita , intitolato GG. 
R. Tbeologi ad Ludovicum XI//. Galline Re* 
gem admonirh'y f altro cbe era opera del 
Padre Keller della Aedi Società, portava 
per titolo My/teria Politica . In quefta Cen- 
sura in data dei 15. Decembre i Vefcovi 
non fi erano folo riltretti a condannare fem- 
plUemente i principi di quelli fcrjtcj ; fi 
erano anzi eipre/ìi con egual forza ed eften- 
fione full' obbedienza dovuta ai Sovrani , e 
loro indipendenza da qualunque altra au- 
torità fopra la terra. Il Cardinal della Ro- 
chefoucauk , a cui apparentemente difpia- 
ceva quella dottrina, impiegò tutto il cre- 
dito che avea fullo fpirito dei; Prelati per 
impegnarli a rivocare la lof^cep£ra. , ed 
a pubblicarne un* altea aliai più debuie , 
dalla quale foflero interamente tolti i mo- 
tivi efpreffi nella prima. 

Il Parlamento avviato di quefto bro- 
glio fece un' Arreflo nel dì 21. Gennajo 
1626. adunate' le tre Camere col quale or- 
dinò,, cbe il Frocurator Generale avreb- 
ff be avuto cornmifiìone «T informarli dei 
„ maneggi, pratiche, foUecijtazioni , e adu- 
„ nanze fegrete fatte contro 1* aurorità 
4, Reale e le leg*i dello Stato : proibì a tu t- 
* te le di adunarli, di fcrivere, 

' "l 'i i 
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„ flampare » o pubblicare altra dichiara- 
„ zione diverfa da quella dell* Aflemblea 
„ del Clero dei i$. Dicembre 1625. fotto 
„ pena ai contravventori di elfer puniti 
„ come perturbatori della pubblica quiete,,. 

Quedo Arredo non fu badante a con- 
tenere lo zelo del Cardinale. Sebbene f 
Aflemblea del Clero fofle terminata, ed 
averte prefo concedo dal Re, prefentando- 
gli fi rifu! tato', 1 Vefcowi d adunarono nuo- 
vamente per deliberare fu Ila rivocazione 
della Cenfura . Il Parlamento peìr arredare 
le confeguenze di queflo paflb f&e un* al- 
tro Arredo nei 18. Febbrajo,col quale or- 
dina 1' efecuzione del primo, Annulla, re- 
voca, e cafla „ come un' attentato gli ar- 
„ ti e deliberazione del Clero , quando 
„ ne fodero date fatte in pregiudizio del 
„ primo Arredo. Proibifce di più radunar- 
„ fi, pubblicare, o fare (lampare veruna 
deliberazione contraria a quella fatta il 
„ dì 13. Dicembre precedere , fotto le 
pene comminate da detto Arredo, e a 
,, qualunque Stampatore di dampargli fotto 
,i pena della vita . Ordina che da data 
commilitone al Procurator Generale d* 
„ informarti delle pratiche, e follecitazio* 
ni fatte per mutare la detta deliberi zio-* 
ne dei ij. Dicembre i6i<. , e che que* 
do Arredo, conte il precedente vernano 

P3 ii- 
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„ lignificati, tanto agli Agenti del Clero, 
il quanto al Sindaco dei Libraj.,, 

Con tutti quedi precifi ordini , il 
Cardimi della Rochefoucault , convocò nella 
fua Badìa di S. Geneviefa quei Vefcovi 
che erano ancora in Parigi, e fece loro fe- 
gnare una difapprovazione della prima cen- 
fura. Queda odinata difobbedienza dette 
luogo ad un terzo Arredo dei 3 % . Marzo 
„ quale dichiara le adunanze, convocazio- 
„ ni , e deliberazioni fatte dagli Arcivef- 
covi, Vefcovi, ed altri Ecclefiadici in 
„ pregiudizio delle proibizioni ad efli fatte 
„ nei precedenti Arredi , nulle , illecite , e 
„ fatte di privata autorità ; cafla , revoca 
„ e annulla come attentati gli atti fatti di- 
„ poi, e in pregiudizio dei detti Arredi . 
„ Inibifce di nuovo, e proibifce ai detti 
„ Arcivefcovi, e Vefcovi che Ci trovarlo 
„ ancora in Parigi di adunarli in qualunque 
,, cafa , e luogo , e a tutte le altre perfone di 
„ qualunque qualità, dignità, e condizio- 
>, ne effe fieno , di convocarli , e agli 
„ Agenti del Clero di chiamarli per que- 
„ do fatto, fotto le pene comminate dai 
„ detti Arredi , ed altre maggiori , in ca- 
„ fo di contravvenzione. Ordina che al- 
„ la Richieda del Procurator Generale, 
„ far^ edb informato delle contrawen- 
„ zioni fatte ai detti Arredi , e che il 

pre- 
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„ prefcnte venga lignificato agli Arcivef- 
„ covi e Vefcovi che fi trovano nella Cit- 
„ tà , parlando alle loro perfone o domicil j, 
„ e agli Agenti del detto Clero ; e facen- 
„ do forte falle conclufioni del Procurator 
„ Generale del Re , ingiunge agli Arcivef- 
„ covi , e Vefcovi di ritornare dentro i 
t> quindici giorni alle loro Diocefi per rife- 
„ dervi, fono pena , pafìato detto tempo, 
„ di eflervi coftretti col fequeftro delle lo- 
„ ro rendite . „ 

Quello Arredo fa lignificato ai Prela» 
ti; e 1 Arcivefcovo d' Auch, e il Vefco- 
vo d' Angers, avendo rifpolto a nome de- 
gli altri, che il Parlamento di Parigi non 
aveva autorità alcuna fui Clero di Francia , 
principalmente quando fi trattava di affari 
fpirituali della Cbiefa , e della Religione ; il 
Parlamento fece il quarto Arreflo col qua- 
le ordinò che quella rifpofta folle bruciata 
per mano dei Boja , e che Leonardo d* 
Eftrapes Arcivefcovo d' Auch , e Cirio 
Miron Vefcovo d' Angers follerò perfonal- 
mente citati . Vita d* Edmondo Richer del 
Bai Ile t p. 293. 

Si vede da tutti quelli fatti fin qui 
riportati I' attenzione dei Magirtxati nelf 
impedire la predicazione dei dommi con- 
trarj alla pace dello Staro. Ma non com- 
parirà anche meno 1 in quelli che fèguono . 

P4 Nei 



Nel 1643. r Univerfith di Parigi de- 
ferì al Parlamento la dottrina inferriata dal 
P. Ayrault Gel u ita nel Collegio di CJer- 
mont coire contraria alla parola di Dio» ai 
•fiicri Decreti e Canoni , agli ordini dei Re 
e della Corte , perniciosa e pregiudiciale 
alla vita dei Re , e Principi Sovrani , pc- 
rjeulofa a tutta la nobiltà, ed anco a tut- 
ta f umana focieù . Fece ella quefta De- 
nunzia per lodis/'irc , come fi efprime 
„ nella fu a Denunzia, agli Oi\lini del Re , 
„ e ag!i Arrerti della Corte , eeguendo il 
„ dovere della loro carica, come eiTi , e i 
„ loro predeceflbri avevano fatto per V 
„ avanti . Ed attetb , a^giun^e la Denun* 
zia , che ciò che è in legnato da uno di 
„ quella loderà , pubblicamente e in iicrit- 
„ to, o per mezzo di libri , è la dottrina 

„ di tutta ia Compagnia ; e che tutti non 
„ formano che un individuo folo in fatto 
„ e materia di dottrina , come affermano 
le loro Colli razióni ; chiedono che voglia 

,, la Corte proibire non folamente al P. 

In Ayraalc, ma ancora a farti gli altri Ge- 
filiti, d' infegnar più la Teologìa nel 

it Collegio di Clermonc , r.è altrove ,, . 

La dottrina deferita al Parlamento , 

e pofra lotto gli occhj nei prcceJÌì verbali 

anne/li alia Denunzia , non riguardava quafi 

altro che là mora!-?. Il Califfo G «fu ita in- 

fe- 
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fegnava efler permcflb T uccider quello 

«he calunnia, purché ciò fi focefle in fe- 
greto; che fi può accettare il duello per 
non efporli al rimprovero di debolezza : 
che una fanciulla può procacciarti f aborj- 
to per confervare la fua riputazione : che 
«una donna può procacciarli la fterilità per 
«vitare un parto che mettefle la fua vita 
in pericolo; e molte altre propofizioni egual- 
mente condannabili full' omicidio, fui fui- 
cidio, e full' uccisone dei tiranni . Tali 
«rano le maffime che V Univertità denun- 
ciava ai Magiftrati , perfuafa che effi eranp 
in diritto di proibirne V infegnamenco . 

Il colpo di quefta Compagnia non |a li- 
dò affatto in vano. Il Re volle da fe ftel- 
fo informarti di quefto affare ; e fopra quel- 
lo che gli fu rapprefentato ,» che il P. Ay- 
f , rault aveva trattato in pubblico diverte 
„ propofizioni e ma ni me, la cognizione def- 
„ le quali era al fommo pericolola , e po- 
„ teva fare dei cattivinomi effetti,, . Cori 
Arredo refo nel fuo Conliglio. il 3. Maggio 
1644. „ inibì , e proibì efprcffamcute ai 
„ detti Padri della Compagnia di Gesù , e 
„ a tutti ^li altri di trattar più in avve- 
1, nire nelle pubbliche lezioni * o altrimen- 
ti ti, fimili propofizioni ; ingiungendo ai 
„ Superiori della detta Società d* invjgiìa,- 
», re efattamente,, affinchè in tutte le lorp 

ca- 
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cafe non fi trattaflero tali materie » tan- 
„ to nelle lezióni, quanto nei libri. Ordì* 
„ nò che il P. Ayrault rimanefle in arre* 
„ fto nella cafa del Collegio di Clermont , 
„ fino a tanto che non avelie altrimenti 

comandato . „ 
I Tribunali fu bai terni non hanno mo* 
{Irato meno zelo dei Magi fi rati per la con- 
fervazione delle ma Alme del Regno . Il Pre- 
ndiate di Caen con Tua fentenza dei 22. 
Novembre 1660. dichiarò il Sig. Foflart 
Prete, Confeflbre delle Religiofe Ofpitalie- 
re di quella Città „ reo , e convinto di 
„ avere avanzate molte proporzioni falle , 
„ fediziofe , e contrarie all' autorità del Re , 
„ e fra le altre, che il Papa poteva flabili- 
„ re y e deporre t Sovrani. Per riparare a 

quefto lo condanna a dichiarare in Udien- 
„ za, a capo fcoperto, che temerariamen- 
„ te, e indifcretamente ha avanzato le det- 
„ te proporzioni nel fuo difcorfo, e prin- 
„ cìpio di Baccelliere , le quali riconofce 
„ eiTer falfe , e contrarie ai fanti Decreti , 
„ alle leggi fondamentali di quefto Regno, 
„ e alle liberta , e diritti della Chiefa Gal- 
„ licana , delle quali fi pente. Fatto que- 
„ (lo ordina , che fia condotto lo fletto dì 
„ due ore dopo il mezzo giorno da uno 
„ dei Cuftodi di quefto Tribunale , nella 
11 fala delle pubbliche fcuole di Teologìa , 

do- 
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* dove fari una fimil dichiarazione in pre- 
„ lènza dei Dottori , Decani , e Profeflbri 
„ della detta Università, i quali faranno 
„ tenuti ad adunarli a quello effetto a fuo- 
f , no di campana ; dichiara il grado di Bac- 
„ celliere conferito a detto FolTart, nullo; 
„ proibifce ad eflb, e a tutti gli altri di 
„ fare o tenere limili difcorfi fotto pena, 

„ della vira . „ 

Il dì jo. Maggio 1663. il Parlamento 
ordinò, che i fei articoli della Facoltà Teo- 
logica di Parigi fodero regiftrati al iuo 
Banco, e proibì d 1 infegnare direttamente, 
c indirettamente veruna proporzione con- 
traria all' antica dottrina della Chiefa , ai 
Santi Canoni, Decreti dei Concili Genera- 
li , libertà della Chiefa Gallicana, e anti* 
chi Decreti della Facoltà Teologica , fotto 
pena di punizione efemplare . Il dì 4. Ago- 
fto feguente, il Re ordinò con efprefla di- 
chiarazione , che quefti mede fi mi articoli 
foffero regiftrati in tutti i Tribunali del 
Regno, e rinnovò le proibizioni d' infe- 
gnare la dottrina contraria . 

Il dì 19. Luglio 1665. il Parlamento 
fece ancora deportare nel fuo Banco le 
cenfure della Facoltà Teologica contro i 
libri di Vernant, e di Amadeo Guimenio, 
c fece chiamare i Superiori di tutte! le ca- 
fe dove avea fatto profelfione di Teorìa , 
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per' ordinare ni medefimi d' impedire, che 
quelli che facevano il reggente nei lor Alo* 
riafterj , non infegnaflero veruna delle pro- 
porzioni cenfurate . 

L* articolo primo dell' editto del 1682. 
proibifee lo feri vere o infegnare cofe con- 
trarie alla Dichiarazione pubblicata dal 
Clero di Francia nei 4. Marzo. L* articolo 
fecondo vuole che quelli i quali otterranno 
Cattedre di Teologìa , fieno tenuti a fot 
crivere quefla dichiarazione , e fottometter- 
fi a infegnar la dottrina che vi è contenu- 
ta. L' articolo terzo ingiunge a tutti i Pro* 
felibri d' internarla ai loro Icoìari . 

Per pattare lòtto fìlenzio una moltitu- 
dini di Arredi venuti da trenta e più an- 
tìi in qua ; tutti fanno ciò che é accaduto a 
motivo del nuovo Catechifmo di Monfig. 
Languet Arcivefcovo di Sens , la cui dot- 
trina era egualmente oppofta alla fede del- 
la Chiefa , e alla tranquillità dello Stato. 
Qaefto Prelato infegnava tra gli altri erro- 
ri che il -difetto di confenfo del padre f 
e della madre nel matrimonio dei minori, 
rendeva il matrimonio Soltanto illecito , e non 
invalido* e che il padre e la madre poteva- 
no ricorrere davanti i Giudici Regi i per fare 
annullare queflo matrimonio , quanto al con- 
tratto civile, e Juoi effetti . Ardiva ancora 
d' infunare ai fuoi Diocefani, che una don- 
na 
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n* pub prendere dei rimeaj con peritole di 
aborto , quando fi tratti della conferv azione 
di fua vita , e fi giudichi prudentemente che 
il feto non fia ancora animato: o che effendi 
animato fia talmente avanzato da potere ope- 
rare che viverà non ofiante /' effetto dei ri- 
medi . Quello Catechifmo era fiato pubbli- 
cato coià una Irruzione degli 8. Settembre 
1731., e con un'altra dei 6. Aprile 1759» 
nella quale il Prelato ordinava a tutti 1 
Preti delia Tua Diocclì di prevalertene, fat- 
to pena di Colpendone, con proibizi one lot- 
to la ileiTa pena di ufare irli antichi Care- 
eh 1 imi , dillribuirli , e darne efemnlarj al 
Fanciulli. I Parochi della Diocefi di Sen$ 
ricorforo al Parlamento contro quelle (irru- 
zioni , e chieCero che flifle loro proibito di 
eseguirle. Ottennero efli un'Arredo il di 7. 
di Settembre 1739 che gli ammetteva co- 
me Appellaati contro querte due Irruzioni;, 
ed unendo le proibizioni all' appello , vietò 
loro intanto di efeguirle quanto ai due ar- 
ticoli riguardanti il matrimonio deimiuorf» 
e l aborto . 

Il Parlamento di Tolofa con Arredò 
dei 30. Giugno 1751. fopprefTe una Teli 
(ottenuta da» Francefcam* di Pezenas , che 
conteneva una proporzione egualmente fal- 
fa , ed equivoca Culla poteftà temporale di 
Gesù Crifto come uomo ; e ordinò citazio- 
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ne perfonale tanto dei Prefidente , che di 

c hi fofteneva . 

Fatti così precifi, e moltiplicati atte- 
itano nella più elprefla maniera , del pof- 
ieffò in cui i Giudici Jlegii fi fono lempre 
mantenuti , di opporfi alla predicazione di 
qualunque dottrina , le confeguenze della, 
quale poflano eflere funefte alla civil focie- 
ta . Si fcorge la lor vigilanza per preve- 
nire tuttociò che potefle eccitare delle tur- 
bolenze ; lo zelo col quale hanno proicntto 
qualunque dottrina che polla offendere le 
maflime dello Stato ; la loro attenzione nel 
trattenere V avanzamento di qualunque opi* 
tiione pericolofa al bene del Regno • Gli 
errori moftruofi che mettono la corona 
dei Sovrani nelle mani del Papa, o che ar- 
mano i fudditi contro ì loro Principi, non 
fono i foli che gli abbiano rifvegliati non 
vi è falfo domma , il cui iniegnamenro 
non abbia eccitato il loro miniftero , quan- 
do è parfo loro, che alterale la P aCC ' * 
la pubblica tranquillità . E chi potrebbe 
ai medefimi farne un delitto ? 
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OSSERVAZIONI 



SUL MANDAMENTO DI S. EMINENZA 
IL S1G. CARD. ARCIVESCOVO 
DI MALINES 
PER LA QUARESIMA 
DELL' ANNO 178*. («)• 

NOi brameremmo vivamente di po- 
ter dare al nuovo Mandamento di 
Moniignor Arcivefcovo di Malines 
le Iodi , che meritò f altro da lui pubbli- 
cato i* anno precedente nella medefima 
Tom. IX, Q. oc- 

(i) V Exgefuita Felter efienfore del Gior- 
nale di Luxemburgo ha fatto dei grandi 
Elogj al Mandamento del Card. Francketi- 
berg per la Quirefima del 1785. . Egli è 
infatti manipolato fecondo le idee della 
fvpprejsa Compagnia . Le dotte Ofierva* 
•zioni , che riportiamo in noftra lingua , 
furono fiammate ne II 1 ijìefso anno a Lilla 

Pref 
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occasione. Non vi è cofa in fe più lodevo- 
le dell' ufo di accompagnare quefta forte 
di Mandamenti con delle Irruzioni relati- 
ve ai bifogni dei Fedeli; ma è un cangia- 
re il pane in pietre, ed i pefci in ferpen- 
ti, allorquando in fimili Irruzioni iLPadre 
fpirituale dei Fedeli foftituifce al vero pa- 
ne della Parola di Dio , che i fuoi figli 
afpettano da lui, dei penfieri e delle illu-. 
doni puramente umane. Noi vedremo adef- 
fo fino a' quaPpunto l'Autore del Manda- 
mento, di cui fi tratta, è caduto in que- 
llo difetto. Dopo aver ripetuto in poche 
parole ciocché il Tuo zelo gli aveva fatto 
dire nel 1782. contro i filfi Filofofi del no- 
ftri giorni, fi crede ade/so, die' egli, nella 

ne- 



fo il Librajo Brovtllio in un libretto di 
• pag. 142. in 12. . £&efte fono a buon 
dritto un tefsuto a/sai iftruttho di princi- 
pj , e dì fatti che meritano di entrare 
nella Storia Bcclefiajlica del XVllL Secolo . 
Quanto alla forma vi regna una modera- 
zione piena di decenza e di dignità che 
dee ne ce [fari amente conciliare ali Autore 
la ftìma e la confidenza dei fuoi Lettori. 
1 dotti Novellifti Ecclefiaftici di Parigi 
hanno dato conto e del Mandamento, e di 
-quejle Qflervazioni ann. 1783. pag. jp. 
£0. Si. 82. np. 120. 
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neceffìtà di alzare la fi/a voce contro un nuo- ' 
vo artifizio dei nemici della Chi e/a , che non 1 
contenti di averla attaccata apertamente d 
di fuori , cercano ancora di darle nell'in- 
terno del fio Jeno dei colpi tanto più fcn/ibi- 
li , in quantochì fi farko partire da moti 
amiche ; e facendo de riha re un veleno peri- 
colo/o da [or genti le mino fofpette,e che do- 
vrebbero e/fere le più Valutari , le rendono 
così più proprie a nuocìre , e ad infettare . 

QB *ft* fano , fegitita egli , quei princi* 
pj annunziati con tanhi impegno da molti 
Autori dei Fogli pubbli , fitto il nome 
rifpett abile , ma probabilmente mendicato , e 
finto , di alcuni dei principali Paftori di cer- 
te Provincie lontane, ai quali efft vfano at- 
tribuire dei fintimenti , che non efsendo dei- 
la Cbiefa Universale , non potrebbero giammai 
e fière conformi alla verità . Ci fi la fcia, co- 
me vedefi , qui da indovinare , quali fie» 
no quefti primi Paftori di certe Provincie 
lontane , di cui fi parla ; e non fi dice al- 
tro in tutto il reftante del Mandamento, 
che ce gì' indichi di verfa mente . Ma Y Autore 
ha egli potuto ignorare, che nelle preferiti 
circoftanze non vi è alcuno, che non fi 
creda autorizzato di applicare ciò , che 
egli dice % ai Vefcovi dell 1 Alemagna , i 
quali neir anno 1781. hanno pubblic.no 
delle Lettere Paftorali relative ai nuovi De- 

Q. * creti 
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creti di S. M. t fugli affari Ecclefiaftici ; 
e che , per fecondare le mire di quefto So- 
vrano , hanno riformato diverfi abufi falle 
efenzioni dall' autorità degli Ordinarj, fal- 
le opinioni Ildebrandefche , falle devozioni 
popolari, e fuperftiziofe , e falla fopprelfio- 
ni di alcani Monafterj &c. ; e che confe- 
guentemente tattociò, che egli dice a que- 
fto propofito non tende ad altro, che a 
rendere fofpetta nella mente del Popolo la 
fede di quelli Prelati, ed a fcreditarli uni- 
tamente col Principe, di cui eflì hanno 
fecondato le intenzioni . / pubblici Foglietti, 
ai quali ci rimanda , hanno parlato delle 
Lettere Paftorali degli Arcivefcovi di Sa- 
lisburgo, e d* Olmutz, e dei Vefcovi di 
Konitzgratz , di Verona , di Lubiana , di 
Gurck, di Lavant &c. L' Autore del Man- 
damento dopo aver fui bel principio fparfo 
qualche dubbio falla verità della imputa- 
zione fatta a quefti Prelati nei foglietti in 
queftione, dicendo che efii hanno probabil- 
mente prefìato i lor > nomi rispettabili , fi moftra 
nel feguito intimamente perfuafo , che vi fi 
fpaccino delle pure calunnie, inventate dai 
nemici efterni della Chìefa contro di Ves- 
covi , la cui ortodossìa è ai di fopra di 
qualfivoglia attacco . 

Ma fe fi era imagi nato una tal cofa, 
H farebbe dolfuto unicamente della malizia 

dei 
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dei Calunniatori , e non fi farebbe certa- 
mente occupato nella maniera che fa della 
confutazione di quefti errori , come fe ve - 
ramente folfero infognati nel feno della 
Chiefa, e potettero avere le conferenze 
più funefte per i loro autori . Ma (ìccome 
il Mandamento non acidita alcuno di quefti 
Prelati in particolare, e la più parte dei 
loro Scritti è affatto ignota , così noi lafciam 
loro la cura di giuflificarfi , e di farli ren- 
der ragione delle ingiurie fatte loro coli* 
attribuirgli errori contrai) alla fede , e ali 
in fegn amento della Chi e fa Univerfìle > che 
danno luogo di temere per parte loro una 
Jeparaztone intera della Chiefa Cattolica , e 
' tutti gli ecceffi di feifma , e di eresìa . Noi 
ofTerveremo foltanto, che è cofa bene (Tri- 
na , che l' Autore del Mandamento abbbia 
formato delle accufe così gravi, e fparfo 
dei fofpetti , e dei timori tanto cattivi 
contro un numero così grande d' illufori , e 
dotti Prelati , i quali tutti fi rendono fof- 
petti non accennandofene alcuno, e fenza 
citare e neppur dire di aver veduto alcu- 
na delle loro produzioni ; fenza riferire al- 
cuna delle loro parole, e fenza addurci al- 
tri garanti di tali imputazioni , che gli 
Autori dei Fogli pubblici. Neil' attendere 
una giuftificazione perfonale di qnefti Pre- 
lati | non poniamo difpenfarci di rapprefen- 

ta~ 
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tare a Monf. di Malines, che il Teologo 
di cui fi è fervito, pretendendo di foftene- 
re la fede della Chiefa contro i Novatori , 
fi allontana bene fpeflò egli medefimo dal- 
la dottrina cattolica fa tre o quattro capi, 
ai quali riduce i falfi principi, che intra- 
prende a confutare. 

Prima Oflervazione . Sulla Primazìa del 

, Papa . 

Tale è primieramente , dice egli , il 
principio , che il Sommo Pontefice non gode 
altra prerogativa [opra i Vefcovi , che dief- 
fere il primo tra i fuoi Jimili , fenza avere 
alcuna vera giurisdizione in tutta la Chiefa > 
fe non nel cajo in cui qualche Vefcovo man" 
caffè di fare il fuo dovere . Ora , aggiunge 
egli , quejlo principio) oltre la manifefta con- 
tradizione , che effo contiene^ è evidentemen- 
te oppofto alla Fede* ed al fentimento comu- 
ne della Chiefa Univerfale . 

Primieramente noi oflerveremo , che 
non conofchiamo alcun Vefcovo, nè alcun 
Teologo Cattolico , che fìafi efpreflb coi 
termini cenfurati nel Mandamento ; in fe- 
condo luogo che non vi farebbe alcuna con- 
tradizione a dire , che quantunque il Papa 
abbia in tutta la Chiefa per V iftituzione 
di Gesù Crifto un primato non folo di pree- 
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tn faenza, e di onore , ma ancora di autori» 
tà , e di giurif dizione , egli non può non 
ottante efercitare propriamente quefle ulti- 
me fu i Vefcovi particolari , che nel cafo 
in cui e (fi manchino ai Uro doveri . Non fi 
può negare quefta verità lenza contradire a 
qnefla foggia mafiìma di S. Gregorio Magno : 
Si qua culpa in E pi f copi s inventi ur , ne feto 
quis ei ( Sedi Apojloticae ) fubditus non Jit ; 
eum vero culpa non exigit , omnes fecundum 
rationem bumilitatis ae quale s Jumus . L.IX. 
Ep. 59. 

Tutti i Cattolici convergono per la ve- 
rità , che il Papa ha il diritto di proporre delle 
leggi a tutta la Chieia , di vegliare , acciocché 
non vi $ 9 introducano pern/ciofe innovazioni , 
né alcuno feifma , che pojsa tuthare quefia 
prezioja unità , per la conjervazione della 
quale gli è fiato accordato il primato . Ma fe- 
condo tutta r antichità non ha egli alcun 
diritto di togliere a Juoi Colleghi la minima 
porzione di quel potere , che efli egualmente 
che il Papa ricevono da Gesù Crifro,eche 
comprende tutto ciò che è neceflario per 
ti governo 1 e per la fantificazione delle ani- 
me . In quefto fenfo i Vefcovi fono tutti 
eguali ; non ricevendo il Papa il carattere 
Epifcopale, che colla medefima Ordinazio- 
ne che è comune a tutti i Vefcovi . Jl 
pretendere , che allorquando i Vefcovi 

(J 4 adem- 



Sdempiofio tatti i loro doveri , 11 Papa pof- 
fa in virtù della fua primazìa mefcolarfi o 
ditturbarli nelf efercizio delle loro funzio- 
ni , farebbe uno rtabilirlo Vefcovo dei Ve- 
feovi, e non riebnofeer quelli che come 
Tuoi Vioarj, che ripetettero da lui tutto il 
loro potere . Non fi può neppure attribuì- 
re al Papa il diritto di dare degli ordini 
aflbluti ai Vefcovi ; di coflringerli ad ac- 
cettare tutti i i'uoi Decreti fenza efame , 
e fenz' affettare che vi fia intervenuto il 
confenfo della Chiefa Univerfale , e obbli- 
garli a tutt* altro che ad efeguire i Ca- 
noni uni verfalmente ricevuti fenz' ammet- 
tere in lui quella infallibilità , e quella pie- 
nezza di potefrà che lo rende fuperiore al- 
la Chiefa: pretensone che fèmbra f Au- 
tore del Mandamento d* infinuare con que- 
lle parole; 

M La Chiefa Univerfale , egli d/ce » ha 
„ fempremai riconofeiuto , e riconofeera co- 
„ flantemente nel Succeflbre di S. Pietro 
„ il fuo Capo viabile, e il Vicario di Ge- 
„ sù Crifto fulla Terra , al quale quefto 
divino Salvatore ha in fpecial modocom- 
„ meflb nella perfona del Principe degli 
„ Apofloli la cura di tutto il fuo Gregge, 
„ incaricandolo nominatamente di pafeere 
» non folo gli Agnelli , ma ancora le Pe- 
„ core. S inferifee chiaramente di qui , 

che 
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M che il Sommo Pontefice, oltre !a prima* 
„ zìa di preminenza» e di onore Copra gli 
„ altri Vefcovi , ha ancora una poteftà di 
„ giurisdizione fulla Chiefa Univerfale , la 
„ quale riunendo tutto il Mondo criftiano 
%% in un medeiimo ovile, gli dà nell' iftefr 
„ fo tempo con giudo titolo , il nome , e 
„ la qualità di Paftore, e Padre comune 
», dei Fedeli „ . ( L' Autore del Manda- 
mento rimette qui a un tetto latino ri* 
portato in piè di pagina , che egli quali» 
fica di Definizione del S. Concilia Ecumenico 
di Firenze* dopo di che profegue in que- 
lla guifa ). „ Noi non fapremo dunque 
„ efortarvi mai troppo , miei cariflimi Fra- 
„ telli , a non lafciarvi giammai traviare 
f , dal rifpetto filiale, e da quefta obbedien- 
„ za , che molti di voi hanno folenne- 
i, mente promefla> , e giurata nella loro 
» profeflione di Fede; ma di tenervi fem- 
f , pre inviolabilmente attaccati alla Chie- 
„ fa Romana , che è la madre e la mae- 
„ (tra di tutte le altre , e alla Cattedra 

di quello, fui quale come fopra una 
„ pietra immobile il Salvatore ha inaka- 
„ to T edificio ammirabile della fua Chie- 
„ fa, e di tutta la Religione . In quefta 
„ guifa tutto quel tempo che voi farete 

uniti di credenza e di lenti menti al 
f , centro della. Criftiana Religione, h\ s>o- 

Ara 
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w Ara fede farà fempre in ficuro, e voi 
j, non correrete giammai alcun rifchio 
„ di fmarrirvi o di perdervi,, . 

Noi dimanderemmo volentieri al Teo- 
logo di Monf. di Malines, perchè volen- 
do egli efprimere la fede e il fentimento 
generale della Chic fa Vnherjale Julia Prima- 
zìa del Papa, fi avviluppa ed involge in 
una moltitudine di parole vaghe, ofcure • 
generali; e ne prende anche in impresto 
dai Curialifti molte di quelle che eglino im- 
piegano ordinariamente per efprimere il lo- 
ro particolare fentimcnto relativo alla infal- 
libilità del Papa , e alla fua fu periorità fili- 
la Chiefa Univerfale , fenz' aggiungervi 
niente che pofsa modificarle % q dar loro 
un altro fenio ? Tali fono per efempio quel- 
le, di cui fi ferve per enunciare la fede del- 
la Chiefa riguardo alla Primazìa del Papa» 
dicendo che vi è una Poteftà di giurisdizio- 
ne falla Cbiefa Univerfale (i) ; o quelle 
*• che 

(i) Monf. BoffùetDef. deci Part. 2. L.V. C. 

• XV. p. 4 i 7 . del Tomo 1. e nelf Ap- 
pendice del Lib. 1. cap. 3. Tom. 2.pag. 
8. &c. , ojjerva , e prova , che f accor- 
dare al Papa una Primazìa di autorità, 
non /blamente in £cclefia Dei , come tutti 

- * Cattolici ne convengono , ma ancora fu- 
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the fi leggono altrove, parlando della pcr- 
fona del Papa » che egli confonde colla Cb 'te- 
ja Romana , e che rapprefenta , come una 
pietra immobile , Julia quale il Salvatore ha 
inalzato ( edifizio ammirabile della fuaChie- 
Ja y e di tutta la Religione* a cui tutto quel 
tempo che gli jaremo uniti di credenza , e di 
pentimento , la nojlra Fede farà maifempre 
in ficuro ,* e non correremo giammai alcun 
rijchio di fmarrirci . 

Se V Autore del Mandamento non 
pretende quivi di (ottenere fé non che 
il domma comune a tutte le Chiefe ri- 
guardante il primato del Papa non folo 
di onore , e di preeminenza , ma ancora 
di autorità , e di giurisdizione » noi gli 
domanderemo una volta ancora , per- 
chè facendofi forte falla definizione del 
Concilio di Firenze rapporto aH' autorità 
del Papa, egli la chiama la definizione del 
Santo , ed Eucumenico Concilio di Firenze , 
quantunque fappia , o debba fapere , che 
quefto Concilio non è riconofciuto come 
tale da. tutti i Cattolici, ed in particolare 

dalla 



per Ecclefiam Dei , £ un attribuirgli la 
Superiorità fui la Chiefa Universale , e fui 
Concilio Generale , di cui convengono li 
Jleffi ' Curralifti, che non fi efige la creden- 
za per ejjere Cattolico. 
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dalla Chiefà di Francia, come lo hanno di- 
chiarato cfpreffa mente il Cardinale di Lo- 
rena nel Concilio di Trento , e Monf Bof- 
iuet più di cento anni dopo. App. adDef. 
Declar. Cleri Gali. Tom. 2. L.J.C. 2. P. 8. 

Perchè pure riporta egli la definizio- 
ne di quello Concilio, fecondo la tradu- 
zione difettofa , e contraria al tetto Greco, 
la quale il de Marca , e molti altri Auto- 
ri hanno fofpettato cflere ftata fatta ad ar- 
te , e con mala fede per favorire le pre- 
tenfioni della Corte di Roma, rigettate dai 
Greci riuniti; e non fa menzione di quel- 
la , che dee etfere riguardata come fola ve- 
ramente fedele, anco fecondo 1* aflerzione 
di molti dotti Italiani ? (1). Non è già, 
che fecondo quella ultima traduzione, il 
Concilio non riconofea nel Papa una fpecie 
di piena poteftà che gli attribuire, ma ve 
la riconofee in un fenfo fpiegato e modifi- 
cato dai Concilj Generali , e dai Santi Ca- 
noni quem ad tnodum ( cioè a dire juxta 
eum modum qui)ingeftis Conci liorum oecume- 
nicorum, & in facris Canonibus continetur ; 
laddove la traduzione citata nel Manda- 
mento darebbe ad intendere che quefta pie- 

' *^-^J?^ f' na 

De Marca, de Ctnc. Sac. & Imp.L.lIT. 
Si C 8. ». 5 . Launoij EpiJl.Part. 1. £p. X. 
n. 53. 56. . ^ 
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na poterti è (lata accordata al Papa a do- 
tatamente c fenza reftrizione in quefti Conci- 
li medefimi : quemadmodum etiam in gefiis&c. 

Refulta da tutte quefte oiTervazionì 
falla maniera con cui 1* Autore del Man- 
damento fi efprime per determinare la fe- 
de della Chieìa full* autorità , e fulla pri- 
mazìa del Papa , che egli fteflò fi è refo 
legittimamente fofpetto di averci voluto 
dare in vece della tede, e del fentimeuto 
della Chiefa Univerlàle la opinione parti- 
colare dei Romanefchi , e di eflere andato 
in quefto più in là della più parte dei Ro- 
manefchi medefimi, Vquali confettano che 
il loro fiflema non fa in modo alcuno par- 
te del Simbolo della Fede Cattolica (i). 

Il linguaggio del Mandamento éutorizza 
tanto più quefti fofpetti , in quanto che 
fe vi fi trova qualche ofcurità, e qualche 
equivoco, egli è naturale lo (piegarlo colla 
dottrina che s* infegna pubblicamente , e no 
toriamente nella Diocefi fotto gli occhj , e 

coir 

■ 

(i) Tirfo Gonzalez, de infalLDif. XIII. feft 
V. §. V. n. 2. p. 66$. , of serva dopo il Gae- 
tano , che non è punto di fede , che il Pa- 
pa abbia la primazìa Julia Chiefa Univer- 
fale : Non ed de fide habere Primatum 
fupra Ecclefiam Univerialem, congregatala 
in Concilio . 
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colf approvazione almeno tacita del Tuo 
ATcivefcovo. Ora non fi hanno che trop- 
pe prove, che vi s' infegna la dottrina dell* 
infallibilità del Papa , e della faa fuperiori- 
t\ falla Chiefa Univerfale . Si trova que- 
lla dottrina (labilità t. nei corpi di Teo- 
logia, pubblicati dai Membri della Facoltà 
Teologica di Lovanio, fpecialmente dopo il 
cominciamento del fecolo \ 2. nelle Tefi che 
fi follengono giornalmente: 3. nelle formu- 
le delle Queftioni , e delle Rilpofle che fi 
fanno nel concorfo annuale della Dio ce li 
di Malines . 

Quanto ai corpi efi Teologìa noi ci li- 
miteremo a citare quello del fu M. Dens 
per T avanti Canonico graduato della Chiefa 
Metropolitana di Malines , e Superiore del 
Seminario. Quella Teologìa, di cui fe ne 
fono fatte più edizioni a Liegi, e a Ma- 
firicht, e una delle ultime forma fette vo- 
lumi in 8., è da qualche tempo quafi il 
foto codice degli Fcclefiaflici della Diocefi 
che vi efercitano il Santo Miniftero, e fpe- 
cialmente di quelli che fono (lati allevati 
nel Seminario di Malines . M. Hitler at- 
tualmente prefidente di quetto Seminario, 
Canonico graduato e Penitenziere della Me- 
tropolitana, il protetto, il confidente, e il 
principale Configgere del Card, di Fran- 
ckenberg, ne fa il più gran cafo, e non 

cefla 
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teffa di raccomandarla a tutti i fuoi alun- 
ni, come la buflbla da cui /non debbono al- 
lontanarti giammai. Quefta Teologìa era 
irata comporta fotto 1* Episcopato del Car- 
dinale^' Alfazia, predeceflbre del Card, 
di Franckenberg , fotto la direzione dei 
Gefuiti, per eflere foftituita a quella del 
celebre Sig. Neefen antico fuperiore del 
medefimo Seminario. Efla porta il titolo 
lèducente di Supplemento a quella ultima 
Teologìa ; ma in foftanza contiene una dot- 
trina tutta differente, fpecialmente falla. 
Graziale fulla Morale. Due Volumi in 4. 
di detta Teologìa, i quali a forma del 
Manifeflo dovevano far parte di un nuovo 
corpo di Teologìa, che f ifteflb Autore fi pro- 
poneva di dare alla luce, furono foppreifi 
li 2. Alaggio 1750. con tre Decreti diret- 
ti alle differenti Corti Sovrane dei Paefi - 
Badi, e at Rettore della Univerfità di Lo- 
vanio , in nome del Principe Carlo Alef- 
fandro di Lorena allora Governatore di que- 
lle Provincie. Quefta Opera era fopprefla, 
come contenente dei principj contrar} alC au- 
torità di Sua Maeflà Imperiale > e alle maf- 
jime inviolabilmente ojjervate in quefto Pae- 
fe y tanto per riguardo alla Bolla in Coe- 
KA Domini , alla proibizione dei libri fat- 
ta dalla Corte di Roma , e alla immunità 
locale , quanto per riguardo ai diritti delf 
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Episcopato . Si può vedere il dettaglio di 
quefto affare ♦ e qualche faggio delle pro- 
porzioni i che erano V objetto delia pro- 
fcrizione nelf Avvertimento , che è alla te- 
da della Edizione di quelli tre Decreti t 
che fu fatta in quel tempo , e di cui fi 
refe conto nelle Novelle Ecclefiaftiche di 
Parigi dei 7. Agofto 1759.. Si trovano pu- 
re quelli tre Decreti alla teda del Supple- 
mento alle Opere di Van-Efpen Oampato 
a Bruxelles nel 1768. alnum. XII della pri- 
ma Appendice . Ad onta dunque » e per 
difprezzo di quefta profcrizione fi continua 
in Malines ad ir, legnare la Teologia del 
Sig. Dens ; e tale difobbedienza mantiene 
nella Diocefl 1* ìnfegnamento perniciofo del- 
le malli me Curiali » ed Udebraodeiche , che 
il Mandamento favorifce . :^-$t i& 

Rapporto alle Teli di Lovanio , nelle 
quali $ infegna la infallibilità del Papa, la 
foa fuperiorità al Concilio Generale , ed 
altre Romanesche opinioni , ci riftringere- 
mo a riferire quelle che furono foftenute li 
28. Febbrajo 1780. , e li 11 Giugno 1781.» 
come quelle che hanno eccitato V attenzio- 
ne particolare di& M. I. Giufeppe II. , il qua- 
le sa. un Decreta indirizzato li ip. Agofto 
li. alla Facoltà Teologica di quella Uni- 
titi* , dichiara » che egli non ha potuto 
' %aJi$MtmMto , che in ^queftt 
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Tefi fi fòffetù avanzate dherfe propojiziom 
contrarie alla Legge del filenzto preferirlo /ul- 
ta Bolla Unigenitus,^ per altra parte ten- 
denti a favorire le opinioni dei Curia li Ih 
Romani fu quello che riguarda gli Appelli al 
Papa, la fua infallibilità , la fua fuperiori- 
tà fu i Conci Ij , ed altre fomiglianti materie. 
Egli ordina in confegueuza , che non fia fat- 
to più menzione della Bolla Unigenitus , o di- 
rettamente y o indirettamente , negt infegna- 
menti pubblici , o privati, non meno che nel- 
le Tefi o Difpute ; /otto pena di una esem- 
plare dimoftr azione contro quelli che a ora 
in poi ardiranno infrangere quefto filenzto , 
permettere o tollerare che fia infranto ; ag- 
giungendo di fopra a più ( a quelli della Fa- 
coltà Teologica di quefta Università ) dì 
afienerfi e di ftar vigilanti , che tutti i loro 
membri e fottopofti fi afiengano dall' avanza- 
re julle materie fuddette delle propofizioni 
uguali o fintili a quelle che fi trovano nelle 
Tefi foprac citate , 

Per far conofeere più fpecial mente le 
propofizioni, di cui S, M. I. interdice T 
infegnamento pubblico o privato » noi ri- 
♦porteremo alla fine di quefto fcritto qu*l- 
ie che fi trovano nelle due Tefi proferitte , 
relative alle materie enunciate nel Decreto 
Imperiale . 

La terza prova che noi abbiamo prò- 
Tom, IX. R porto 
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porto della dottrina j che s' Hifegna nella 
Dioceli di Malines falla infallibil ita Pontifi- 
cia , e falla fuperiorità del Papa aiConcil;, 
è tratta dalla nuova edizione che fi è fatta 
a Lovanio nel 1782. colle ordinarie appro- 
vazioni delle Qnejìioni colle rìfpofte del Con- 
corfo annuale della Diocefi di Malines . Non 
il può allegare cofa più preci fa , e più 
autentica, giacché fi vede da queft' Opera 
che r infegnamento di quella dottrina vien 
prefcritto a tutti gli Eccleiìaftici della Dio- 
cefi , che fi prefentano al Concorfo annua- 
le che fi fa per la collazione delle Parroc- 
chie vacanti . In quella guifa fiarao d' av- 
vantaggio aflicurati , che tutti i Pallori del- 
la Diocefi che fono flati eletti per mezzo 
del Concorfo, hanno fofienuto quefla dot- 
trina . Noi riporremo alla fine di quefto 
Scritto alcune propofizioni che vi fi trova- 
no fa quella niateria . Dopo tali fchiarimen- 
ti può egli reftare alcun dubbio, che 1 
Autore del Mandamento non abbia avuto 
in mira di autorizzare una dottrina , che 
s* iniegna così comunemente nella Diocefi , 
quantunque non abbia ardito di far parla- 
re il primo Pallore tanto apertamente , co- 
me fanno per ordinario i fuoi fubalterni ; e 
non T abbia propoftd come la fede della 
Chiefa ? 

Se- 
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Seconda Oflervazione . Sullo Stato Religioni 

Il fecondo princìpio , contro del quale fi 
folleva il Teologo di Monf di Malines , 
tratto* dice egli, dalla medefima forgente , 
il è quello che attribuifce allo Stato Re ligio* 
fo una inftituzione puramente umana , e lo 
riguarda come affatto eftraneo alla Religione, 
mentre che Gesù Crijlo ne è inconteftabilmen- 
te f Autore ; non effendo altro lo flato Refi- 
giofoy fe non che una pratica coftante dei 
Configlj Evangelici , e di una perfezione Cri- 
Jliana, di cui il divino Salvatore medefimo 
Ji degnò, di modellarne il piano a quel giovane 
mmo del Vangelo . . . . configliandolo di vende- 
re tutti % fuoi beni &c. 

Non fi può non applaudire a ciò che 
quivi dicefi della Iflhuzione divina dello 
Stato Religio/o » confederandolo precifamente 
come una pratica coftante dei Configfj Evan- 
gelici . , . . una volta comune a quafi tutti $ 
Crifiiani della Ghie fa nafeente , 

Quefto è il linguaggio degli Autori i 
più illuminati , e i meno fofpetti di avere 
portata troppo avanti la materia (i) • Ma 

R2 r 

(i) Vedafi M. Fleury Difcorfo Vili, [opra la 
Storia Ecclef n. i. Van- Ejpen, DijJ. Gan. 
de vitip fimoniae , Part. 2. c. i. §. 2. in 
fine « 
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T Autore del Mandamento non avrebbe 
egli fatto un' Apologia più efatta , e più 
efficace dello Stato Religiofo, fe avefie di- 
'(tinto la pratica dei Configlj Evangelici , 
che hanno certamente Gesù Crifto per Au- 
tore, da quella delle regole , e delle co- 
flituzioni particolari dei divertì Ordini , che 
fono in oggi nella Chiefa ; fopra tutto di 
quelli che fono (lati iftituiti nei fecoli po- 
steriori , i quali quantunque non estranei 
alla Religione , non fono certamente che 
di u.nana iftituzione ? Non avrebbe egli 
trovato in quella diftinzione, come giufti- 
ficare delle efpreflìoni forfè troppo vaghe , 
e troppo generiche, che fi trovano fu que- 
lla materia in una delle Lettere Paftorali 
dei Vefcovi d' Alemanna , che è fiata tra- 
dutta , e (rampata in Francefc , e# a cui 
forfè egli allude (i)? Imperocché è egli da 
prefimere, che un Prelato, il quale ha da- 
to fin qui tante prove del fuo attaccamen- 
to alla dottrina della Chiefa , della fua 
faenza , e pietà , abbia voluto contrattare 
Una verità così certa , e tanto conofciuta , 

come 

11) Vuol(t additare la eccellente Irruzione di 
Monf. Carlo dei Conti di Herberftein ^ Ve- 
scovo di Lubiana , che abbiamo pubblicata 
in mft*A lìngua nel- T. VL p. 24 r. di 

qùeja ili scolta . 



come è quella che c infegna , che Gesù 
Crifto non è meno t Autore dei Configlj ,cbe 
dei precetti Evangelici ; e che egli lo abbia 
fatto gratuitamente per f oggetto propo- 
ftotì , che era unicamente di provare , che 
la ibppreffione fatta dal Sovrano di alcuni 
Monaiterj, i di cui membri vivevano no- 
toriamente in una inazione , ed oziojità > che 
gli rendeva inutili a loro medefimi , alla 
Religione, ed allo Stato, non poteva efler 
confiderà ta come pregi u dicevole alla Religio- 
ne , nè contraria a ciò che è rf ifiituzione di* 
vina , ed efienziale alla Chiefa ì 

L' Autore del Mandamento degli 8. 
Febbrajo ha egli baftantemente medicato la 
fua materia , e parlato con efattezza , quan- 
do ha confufo la prati a cùflante dei Confi- 
glj Evangelici con quella della perfezione 
Cristiana ? I Teologi non ©{fervano forfè 
colla fcorta di S. Tommafo, e fui principi 
fondamentali della Morale Evangelica , che 
la pratica dei Configlj non è che un mez- 
zo di pervenire alla perfezione crìftiana, e 
non è la perfezione medefima , che confitte 
eflenzialmente nella perfezione della carità, 
e della oflervanza dei Comandamenti ? 

Il dovere del Sacro Miniftero , che ren- 
de un Paftore debitore ai forti , e ai debo- 
li , e che T obbliga ad iftruire il fuo po- 
polo fu i più preflanti bifogni , e.fugliabu* 

R 5 fi 
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£ i più comuni , e i più nocivi alla Reli- 
gione non obbligava forfè f Autore del 
Mandamento a diftinguere i Religiofi buo- 
ni dai cattivi , quelli che vivono confor- 
memente alle Leggi Evangeliche comuni a 
tutti i Criftiani ( alla oflervanza delle qua- 
li debbono elTer diretti tutti gli efercizj, e 
tutte le Conduzioni Religiofe ) da quelli 
che menano una vita egualmente contraria 
al Vangelo che al loro lftituto ? Nello fla- 
to attuale delie cofe,in cui è notorio, che 
il numero d'orbitante delle Cafe Religiofe 
hanno un biiogno urgente di una gran ri- 
forma , tornava egli a propofiro di far V 
elogio dello Stato Religiofo fen za foggi unge- 
re, come fa - Ift&Hfeilte di Colonia dell' an- 
no I5 3<*. Part. X. c. X.; èhe quefio genere 
di vita non è proprio a condurre alla perfe- 
zione Evangelica y je non quando je ne ojfer- 
va e fattamente , e fenza alterazione la [anta 
ijiituzioneì E in vece di dire , come leg- 
gefi a pag. n., fenza alcuna restrizione , nè 
eccezione, che lo Stato Religiofo ci dà tut- 
tora ogni giorno nella regolarità deifuoi mem- 
bri i pià belli efempj di tutte k virtù, e del- 
la perfezione Evàngelica f non sfarebbe egli 
flato più conforme alla verità , più edifi- 
cante per i fedeli , più vantaggiofo ai Re- 
ligiofi, e più efficace per impegnare i Prin- 
cipi Criftiani a :«6nfervare le cafe Religiofe, 





che 
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die fono regolari , ed utili alla Chiefa , 
ed allo Stato, il convenire gemendo , che 
di quefte ve ne è un numero troppo gran* 
de , come la Chiefa medefima lo ha giù* 
dicato nei fuoi Concilj da molti fecoli ; e 
che molti avendo degenarato dal loro pri- 
miero lftituto,era neceflario per loro pro- 
prio bene , come pure per V onore , c 
vantaggio della Religione , che le due Po- 
tenze li riuniflero per procurarne una pron- 
ta , e itabile riforma? 

Confeflando così di buona fede gli abufi 
introdotti nelle Caie Keiigioie, iì fa la ve- 
ra Apologia dell' Iftituto più efficacemente, 
che diflìmulandoli , perchè quefti abufi non 
ne fono che la violazione , la quale giam- 
mai non deve efiere imputata alla Regola 
fempre buona, fanta , e rifpettabile in fe 
medefima , ma bensì al vizio delle per fa- 
né , che non fono impeccabili , e che fi 
rendono tanto più ree in quanto che colle 
loro trasgreflloni , e colla loro .condotta 
fcandolofa fcreditano la fantità del loro 
tato. 

E a chi mai ha pretefo d' imporre i* 
Autore del Mandamento , rapprefentandoci 
indiftintamente i Religiofi dei noftri tem- 
pi come quelli che ci dieno tutti i giorni i 
più belli efempj di tutte le virtù , e della 
perfezione Evangelica? Eh ! piacefie a Dio, 

R 4 che 
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che tiiolcii di loro non fodero conofci.a ci co- 
me aperti violatori degli obblighi i più co- 
muni a tutti i Criftiani , della carità » 
della giuftizin, della temperanza, della ca- 
ftitrì &c. A Dio non piaccia che noi fup- 
ponghiamoche in oggi non ila vi alcun buon 
Religiofo . Iddio le ne riferva taluni nei 
Monalterj ben regolati, e qualche volta an- 
cora nei più rilafctati , ove gli fantifìca 
per mezzo della perfecuzione, che vi fof- 
frono pet parte dei cattivi . Ma il darci il 
comune dei Religioni dei notòri giorni co* 
me modelli di tutte le virtù , e della per- 
fezione Evangelica è un infultare la pubbli- 
ca notorietà^ Noi faremmo in flato di pub- 
blicare quivi delle prove innegabili 4i mol- 
ti difordini rilevanti , per mala forte trop- 
po comuni in certi Monaflerj della Dioce- 
si di Malines nei tempi anco i più felici , 
ed in cui era erta governata da Arcivesco- 
vi attenti, e zelanti a reprimerli fecon- 
do il loro potere . L' ifreflo Cardinale di 
Franckenberg ne ha fcoperti non pochi, al- 
lorché nei primi anni del fuo Epifcopato 
egli andàvar in perfona nelle offertele nel- 
le bettole per Scacciarne gli Ecclefi artici , 
e i Rei i^ri oli , che icandolezzavano i fedeli 
colla frequente dimora , che facevano in 
quelli luoghi . Noi rimettiamo i Lettori fa 
quello propoli to ali* ultimo Capitolo di un" 
iw> Opera 
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Opera (Vampata a Liegi colla fai fa data d* 
Amfterdam nel 1781. con quefto titolo : 
Opere (pirituali fu diverfi punti di Morale 
di pag. 332. in li* Vi fi trova un detta- 
glio degli abufi , che regnano ai Faefi-Bafii 
nei Conventi dell' uno, e dell' altro feflb , 
che ne fuppongono ben molti altri . Noi non 
pretendiamo già di renderci garanti di tutti 
i fatti , che vi fono riferiti . Tocca a Monf. 
Arcivefcovo di Malines a verificarli , per 
apporvi, fe fono veri , i convenienti rimedj . 

Tutto quello che noi pofliamo dire fi 
è, che f Autore di quefta Opera è un Do- 
menicano aflai conofciuto per un numero 
grande di Scritti che ha dato alla luce , e 
che non dee naturalmente eilere fofpettodi 
aver voluto aggravare la penna. 

Non pretendiamo per altro di conclu- 
dere da quefti fatti , che fi debbano fop- 
primere tutti gli Ordini Religiofi, ma ne 
concludiamo con tutte le perTone fenfate , 
e pie, che bifogna riformarli; ridurne il 
numero per riefeirvi più facilmente ; con- 
fervar quelli, che per la natura del loro 
Htituto, o per la condòtta degf individui 
danno i motivi i più legittimi di fperare , 
che faranno in avvenire un foggettodi edi- 
ficazione per tutta la Chiefa » Si fopprima 
la mendicità, e le altre occafioni di difiì- 
pazione, e di libertinaggio, fi rifbbiliica 

> nei 



se X x % 

nei Conventi la buona difciplina, egli ftu- 
dj i più folidi ; fi bandifea V ambizione, 
la fimonìa , e gì* intrighi ; fi proibifea loro 
lo fcandolofo commercio delle indulgenze t 
delle devozioncelle fuperficiali, e fuperfti- 
ziofe, le quali comunemente non fervono 
che a favorire i delitti, fomminiftrando ai 
peccatori dei fallaci mezzi per efpiarii , 
meno gravotì di quelli da cfll impiegati 
per foddisfare le loro paflioni, e che fer- 
vono per i Religiofi di una continua occa- 
fione di efercitare un vergognofo guadagno, 
e di richiamare un gran concorfo di popo- 
lo nelle loro Chiefe , dal che ne derivano 
moltiffimi abufi . Rifufcitandò così il vero 
fpirito dello Stato Religiofo fi obbligheran- 
no quelli, che lo fcreditano , ad accordar- 
gli la loro (lima, e le felici confeguenze, 
che ne deriveranno , promoveranno la lo- 
ro confervazione affai più efficacemente, 
che le folfe Iodi fmentite dai fotti. 

Terza Oflervazione . Sul Culto dei Santi. 

» 

L' Autore del Mandamento continuan- 
do la fua cenfura ci dice pag. n., che in 
un altro luogo ( fenza indicare nè f Au- 
tore, nè Io fcritto di cui parla ) fi espri- 
me in propofito del Culto della Madonna , e 
dei Santi in una maniera, che volendo appo* 

ren~ 
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rent eminte impedire certi abufi , the qualche 
volta fi pofsono trovare in un popolo rozzo , 
e poco ifiruito , jembra nel tempo medefimo , 
che fi pretenda ridurre tutto quefto Culto alla 
fola imitazione ; facendo confederare f invoca- 
zione dei Santi , e quella della Madonna in 
particolare colla denominazione* quantunque 
autorizzata dalla Cbiefa , di Madre di Mi- 
fcricordia , Regina del Cielo , Refugio dei 
Peccatori , come perìcolofa , e di cui non con- 
viene far ufo che con precauzione , e con del 
riguardo » 

Il Teologo di Monf. di Mali nes ha egli 
confultato le regole della prudenza , della 
carità , e della giuftizia , fpargendo dei io** 
fpetti così gravi fopra quelli ♦ che egli 
chiama i primi P afiori di certe Provincie lon- 
tane , e che fono gli unici ♦ a cui fi pofli 
applicare ciò che dice , di voler ridurre 
tutto il Culto dei Santi alla loro fola imita- 
zione ? Quefto è, come ognuno fa, il puro 
iiftema degli ultimi Settarj , che hanno at- 
taccato la invocazione dei Santi . E' egli 
permeilo il fofpettare che Vefcovi Cattoli- 
ci (ottengano l ifteflb errore ? E quefto fil 
di un iemplice fembra, e col folo pretefto , che 
efli hanno riguardato come pericolofe certe 
formule d' invocazione , di cui il popolo 
groftblano, e poco iftruito abufa , non folo 
qualche volta, ma fpeflìflimo; c che fenza 

COn- 



condannare qucfle formule, effi hanno giu- 
dicato conveniente Ui fpiegarle , per pre- 
venire T abufo . , 

Vorrà egli che fi formi V ifteflb fo- 
fpetto fopra un illuftre Vefcovo dei Paefi- 
Baffi, il quale fi alzò nelf ultimo fecolo 
contro quefto eccejjo orribile „ di alcuni 
„ Predicatori , che parlando con certe iper- 
„ boli, mettono la Madonna al di fopra 

del fuo Figlio; le fanno dividere t impe- 
„ ro , e 1* autorità della grazia , e della fa- 
„ Iute...., la chiamano qualche volta no- 
„ ftra mediatrice , fenza fpiegare quefta 

parola, la /ùrgente, o la madre della mi- 
,, fericordia , lenza dire in qual maniera 
„ ciò s' intenda, e fenza dichiarare , che 
„ effa non lo è in quel fenfo, in cui il fuo 
,, Figlio è il Padre delle Mi feri càrdie , e la 
„ forgente della Grazia , ma che è la Ma- 
,, dre della Mifericordia , e della Grazia , 
„ perchè quello , di cui efla è Madre , è 
„ la grazia , e la mifericordia medefima (i)„ . 

Vor- 



(i) Lettera ? aflorale di M. dì Choifeul Ve- 
fcovo di Tournai in propofito degli Avvifi 
falutari della Beata Vergine Maria ai 
fuoi divoti indifcreti , dei 7. Giugno 1674. 
P a g' 5 7- e $9* • Ql tc ft* Lettera fu rìflam* 
pata nel 171 2. a Tournai in fine della 
Devozione alla S. Vergine del Sig. Adria- 
no Baillet . 
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Vorrà esfli egualmente render fofpetfa 
del medefimo errore la fpiegazione che d\ 
V ifteflb Prelato all' efpreflione di Refugio 
dei peccatori , che leggefi nelle Litanìe 
della Madonna , dicendo , che efi*a è il 
'Refugio dei Peccatori penitenti , che implo- 
rano il (no foccorfo , per avere un accejjb 
favorevole al fuo Figlio ; e non già dei pec- 
catori impenitenti , come la fuperjlizior.c Jt 
sforza di fìabilire col mezzo di certe fioriti" 
le fenza fondamento . . . 1 per cui fi cerca di 
perfuaderc , che la SS. l'ergine ritira dall' 
Inferno quelli già precipitativi per i loro 
peccati ì Ibid. p. 

Accuferà egli dell'i fretto errore colo- 
ro che hanno negato quella fcandolofa di- 
visone fatta da alcuni falfi devoti della 
Santiffima Vergine , attribuendogli la Mi- 
Jericordia , e non rifervando a Gesù Crifto 
che la Giuftizia , come fece nel 1702. nel- 
la Chiefa di S. Maurizio di Litta un certo 
P. Bernardo Riformato, dicendo in quefti 
preclfi termini, che // diritto della grufi/zia 
è dato a Gesù Cri/io , e il diritto, della dal- 
cezza , e della mifericordia alla Jua Santa 
Aladre (1)? 

L' eccellente , e preziofo Trattato del 

Cul- 



(1) Rim. di Al. N Canonico dì Toursaì a 
M. Vefco vo di Tournai p. 4. - p 
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Culto delia Vergine , e dei Santi (t) pubbli* 
cato nel 1677. dal celebre Giovanni di Neer* 
caflel Arcivefcovo d* Utrecht fotto il tiro* 
lo di Vefcovo di Caftoria non farebbe efen- 
te dalla cenfura dell' Autore dei Mandamen- 
to, fe baftafie perefler fofpetto di infegnac 
1* errore fu quefta materia degli ultimi Set* 
tarj , lo fpiegare i titoli di onore accorda* 
ti alla Santa Vergine , e di credere ne- 
ceflario il prevenire fu quello punto f abu- 
fo , che ne fanno i fuoi falfi devoti , e gl 
ignoranti da effi fedotti ; quefto dotto Pre- 
lato impiega una parte di quefta Opera nel- 
lo fpiegare quefte formule, e nel confutar- 
ne tutte le int$rpetrazioni ftra vaganti, e 
falfe. 

Noi convenghiamo non ottante volen- 
tieriflimo nella dichiarazione , che f Autore 
del Mandamento fa a pag. |t. di efTere 
lontaniamo dal volere approvare t errore di 
coloro , che attribuirono ai Santi , e alla 
Madre medefitna del Salvatore altra virtù , o 
potere oltre f intercedere per noi preffò Id- 
dio , e di ottenerci colle loro preghiere U 

(1) Quefta dotta , e edificante Opera ( ab- 
biamo fino dal tils/fiampata in Italiano 
a Biella per Antonio Cajani , e dedicata 
a Monf. Giulio Cefare Vìancini Vefcovo di 
quella Città* 
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grazie , e gli effetti della fua tnifirkordia 9 
e di condannare colla Cbieja tutto quello* cbe 
avrebbe potuto mefcolarfi nel Culto dei San- 
ti di fuperjliziofo , e di contrario al fuo in- 
fegnamento . Ma è un' atto dì iomma giù- 
iHzta il condannare quelli errori , e quefte 
fuperftizioni in generale, fenza entrare ia 
alcun dettaglio, e fenza riefaminare il fat- 
to , che non ~è che troppo notorio , che ef- 
fe fono aflài fparfe nel popolo rozzo, e poco 
iftruito, c che fono di troppo autorizzate 
dai Frati, e dagli Ecclefiaftici ignoranti, q 
intereflati. L' Autore del Mandamento con- 
viene per la verità , che ^efti abufi fono 
poffibili; ma fa dire in feguito a quello in 
nome del quale egli parla , e che eflendo alla 
tetta del gregge, dovrebbe efler efattamente 
informalo di tutto ciò che vi fuccede,che 
h intimamente perfuaja, cbe Jimili abufi non 
efifiono nella £na Diocefi . Quanto farebbe 
felice M. Arcivefcovo di Malines, fe que- 
lla intima perfuafione non fofle illuforia, e 
«non foffe fmentita da dei fatti pubblici, e 
giornalieri ! 

Noi lo diciamo con difpiacere. Ma 
lungi dall' efler vero, che fimili abufi non 
efiftana nella Diocefi di Malines , è certif- 
fimo, che vi fono ovunque iparG , e pro- 
babilmente più che altrove. I fuoi. CQnfi- 
glieri in vese d' ingannarlo & quefto t faj- 

to' 



to importante , gli avrebbero predato un 
miglior fervigio, le gli averterò dato queir 
ideilo awifo, che due faggi Canonici Teo- 
logi di quella medefima Chiefa ( M. M. T. 
vander 1 inden , e L. Neefen ) dettero nel 
1673. al loro Arcivefcovo, rapprefentan- 
dogli , che era dovere dei Vejcovi , che lo 
Spirito Santo ha ftabiliti per governare la 
Chiefa di Dio . * . . . di far/i incontro a tutti 
i d'jòrdini , e di purgare da tutti gli abufi 
le Chiefe a loro affidate . I difordini , e gli 
abufi , di cui allora trattavafi , confiftevano 
in un culto abujivo , e /moderato , che condu- 
ceva nelt errore le perjone le più groffolane, 
e le meno ijlruit e , vedendo rendere alle Inva- 
gini della Beata Vergine , e dei Santi un 
onore , che è dovuto al folo Dio , e riporre 
una fiducia così grande nelC onore , che e/fi 
rendono a quejie medefime 1 magi ni , chefean- 
^olezzano quelli , che fono ancora deboli nel- 
la fede , e danno occafione ai nemici della 
Religione di dirne mah . 

Monf. Alfonfo de Berghes , allora Ar- 
civefcovo di Malines profittò di quefto av- 
vito , e il dì primo Febbrajo 1676. pubbli- 
cò fu quefto propofito una eccellente Let- 
tera Paftorale . Allo zelo di quefto Arci- 
vefcovo, e di alcuni altri noi n'amo debi- 
tori del Decreto emanato da Innocenzo XI. 
li 12. Marzo i6j8. contro le Indulgenze 

abu- 
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abufi ve, e le devozioni foperftiziofe . Si 
avrà del fibrezzo a pervaderti , che lo 
zelo del Sig. Cardinale di Franckenberg .' 
non fotte (lato molto meglio impiegato ad 
iftruire i iuoi Diocefani fa quella forte di 
abili! , che a mantenervi quelli che ne fo- 
no colpevoli, per V intima perfuafione , . 
che aflicura di avere , che non n* efiftano 
punti nel fuo gregge ; che non ha alcuna 
ragione di fofpettare , che i fedéli comme/ji 
alla fua cura , fi allontanino giammai su que- 
Jio punto dai principi della Fede Cattolica , 
# che al contrario dee piuttofto temere , che 
h precauzioni, ed i ripari, che gli fi vorrebbe- 
ro infinuare , non e (lingue fsero infenfibilmente 
nel cuore dei Crijiiani dei mftri giorni ogni 
devozione verfo la Santa Vergine , e la Jidw 
eia dovuta nella interceffione dei Santi . 

Monf. di Malines moftra di fondare la 
fua perfuafione falle irruzioni , fulla premu- 
ra , e tulio zelo dei fuoi Cooperatori nel 
Santo Miniftero. Noi deaereremmo fince* 
ramente di potere applaudire alla teftimo* 
nianza, che eflò rende al Pòpolo, ed al 
Clero della fuà Diocefi; ma oltre ad eflere 
queftà fmentità dai fatti evidentemente ; 
e, Va è tale, che non vi ha certamente un 
folo Vefcovo nel Mondo Cattolico , che poft 
fa renderne con verità una limile al feo 
gregge , La Chiefa Belgica era in uno fU* 

Tom. /X S to 
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to floridifllmo nelf ultimo fecola . Ma i 
Vcfcovi , che la governavano , erano ben 
lontani dal crederla così efente dal vizio 
della fuperftizione , come in oggi la (ap- 
pone A4. Arcivefcovo di Malines . Si può 
egli non ottante diiBmulare lo ftrano can- 
giamento, che vi è accaduto di poi ? Il 
Clero della Diocefi di Malines allevato nei 
Collegi della Univerfità di Lovanio era 
allora così celebre per la fui feienza e pie- 
tà , che il Signore Arnaldo , il quale pafsò 
i quindici u timi anni della fua vita in mez- 
zo di quefto Clero , ha protettato .molte 
volte, che non ne conofee alcun altro in 
tutta la Chiefa Cattolica > che gli poffa ef- 
fer paragonato, e che i Curati Jortiti da 
quefia Scuola fi portavano nelle loro Cure in 
una maniera Apofìolua , e vi facevano dei 
frutti mar avigtiofi , oltre ogni credere. Lett. 
289, pag. 52 j, V Autote della Biblioteca 
Belgica ( F. Foppertó ) , che non è certa- 
mente in fofpetto di aver voluto adulare 
il medefimo Gtero, lo dà nelf ifteifa ma- 
niera in quefto tempo come il modello di 
tutte le circonvicine Diocefi. Ma intanro ia 
quefto tempo felice tutti gli Autori con- 
temporanei fanno deHe; vive lagnanze fulle 
fuperftizioni nel culto della Vergine , e dei 
Santi , che regnavano nella medefima Dio- 
cefi per V ignoranza , e per lo fpirito d' in? 
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terefle degli Ecclefiaftici, e dei Frati edo*; 
cati in un'°altra Scuola , e con altri principi 
diverti da quelli dei Collegj di Lovanio. . 

Si può vedere un faggio di quelle fu- 
perftizioni nel Diritto Univerfale di M.. 
Van-Efpen (i),cnel fuo Trattato del( invo- 
cazione dei Santi , che è ai principio della, 
feconda parte del nuovo fuppletnento al cor- 
po delle lue Opere ; come pure nell* Art 0 
i. del Capitolo 3. del Libro }. della fua 
Vita, che vi corrifponde . Si può egual- 
mente confutare la prima parte delle dif- 
ficoltà propofte da M. Arnaldo al Dotto- 
re Steyaer* , Biforcazione X. Opere Arnaldine 

T. VUL p. 48$. 

In quefte Opere fi trovano moltilfime 
prove, che gli abufi , e le fuperftizioni , 
che difonorano il Culto legittimo dei San- 
ti , non erano che troppo comuni anco 1* 
quelli tempi fpecialmente nei Paefi - Balli . 
Vi fi trova una tefi foftenuta nel 1676. a 
Liegi ( perchè il Vefcovo di Namur non 
aveva permeilo che folle foftenuta nella fua 
Città ) da un Riformato fotto gli occhj 
dei piò qualificati del fuo Ordine, in cui 
fi diceva, che la Confeff!one , 0 la Comunio- 
ne frequente , mite alla devozione della Santa 

S X v»* 



(x) Pare. 2. feff. 2. Tit. l. c. 1. ». e Jeg. & c> 
feci. 4. Tit. VI. c. 6*. ». 37. e fegue. 
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Vergine , erano un fegno di predejii nazione ; 
anco in un uomo , the menaffe una vita da 
Pagano-, cioè a dire ( fecondo il Commen- 
tario del Dottore Steyaert nella fua Teolo- 
gìa Morale corretta ) che non conoscendone 
la Legge dì Dio ', né le Legni della Cbieja , 
taf ci a la briglia a tutte lejue p a (poni . 

Altri infegnavano in varj Libriccioli , 
che avevano premura di fpargere con pro- 
digalità nel popolo , e di cai iòno ftate mol- 
tiplicate T edizioni, che i devoti della Bea- 
ta Vergine , foffèro eglino pure cattivi , e 
fceleratj , non fi danneranno , perchè la San- 
ta Vergine otterrà loro infallibilmente degli 
ajuti convenienti , per cui accader à , che effl 
fi convertiranno in firn della loro vita , e fa- 
ranno eternamente Jàivi *• ••' 

II P. Enricé; Engelgrave Gefoita in un 
Libro Fiammingo intitolato : Meditazioni , o 
Rifieffioni dolci j opra la Paffione di Gesù Cri - 
fio ftampato iti principio in Anverfa nel 
* 6 7o., e a Gand nel 1699. coli' approva- 
zione del P. Provinciale Dekens , così fi 
erprime nella ventunefima, ed ultima Me- 
ditazione : „ Qualunque vita voi abbiate 
», menata , per quante volte fiate caduto 
11 in peccato, di qualunque morte venghia- 
11 te a morire, fe voi amate ed onorate 
„ Maria e vi rifugiate nel fuo feno,egli è 
„ imponibile, che r voi perifchiate; e fiere 
• ■ co- 
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„ così certi della voftra falvezza , come fe 
„ voi forte nel Cielo,, . Ed in feguito di- 
ce: „ fupponghiamo un gran peccatore quan- 
„ to volete, il quale colla fua peffima vi- 
„ tacconi fuoi peccati di ogni^ fpecie 
„ abbia irritato tutto il Cielo , e 1 abbia 
„ incitato a dimandarne h vendetta, che 
„ abbia rinnegato Dio, e tutti i Santi, e 
„ di cui tutti i Santi, e tutti 1 fehciflimi 
„ Spiriti dimandino giuftizia ; fe eflb ama 
„ ed onora Maria , e ricorra ad e(Ta , Ella 
„ fola chiedendo Mifericordia per quello 

peccatore farà efaudita a difpetto 

^ f del Cielo intiero che dimanda il con- 

„ trario,, . ..-«ti» 
Si racconta nella Vita di S. Barbera dt 
cui la devozione è fparfa molto nella Fian- 
dra , che chiunque farà dedito al fuo culto, 
farà pre fervuto dalla morte improvvfa , ri- 
ceverà prima di morire $ Sacramenti della 
Confezione , della Eucarifiìa , e della Eftrema 
Unzione ;e che per tale effetto quefta San- 
ta è comunemente chiamata : la Madre del- 
la Confezione . 

La Confraternita dell* Ordine della SS* 
Trinità, fotto il titolo della Madonna della 
Mercede, o del Rifcatto degli Schiavi (labi- 
lità verfo il 1644., e quindi molto «paria 
nei Paefi- Baffi ( mirum in modum in Bel- 
eh , & Provinciis vicinis propagata ) , come 

S 3 di 
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éict Van-Efpen de cultu SS. c. jiV(i 5. 
"XVIII., godè di due gran privilegi fecon- 
do la formula dell' accettazione di tutti i 
Confratelli . Il primo è di partecipare a 
-tutte le buone opere dei Fratelli della Mer- 
cede, il fecondo di ricevere in virtù delt 
abluzione data in punto di morte la remif- 
fione , e i indulgenza plenaria di tutte le 
pene, che avrebbero dovuto [offrire nel Pur- 
gatorio -, di efer rimeffi nello fiato a" inno- 
•lenza, e di purità che aveane ricevuto nel 
Batt efimo ; e di trovare nel partire da que- 
fia vita le porte deli Inferno ferrate , ed 
aperte quelle del Paradiso delle Delizie \ e je 
e fft (opravviveffero dopo quefia ajJbluzione> di 
riceverne il frutto quando realmente fi tro- 
veranno in punto di morte 

Si ofTerva di più , che fecondo i Li- 
bercoli di quefta Confraternita le indulgen- 
ae, e i privilegi dei Confratelli fono tal- 
mente moltiplicate , che hanno da guada- 
gnare almeno dieci indulgenze plenarie per 
ciafcuti giorno , e che poflbno applicarle 
tutte ai loro parenti tanto morti , che vi- 
vi , fe non ne hanno bifogno per loro me- 

La formula con cui i Carmelitani ri- 
cevono i Confratelli dello Scapulare , che 
efli danno come rapprefentante l'abito della 
B. Vergine, ed il fegno di qna devozione 

par- 
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particolare alla Madre di Dio, porta, che 
in virtù di una pretefa rivelazione fatta 
a Simone Stock , riportata nella Bolla 
' Sabatina , chiunque t avrà indoffo nel! ora 
della Morte non potrà eff'er dannato : non 
patietur interi rum , e fecondo un altra le- 
zione , incendium ( i ) . 

. S4 Un 

(1) V Ordine dei Frati Carmelitani è fla- 
to quanto altri mai fecondo di flrane in- 
venzioni . Pretende di e/fere il più antico 
degi I flit ut i Regolari ; e alcuni di quefti 
Frati hanno la manìa di foftenere , che 

• eglino Juffiftevano già fitto ( Antico Tefla- 

- mento , e che il loro Ordine trae la Jua 
origine dal Profeta Elia , che fecondo effi 
rì è flato C Iftitutore , e il primo Genera- 
le , ficcome il Profeta Elifeo è flato il fa- 
condo. La Storia Ecclefiaftica tuttavìa non 
dà loro più di cinque , 0 fecento anni a* an- 
tichità . Effa fa menzione , che Emerigo 

• Patriarca di Antiochia , e Legato del Pa- 
pa in Oriente vietando il Monte - Carmelo 
nel 1 160. , racolje infieme alcuni Romiti, che 
vivevano a lor modo intorno a quefta Mon- 
tagna , che gli riduffe in un corpo , e che 

- gli dette un Superiore Latino chiamato Ber- 
toldo ; che per f innanzi non vi efifieva 
alcun Ordine Menajlico , ma folamente al- 
cuni 
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9"' Un Predicale in un difcoefo recitato 
li 4. Gennajo 1692. nella Chiefa Parrqc- 
.chiaie di Wkhelen Uiocefi di Malines avan- 
za anco di più .Egli dice che Iddio non per- 
metterebbe giammai la dannazione deiCon- 
-fratelli del Rojariu, 0 dello Stipulare , quando 
anco morigero in peccato mortale ; perchè in 
quefto cafo Iddio lo rifufciterebbe , perchè 
ne ricevere T aflbluzione; ed ecco V lito- 
ria favolofa che egli riporta per prova- 
re quefta afiurda pretenfione. 

Una 

tilt* Romiti fparfi qua e là fui Carmelo . 
* Ql'tft^ Congregazione non preje neppure fi* 
gara Ì Ordine , che fono Onorio UL che 
approvo , faranno ^00. anni in circa , /> fl*- 
tftwrf prefcritto Alberto Patriarca 
di Gerusalemme nativo della Diocefi et 
Amiens , e pronipote del famofo Pietro 1* 
Eremita primo Autore delle Crociate. 1 
Carmelitani pacarono quindi in Europa , e 
moltiplicarono come gli altri Frati Men- 
dicanti nei fecoli meno illuminati . Sono 
di due forte colle calze , e fenza calze ; o 
0 fi a del Carmin Grande , 0 del Carmi fi 
Piccolo. Gli uni, e gli altri fono in tutti i 
Paefi gran Direttori di fpirito , ma gli ul- 
timi hanno maggior credito di profittare per 
quefta direzione della Semplicità dei loro 
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„ Una Maga ,che per il corfo di fette 
anni aveva avuto commercio col Demo* 
" nio, eflendo flato prefa, e condannata ad 
cfler bruciata viva, fi ammazzò dafeme- 
" defima per iftigazione dei Diavolo .11 
„ cadavere non oftante per ordine del Ma- 
„ giftrato fa gettato nel fuoco . Ma di iubito 

divoti . Di qui ne viene il numero e la 
Stranezza delle divozioncelle , e delle pra^ 
tube fu per (tizio fc da loro inventate . § Di 
qui C abbondanza dei libri ripieni d tllu* 
funi , e. di [alfe rivelazioni, per abbagliare 
i [empiici . A quefti Libri rimandiamo ti 
Lettóre, facendo o/servare Solamente, che 
Roma il più delle volte colla prof ufione 
delle Indulgenze autorizza queftt fcandoli . 
Nel Breviario Romano nelC Vfizio che fifa li 
16. Luglio della Madonna del Carmine alle 
Lezioni del fecondo Notturno fi legge , che 
i Sommi Pontefici hanno conce/so delle In- 
dulgenze particolari a coloro che nominafse* 
ro r Ordine dei Carmelitani , 0 chiamaj- 
fero ofalutafsero col titolo di Carmelitane 
alcuno di quei Frati : Eumque tiruiun 
Summi Pontifices non modo confirmarunt , 
fed & indulgentias peculiares iis , qui co 
titulo vel Ordinem vel Fratres fingale* 
uuncaparent , conceffere . Quale abufo ! 
Qual ridicolezza ! 



I 
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quefto medefimo cadavere inferenza, e 
„ con grandifliaio ftupore di molti fpettato- 
„ ri dimandò un Confeflbre ; la Maga vif- 
„ fe per due giorni , e dichiarò , che era 
„ falva per la interceffione della Beata Ver* 
f , gine perchè aveva fpeflb recitato H fuo 
„ Rofario (i) . La verità di quefta fcando- 



(l) Non fi finirebbe mai % (e fi voi e fero rife- 
; tire in gran parte le fcandolofe fiorielle, 
che fono di jf eminate nel volgo da quei di- 

• /graziati Minijìri della Chiefa , che fagri- 
ficano la religione alla propria avarizia . 
Ne riporteremo due analoghe al fatto del 

• Predicatore di^ IVicbelen . I Frati Domeni- 
cani hanno un* interefie particolare per la 
devozione che chiamano del Rofario ; di- 
vozione che ha del fingolare a bene efami- 
narla nelle regole preferiti e del fuo efer- 
cizio. La recita d % un Pater , di dieci 
Ave Maria per cinque o quindici volte 
Jenza intendere quelche fi dice , Jenza far- 
vi veruna attenzione , non fappiamo come 
pojfa edificare un Crifiiano. In vece di me- 
ditare gli altri /enfi divini della Orazio- 
ne Domenicale, e di apprendere le fante 
efpreffioni della Salutazione Angelica, noi 

Jiamo obbligati a contemplare altri {aero- 
foni mi fierj ( fe fi eccettui la meditazio- 
ne 



Digitized by Google 



m x *«$ x & 

lofa predica è àtteftata dal Clero del- 
la Diocefi di Malines nel fuo Motivato 

j*-^ 

ne fulle 6666. battiture &c. ) che tutta 
debbono occupare la noflra mente , e che 
la occupano infatti in modo da non potere 
confederare quelche fi chiede al Signore nel 
Pater. La lingua latina , i abito fatto 
nel recitarlo , // numero cofiante , e moh 
tip! nato delle ripetizioni , tutto genera ari- 
dità neli animo dei (empiici. La lezione 
delle Sacre Scritture , di tanti ottimi li- 
bri quanto mai gioverebbe alle Famiglie 
Cri/liane fi fi uniffe alla recita del Pater 
nofter ridotto in volgare* e detto in mo* 
do rifieffivo , e in tuono di voce che addi - 
tale la consonanza deli anima alle umili 
preghiere che rivolgiamo ali Alti/fimo ! 
franto non farebbe di edificazione { ag- 
giungere parimente in volgare le Litanìe 
di Gesù Cri fio che fi trovano nei migliori 
libri di pietà pubblicati in Francia \ Rin- 
terriamo alla intercefftone valevoliffima di 
Maria Vergine; ma perche dobbiamo ri- 
éorrervi col recitare fecondo la legge pre 
fcrittacento cinquanta volte Ì Ave Maria , 
una volta la Salve Regina , è le Litanìa 
della Vergine , neli ijieflo tempo che j 
vuota che i $ . fole volte c inalziamo al no- 



juris ifcàclV anno 1691. Vedi la Vita del - 

Van- 

ftro Creatore, al nqftro Padre, al nofìro Dio t 
e i$.Jolé volte glorifichiamo la SS. Tri- 
nità ì Perchè non fi fa parola delt unico 
mediatore nofìro Gesù Crifio ? Perchè deb >- 
bonfi ingerire delle falfe e riditole idee 
nella invocazione di Maria, chiamandola per 
e (empio col nome di Regina del SS. Ro- 
fario? In che confi/le quefto Regno* Forfè 
nelle Rofe ; nei Pater e nelt Ave che fi 
recitano; nei legnetti o cocche onoccìoletti 
con cui fi formano le Corone per rammen- 
tarfi i Pater, e V Ave recitati? Afa in 
altro Opufcolo converrà trattare di quefta 
divozione che potrebbe effere utile per gC 
idioti dandole nuova forma . Noi ci fi amo 
dipartiti dalf ajjunto. I Frati Domenica- 
ni dunque impegnati alt ecceffò in Somi- 
gliante divozione non mancano di eftender- 
la col racconto di mille fognati prodigio e 
finte promeffe . Un Predicatore annuale di 
queft* Ordine nella Chieja di S. Domenico 
di Prato t anno 1782., anteriore a quello 
della fopprefjione del loro Convento, non fi 
vergognò di dire a un numerofo popolo, che 
ne re fio difgufiato ed offefo, che per effet- 
to della devozione al SS. Rofario era fta- 
fia rifu/citata la te/la di un Dannato , la 

qua- 
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Van - Efpen. L. Ut, c. j. ». j. mj/W . 

Ter* ■ 

quale fortita dalla Tomba , portai afi alla 
Sagrejiìa , cbiejlo un Confeffòre , ed accu* 
fati i fuoì peccati mortali r ft ne tornò im- 
mediatamente al Sepolcro ; e così fu finiva 
per interceffìone di Maria f anima di quel 
tale fino allora condannata alC Inferno . 
Non prendonfi gioco quefii indegni ciarlata- 
ni della mjlra $. Religione ? Quanto alla 
Maga , nella Diocefi di Pefcia in, luogo 
eletto Monfunrmano , vi è una Immagine 
di Maria , che fi pretende miracolofa . 
Spacciano , che un Mago tnoffo , come fi 
a/ferifee , da un ardente carità del Prof- 
fimo, radunò per incanì efimo tutti i fer- 
perti , e le vipere , frequenti tuttavìa in 
quei luoghi , co» idea di ejferminarli , e 
Struggerli . Sul più bello comparve un 
fecondo Regolo o Capo - Serpente dopo il pri- 
mo ; il che dove a rompere /' incanto , e 
rivoltargli contro tutto il circolo Jerpenti- 
tto . Se non che invocata la B. Vergine di 
Monfummano quejla lo liberò dal pencolo , 
con far sì che nel tempo che il Mago uc- 
cideva un Regolo , il Cavallo fu cui era 
fichi ac ciaf se f altro . Rimafe eseguito t 
incanto , e libero il Paeje dai ferpenti sfa- 
cendo così Jervire la Devozione alla B. Ver- 
gine a riufeir bene nel f arte dello Stregone, 
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Termineremo il trillo racconto di qw 
He antiche iuperftizioni coli' eftratto di ua 
libro molto comune nei Paefi - Balli fcritto in 
Fiammingo da un Francefcano coli' appro- 
vazione dei Tuoi Superiori (i). Lo troviamo 
citato nel manifèfto di M. Steenoven Ar- 
civefeovo d* Utrecht dei 6. Decembre 17*4- 
p. 70. dell' edizione in latino ed in fran- 
cefe. „ Ua carità di Gesù Crifto» vi fi dice 
„ p. 161. » condurrà l'uomo alla vita eterna 
„ per mezzo della Indulgenza della Porziun- 
„ cula % che fi guadagna col recitare cinque 
, f Pater , e cinque Ave in qualcuna delle 
„ Chiefe dei Frati Minori, e ciò gratuita- 
„ mente . Gesù Crijìo dice gratuitamente , egli 
*> aggiunge, perchè non non vi è biiògno 
„ per quefto di dar f elemofina ... Se ognu- 
„ no foffe obbligato a dar t elemofina que- 
„ fio impedirebbe che un gran numero di 
„ poveri , e di avari guadagnaffero V in- 
„ dulgenza .... Gesù Crifto fi accomoda al- 
la 



(1) V Autore era il P. Felix camp della Pro- 
vinci a di Colonia , Milionario ad Harlem . 
// fuo libello intitolato : Greeftelyk tr«pm- 
pet &c. vale a dire Tuba fpiritualis era 
fiato flampato a Lovanio nel 1686. colf 
approvazione del P. Morgazio Definitore 
del( Ordine flejjo , e del P. Salm Pro- 
vinciale . 



Digitized by Google 



H X **7 X * 

, , 1a difpofiztonc di certi ricchi fui timor* 
„ che. trattenuti dalla loro avarizia non tra- 
, y fcurino di accoftarfegli tt • 

Il I eologo di M. di Malines può egli 
dopo di ciò (petare che gli ria predato le- 
de , quando aflerifce . che Jomigtianti abufi 
pìà non efifiono nella Diocefi di Malines ? Per 
qual forte di prodigio abufi tanto comuni % 
e sì pubblici fuila fine dell' ultimo iecolo , 
ed al principio del prelenre farebbero flati 
in un fubito riformati ? Sarebbe ciò flato fot- 
to il Vefcovado di M. di Precipiano>o del 
Cardinal d* Alfazia predeceflbri immediati 
del Card, di Franckenberg ? E non potreb- 
befi anzi dire , che V effetto naturale del ro- 
fefciamento , e della rovina dell' Univer- 
fità di Lovànio, e del Clero della Diocefi 
di Malines, operati fotto il miniftero degli 
anzidetti due Prelati, è flato di aver dato 
luogo alla moltiplicazione pmttofto che alla 
riforma di fimili abufi (0 ? Un Clero, illu- 
minato, e pio come quello di cui fi è fat- 
to parola , mentrechè era, più perfpicace 

Ff_ 

(i) Si pofsono vedere le cìrcoftanze particola- 
ri di queftiguajU nella Vita di Van-Efpen, 
Che ne fu una delle principali vittime , e 
nelle Memoire Storiche full' affare della 

• Coftituzione Unigenitus nei Paefi- Baffi 
Auftriaci flampate nel 17 5 5- 
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per ifcuoprlre i veri abufi , e per giudicare 
delle pratiche, che meritavano un tal nome, 
era piti vigilante, e più ardente per la loro 
foppreflioné . . . 

Si dovrà credere che fotto il Vefcova- 
do di M. di Franckenberg (iafi operata que- 
<la felice rivoluzione ? I principi di Teolo- 
gìa che s' inlegnano nel fuo Seminario t 
dietro le pedate del Dottor Dens % provereb- 
bero tutto il contrario, nè ci è noto d' ah 
gronde verun effetto pubblico dello zelo di 
quefto Cardinale, da cui avefle potuto ri- 
fultare in sì poco tempo un sì notabile cam- 
biamento. Ha egli pubblicato gualche Man- 
damento per proferivere i libri fcandolofi* 
dei quali abbiamo fatto teftè parola , o per 
riformare, o fopprimere le formule delle di- 
verfe Confraternite che abbiamo riferite ? 
Ha egli fatta qualche vifita nelle Città » o 
Villaggi della Jua Diocefi , onde effere a por- 
tata di conofeerne , e di riformarne gli 
abufi? Tutti fanno che da 24. anni, che oc- 
cupa la Sede di Malines, non ne ha fatta 
uegpur una propriamente detta ; che anche 
quando fi trasferifee in quale hè Città o 
Borgo della fua Diocefi per amminiftrarvi 
il Sacramento della Crefima, fa venire ivi 
i fanciulli delle vicine Parrocchie , e nem- 
meno fa la vifìta del luo^o ove fi trova : 
non permettendoglielo, per quanto Egli di- 
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ce , la di lui fanita . E* obbligato non per- 
tanto a ripofarfcne fa i fuoi Arcipreti , e 
Decani rurali, e qual fratto fi è veduto 
fino al prefente della vigilanza, e dello ze- 
lo di quefK ultimi ? Allevati per la più par- 
te nel Seminario di Malines ne hanno eglino 
riportato dei lami , e degli efmpj capaci di 
far lor difcemere quanto vi è di faperftiziò- 
fo nelle devozioni popolari , che fono in ufo 
in quelle Provincie? M. Huleu Prefidente 
di quefto Seminario, grand* emulo di M. 
Dens.eà imbevuto di tatti i fuoi pregiudi- 
zi, è egli in iftato d* infpirare ai fuoi al- 
lievi lo itelo illuminato che farebbe necef- 
fario, perchè iftruiflero fondamente i Fedeli 
alla lor cura commefli, quando entrano nel 
Santo Miniftero, e per impegnarli a foppri- 
mere da loro fteffi,o implorando T autorità 
del loro Arcivescovo,***** ab che fiafi po- 
tuto infinuare nel culto dei Santi di {uper- 
fiiziofo , e di contrario ali htfgnamento del* 
la Cbiefa ? Qiefto Superiore che gode nou 
pertanto tutta la confidenza del fuo Ye- 
fcovo , e che ricooofce da lui le Dignità di 
Canonico graduato, e di Penitenziere nel- 
la Chiefa Metropolitana ,fomminiftra tutto- 
giorno delle prove del fuo gufto decifoper 
4e devozioni fuperficiali » e fuperftiziofe • 
M. Dens fuo predeceflbre aveva eretta nel- 
la Cappella del Seminario, ad Alligazione 
Tom. IX. T dei 
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dei Gefuiti Tuoi buoni amici, F a (redazio- 
ne o la confraternita della devozione al S. 
Cuore di Gesù. Ma quefta devozione erafi 
in breve raffreddata , ed era quafi pofta 
in dimenticanza, quando M.Huleu F ha ri- 
fufcitata , e le ha dato un nuovo rifatto . 
Ha procurato a taF effetto di fare (lam- 
pare, e diftribtiire de Libricciattoli , dove- 
efalta i pretefi privilegi, el * vantaggi di: 
una tal devozione; ne ha fatta folennizza- 
re la feda, che è fiata annunziata con car- 
telli, nei quali fi fa parata delle indulgen-. 
ze che vi fono annefle. Il nuovo Decreto di. 
S. M. Cefarea , che proibifce qualfivoglia 
nuova afìociazione o confraternita , avendo 
refo F anno fcorfo il Pifcale del Gran Con- 
figli© di Malines attento a quefti Cartelli, 
fece venire a fe il Prefidente del Semina- 
rio per notificargli una tal proibizione, ed 
obbligarlo ad a Soggettar vifi . Ma M. Huleu 
pretefe che la fua Confraternita del Sacro 
Cuore non fofse compre fa nel Decreto del 
Sovrano , perchè non era nuova , e produfj 
fe infatti per provarlo alcune carte , o Brevi 
d* Indulgenza anteriori a quel Decreto Im- 
periale, delle quali piacque al Fifcale di 
contentarci . 

Ad un cotal fatto di frefca data, e 
che V Arcivèfcovo non ha potuto ignora- 
re uniremo qui la copia d' una lettera che 
. - - - • m i ne 
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ne contiene, o ne indica un gran numera 
di altri egualmente certi , e pubblici . E* (la- 
ta fcritta da perfona che è pienamente a 
portata <T efierne efattamente ilìruita , e 
fufficientemente illaminata per giudicarne 
finamente . Ecco una tal lettera . 

„ Mi domandate , o Signore, fe efifta- 
i 9 no degli abufi nella Diocefi di Malines 
„ riguardo al culto dei Santi ; n efiftono 
„ pur troppo in gran numero , ed è una 
», menzogna palpabile T avanzare che non 
f> , efiftono limili abufi . E* egli poffibile che 
f » fiali ofato far dire all' Arcivefcovo di 
„ Malines nel Tuo ultimo Mandamento,^* 
„ fi è intimamente perfuafv ? Quantunque 
99 non abbia mai fatta la vili ta regolata de 1- 
99 la fua Diocefi , e che molte Parrocchie 
99 mai non 1' abbiano veduto, può egli fup- 
9, porfi che ignori abufi tanto enormi , ed 
tt in tanto numero che non è poffibile ad 
9) un uomo, che riflette di non vederli > 
i9 Eccone alcuni faggj . E' una cofa deplo- 
99 rabile il vedere i libri Fiamminghi di ora- 
9 , zioni, dei quali fi ' ferve qui il comune 
„ dei Fedeli . Mentre che vicn loro tolta 
99 la lettura dell' Evangelio , e fi fa loro 
credere che fi commetta un peccato mor- 
„ tale r avere in lingua volgare il Canone 
„ della Mefla , ed altre orazioni delle qua- 
99 li fi ferve la Chiefa, vengono polli loro 

T x tra 



M tra le mani dei libricciattoli aflìirdi , ,ca- 
H paci d' indurli in errore, pieni di alca- 
„ ne preghiere fuperftiziofe , le quali non 
lòno autorizzate dalla Chiefa, quali fono 
f , le Litanìe di S. Anna, di S. Antonio da 
„ Padova &c. . Ho attualmente fotto gli oc- 
„ chj quello del mio Servitore ftampato a 
„ Bruxelles, preflb Van Doren nel 1772. Ci 
d fi vede T Ufizio piccolo dell' Immacd- 
„ lata Concezione profcritto dall' Indice di 
„ Roma (1) . Quefto libro ha per titolQ 

He- 

- 

(i) Ben fi vede che f Autore della Lettera 
. . .uja qui ài quelt argomento , che dicefi adi 
hominem , giucchi gli Spacciatori di que- 
Jie vane devozioni fi pantano di ejfere cie- 
camente obbedienti ci Ile determinazioni del- 
ie Congregazioni della Inquifizione , e dell* 
Indice . Del rejlo non poteva egli penfare* 
, ; che / effer pofto neli Indice e/purgatorio 
Jta un pregiudizio contro la bontà di un 
Libro • Da che comparvero nella Cbiefa 
per affogarne la disciplina i Se - dicenti Ge- 
fui ti y quanti Libri non furono proibiti 
dalle Surriferite Congregazioni Contro ogni 
merito ? Bafiava che fi fojhneffe in efjì la 
dottrina Anti - Ge/uitica Julia Grazia, full* 
Amor di Dio nece (farlo per effer riconch 
l'iati nel Sacramento di Penitenza , e /opra 
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f9 Hemelfcb Palm- He/", vale a dire , Giardì- 
, , no Celefte . Ci fi trovano a p. 209. gli Efer- 

f/z/ Angelici . Confiftono in preghiere 
„ alla Santiflìma Vergine . Ci fi dice al 
„ principio, che coloro i quali diranno de- 
„ vocamente tali orazioni , non fi danneran- 
„ no. Quefta promefla, fi dice, è attefta- 
,, ta da S. Bernardo , e da S. Anfelmo . Ogni 
„ giorno della fettimana ha i fuoi Efercizj t 
„ In quelli del martedì fi fpaccia fui ferio 
„ il maritaggio della B. Vergine con S. 

Ermanno , e che un'Angelo vi faceva le 
„ funzioni di Curato ; che ebbe altresì la 

forte di traftullarfi cón il Bambinello Ge- 
, J > su; che abbracciò la Vergine &c. Si rac- 

conta in appreflb, che Teofilo eflendofi da- 
„ to al diavolo con un biglietto fottoferit- 
„ to col proprio fangue , era già nel pro- 
„ fondo dell* Inferno ; ma fi fa dire alla S. 
„ Vergine , ha avuto ricorfo a me , ed io 
„ ho riconciliato col mio Figlio . Infine fi ter- 

T 3 mi-^ 

altri punti certi per ejfere affafiellati con 
libri empj , eretici , ed altri meritevoli 
ii condanna . Da due 0 tre anni fi finte, 
che vadino pià rilenti quei Reverediffimi 
9P. Confultori ad impinguar f Indice . 
Forfè penfano , che altrimenti facendo pià 
freflo fucceder pefsa il digredito general* 
é"** loro fatiche Inquifitoriali . 
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„ minano gli crercizj del martedì , col far 
„ dire alla Santiflìma Vergine, che effa è l,t 
„ Cameriera del Configlto privato del Conci* 
„ Jtoro della SS. Trinità . 

„ Sarebbe troppo lungo il narrarvi le 
„ altre inezie del comune dei libri Fiam- 
„ minghi di orazioni, che fi pongono qui fra 
„ le mani dei Fedeli. S. Paolo V ha pre- 
.„ detto: janam do&rinam non fubftinebunt . . # 
,, ad fabuias autem convertentur ; e nul- 
„ la vi è di più fallo quanto ciò che fi fa 
>, dire all' Arcivefcovo di Malioes , che il 
„ fuo gregge è troppo bene iftruito per 
„ ignorare la differenza fra il culto di La* 
„ trìa, e quello di Bulli . Mai non fe ne 
„ parla nelle Prediche, Sermoni, o molto 
„ di rado ; i libri che fi danno ai Fedeli 
„ non gì 1 iftruifcono; i difcorfi che fpaccia- 
„ no i Frati, le Confraternite erette predo 
„ quefti Frati , i Libricciattoli di quefte 
„ Confraternite infegnano loro piuttofto di 
„ attender tutto dalla Beata Vergine, di 
„ aver ricorfó ad Efia , fenza che quefti 
„ Frati vi aggiungano, che i Santi nulla 
„ hanno, e nulla poflbno fenon fepermez- 
,» zo di Gesù Grillo 1' unico Mediatore . Si 
„ dà al comune del popolo una falfa ficu- 
„ rezza della falute per mezzo di una devo- 
„ zione fuperficiale alla Beata Vergine. So- 
ti no flato prefente al Sermone di un Car- 
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f , melitano il quale fpacciò che la Beata 
a Vergine viene ogni fabato in Purgatorio 
.„ per liberarne coloro, i quali erano della 
„ Confraternita dello Scapolare ( Abitino ) . 
„ In quelle Prediche fi attribuifce alla Ver- 
„ gine il potere d* operar miracoli , fenza 
„ iftruire il popolo, come è Dio , quegli che 
„ gli opera per f interceflione dei Santi . 

Si attribuifce altresì il potere dei mira- 
„ coli a divcife Immagini della Vergine; 
' „ e fi danno a quelle Immagini dei nomi 
„ Angolari ; per efemnio : La Madonna del 
„ Buon Soccorfo : La Madonna della Confi- 
„ lazione , della Liberazione &c. . Pur trop- 
„ po è vero appuntino , quanto re dice 
„ Van-Efpen nel fuo Jus Ecclefi Univerfi 

„ Dopo una enumerazione sì fatta di 
„ un numero enorme di abufi , ci fi vuol 
„ far credere oggidì che non ve ne fiano* 
„ Egli è vero , il noftro Arcivefcovo non 
„ ha mai vifitate quefte Confraternite, mai 
, y non ha efa minato i libri , dei quali 
„ fervefi il comune del Popolo , ma può 

egli ignorare i feguenti fatti ? Vi è a 
„ Malines dalla parte della porta di Lo- 
„ vanio, un Priorato di Canonici Regolari, 
„ i quali fervono una piccola Parrocchia 
„ della Città . Il Priorato fi chiama Hanfwiìk . 
„ E' famofa la Chiefa per un concorfo in- 
» numerabile di Popolo attiratovi da una 

T4 Im- 
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„ Immagine della Verone , che fi fpaecU 
t , per miracolofa. I Religiofi non hanno 
i, grofle entrate , ma V Immagine ferve be- 
„ niiTimo ad indennizzarli. Quefta Chiefa 
„ è una vera bottega ; ci fi vendono delle 
i, figure di cera , o di argento come barn- 

bolìni , cuori &c. . E' adornata di un buon 
„ numero di quadrettini, che rapprefentano 
„ i miracoli operati, per quanto dicefi, dalla 
„ Madonna d* Hanjwick . Tra gli altri ci 
„ fe ne vede uno, il quale rapprefenta i* 
99 Diavoli , i quali vogliono rovinare eoa 
„ una orribil tempefta la Città diMalines; 
„ ma quefta Immagine della Vergine gl f 
„ impedifee di farlo. Ci fi vede in lon- 
„ tananza un Cappuccino, il quale fa ufet- 
„ re il diavolo dal corpo di un* offerto'. 
„ Si legge abbaflb, che un tal* anno ( mi 
„ fono dimenticato la data ) i diavoli ave- 

vano congiurato di rovinare colla tem- 
„ pedala Citta di Malines, ma che la Ver- 
„ gine d* Hanjwick ne gì* impedì* Ecco 
„ la prova che (e ne reca : quefto è flato 
„ anche confejfato da un Diavolo , il quale 
» f* eforcizzato da un P. Cappuccino . Ecco 
„ r atteftato del Diavolo , che ferve di pro- 
nva(i). 

Il 



(i) Non è coflume nuovo dei Partigiani delt 

er* 
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n H fecondo giorno di Pentecofte vi 
„ è un grandiflimo concorfo a quefta Ghie- 

fa d' Hanfwici; ci fi porta 1* immagine 
M in proceflìone, con tanta folennità come 
n fe fofle la Santiflima Eucariftìa . Di buon 
„ mattino tatti i contadini dei contorni 

vengono con i loro cavalli, e fanno il 
f9 giro della proceflìone ; fi credono allora 
t» prefervati da ogni difgrazia quelli ca~ 
t» valli . Immaginatevi fenza dubbio, che 
9> quelli Villani non fe ne ritornano fen- 
» za offrire qualche cofa . Quindi fi ven- 
t, dono in Chiefa figure e di cera e d' ar- 
„ gento , di Cavalli , di Vacche , e di altre 
» beftie . Vi fi dicono altresì delle Mefle a 
H fette e otto foldi d' onorario per ciafeu* 
u ria Metta . Ma fe fi vuole una Metta ali* 
ti Aitar maggiore , su di cui trovali quefta 

Im- 



errore t addurre in prova /* attefiato del 
Padre della menzógna • Più di una vol- 
ta è feguito , che gli Unigenitufifti hanno 
addotta per prova irrefragabile contro t 
Appello , che i Demonj avevano confeffato 
di ejfeée entrati nel corpo di alcuni Ap- 
pellanti in pena di aver combattuto la Bol- 
la Unijjenitus . É da maravigliar/i poi , 
che coli ajuto di tanti Demonj , e di pik 
di dooco. Lettere di figil/o quefio Jciau- 
rato Decretò abbia fatti tanti progrejp? 
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„ Immagine efigonfi dicci foldi . Vi fi. can- 
„ tano eziandìo delle Mefle folenni con et- 
„ .pofizione del SS. Sacramento ad iftan* 
it za di un particolare , purché fi paghi a 
», proporzione . Regna la ftefìa pratica a Lo- 
ft vanio preflb i PP. Agoftiniani ; median- 
te fette fiorini vi fi canterà una Mefla 
con efpofizione del Santiffimo Sacramento 
»*» miracolofo (i). Quando vi è una perfona 
„ malata , fi fa cantare una fomigliante Mefla 
„ col pagare ai PP. Agoftiniani fette fiori- 
», ni. Che dite di quefti abufi ? Ecco come 
», è iftruito il popolo . 

Ad 



(i) Dueflo indegno patto , e traffico fcando- 
lojo di Mefse non è nella fola Cbiefa di 
Hanfwick , e in quella degli Agoftiniani di 
Lovanio . in Loreto è fifsata una tafsa di 
dieci Paoli * fe fi vuole celebrare alt Al- 
tare principale della Cbiefa , che dicefi 
della S. Cafa . V iftefso fegue alt Al- 
tare della S. Colonna nella Cbiefa di S. 
Prafsede di Roma . Dove non fino giunti 
mai i lagrimevoli abufi in genere di Mefse ? 
Ogni perfona illuminata gemerà fulf inol- 
trato mercimonio delle Me/Te, che fi fa 
alla Cbiefa dei Serviti di Firenze , dove 
un Frate Jià fidamente prejfa la Porta Prin- 
cipale a un Bancberottolo per prendere le 

obla- 
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lt Ad un quarto di lega «Jalla Cittì 
di IVavre Diocefi di Namur, trovali in 
„ un luogo che vien chiamato Bo.jje IVavre 
„ una Chiefa uffiziata da alcuni religiofi é£ 
» Afflighem ( L* Arcivelcovo di Malrties è 
„ Abbate di Affligbem ). Quelli Religiofi 
9| hanno eziandìo la cura della Cittì di IVavre* 
», Nella Chiefa dunque della Baffa IVavre 
n vi è una calla di rame la quale fi dice 
9> portata mi racolofa mente dalla SS. Ver- 
„ gine. Si chiama quella cafl*a( che pud 
99 avere tre piedi di lunghezza fopra uno 

e 



oblazioni dei Fedeli , onde celebrare dei 
Sacrifizi alt Altare detto della Madonna . 
Gli obblighi giornalieri , e perpetui, che 
fono anneffi a quejt Altare , impedi/cono 
che vi fi celebrino altre Meffe . / Frati fi 
giovano , e fi vantano di un prete/o privi* 
iegto , che t ultima Meffa Joddisf accia a 
qualfivvgl'ta obbligo di quel giorno . // Fra* 
te che (là al Bancberottolo guadcgia fu 
quefie oblazioni una {omnia tonfider abile , 
rivendute come in appalto i e quelche fa 
più Jpecie , un Convento riccbifflmo come è 
quefto, non ha ribrezzo , e fcrupoh di ap- 
propriar/! un numero eforbitanté di Limo- 
fine , che in foftanza non pofjbnù lucrarfi , 
fe non da quei poveri Miniftri del San* 
tuarìo , che non hanno altronde la loro 
fujfifienza , 
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i e mezzo di larghezza ) la Madonna di 
* Wavre. Una tal Carta è , per ciò cho 
„ dicefi , miracolofiu Quando fi porta ia 
„ proceflione, ho veduto il popolo porfi 
in ginocchio ; e fi portano intorno a quella 
„ quattro lanternoni . Mi vien detto che con- 
„ tenga quella carta la borfa da lavoro o 
» lia il guancialino della B. Vergine. Il 
Curato di S. Quintino di Lovanio vi và 
annualmente la quinta Domenica dopo 
„ Pafqua in pellegrinaggio con i fuoi Par- 
„ rocchiani ; ed a tal fine canta la Mefla 
„ Parrocchiale alle quattro della mattina . 
„ Vi è un concorfo innumerabile, perchè 
il popolo s* immagina che quella carta abbia 
delle gran virtù . L' ultima Domenica di 
Giugno fi và a Wavre in proceflione con 
„ quella carta. Ci fi vedono più di mille 
„ contadini e contadine dei vicini Villaff- 
» gì a piedi fcalzi con una fpecie di ca- 
„ micia fopra i loro vefliti . Formano coi 
w diverti loro Stendardi la procefllone 
delia Santa Co/sa della Madonna . Dopo 
i, tre buone miglia di giroquefta Proceffio- 
„ ne entra nella Città di Wavre , ed in- 
„ con tra la Procertione della Ci tri , alla 
quale fi porta il SS. Sacramento . Uno di 
„ quelli Contadini incamiciati porta d'avan- 
», ti il SS. Sacramento una grandiflima co- 
» faccia o (Ghiacciata benedetta , che por- 
ta 
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„ ta in un caneftro fui capo .* poi quella 
,» cofaccia fi vende in prò della .Chiefa, per 
„ quanto fi dice ; dopo di che la procef- 
„ fione della Cafla ritorna verfo il Bas IVavre. 

„ Ecco delle devozioni molto iftrutti- 
„ ve , che V Arcivefcovo foffre . Egli è 
„ altresì gran partigiano degli Altari pri- 
„ vilegiati . Sapete , che fecondo le Bolle 
della Curia Romana , quando fi dice una 
„ Me£>a ad un fimile Altare, fi libera un* 
„ Anima, dal Purgatorio . Ma il privilegio 
„ non vale , che per cinque, o al più per 
„ fette anni; ed il noftro Arcivefcovo ha 
» gran premura di far rinnuovare le Bólle 
„ in capo al tempo preformo. Mi ricordo 
„ di aver veduto fette , o otto anni fono 
„ una fua Lettera ad un Curato col difpac-i 
„ ciò di Roma per quefto pretefo Privilegio. 

„ Fa beniflimo nel fuo Mandamento 
„ ad efortare i Preti ad occuparti nella 
„ lettura della S. Scrittura; ma è cofa tri- 
fta il vedere , che pochi lo fanno. - 

„ Io vi do qui folo una leggiera idea 
„ della ignoranza , e della fuperftizione del 
„ Gregge dell' Arcivefcovo di Malines . 
„ Vi farebbe materia per fcriverne un grof- 
„ fo libro ; e fi ofa dire , che quefto Gregge è 
„ iftruito a fufficienza per difceroere gli abufi 
„ dal vero ufo. Palio fotto filenzio le Pro- 
: , ceflioni in immero infinito dei noftri Fra- 
ti 



s 
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„ ti Mendicanti per le di loro Confraterni^ 
f , te: Procaflioni Tempre accompagnate dal 
f ; SS. Sicramento . Nulla dico delle innu- 
f> merabili loro Indulgenze plenarie , ed al- 
f , tre, nè della loro continua efpofizione del 
* SS. Sacramento per tirare del popolo. Que- 
f , fto di 9. Marzo 1785. 

Rifulta da tutti quefti fatti, che lo Scrit- 
tore di M. di Malines l'ha oltremodo com- 
promeflb nel fargli dire di efiere intimamente 
perfuafo , che non efiftevano nella faa Dio- 
cefi degli abufi fuperftiziufi fui Culto dei San- 
ti ; eflendo pur troppo certo fciauratamen- 
te , e manifefto il contrario . Su di che 
dunque ha pretefo , che potefle efler fon- 
data quella intima perfuafione} Sul rappor- 
to forfè, e fulla tetti monianza dei fooi con- 
fidenti ? Ma in tal cafo è un fupporre, che 
tròppo leggermente abbia creduto perfone 
indegne della fua confidenza , o che n' è 
flato mafficciamente ingannato . Egli è for- 
fè fulle fue conofcenze perfonali ? Si èdun- 
\ que fuppofto che ignorale di buona fede 

tutti quefti fatti, o che non ignorandoli 
non gli giudicava fuperftiziofi . L* una, e 
T altra Paopofizione è al certo difonorantif- 
jfima per il Prelato. Converrebbe dire, che 
un Vefcovo fofle ben poco attento, e ben 
poco vigilante fai fuo gregge per ignorare 
delle pratiche sì comuni» e sì pubbliche , 

c 
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c fe le conofceva r e le giudicava facenti fa- 
rebbe dunque ben poco Ukuita delie re- 
gole, e della dottrina della Chielar^f^noq. 
permettono di giudicarne in tal gafc« 4 
-ii>i Checché ne fia è al fommo .deplora- 
bile non folo la diffimulaziooe che- ; fe s ^ 
Autore del Mandamento di -tanti ahùfi» i 
quali regnano nella Dioccfi di Malines, ed 
altrove, riguardo al culto .dei «Santi^ ; ma 
«eziandìo tutto quello che dice di valevo- 
le ad affopire , e trattenere i feropljci Fe- 
'deli nella loro Muflone . Qual\ altro frutto 
fi può egli infatti attendere da. queilo.che 
«aggiunge pag.i*. per criticare /almeno in- 
•direttamente i primi Paftori di certe Pro- 
vincie lontane, delle quali avevf parlato a 
principio , i quali hanno creduto , ei dice, 
dovere infamare delle precauzioni , e dei ri- 
guardi non già* conforme dice, per far tra- 
vedere nel Culto dei SatVt ( in fe Iteflb ) 
qualche co fa di pericvhfo.e [oggetto ad ab»fo y 
ma a fine di prevenire, e di feadicare le 
fofle poflibile, tutto quello che l ignoran- 
za, la cupidigia, e lo fpirito di fupentti- 
zione hanno introdotto in quella Culto di 
contrario allo fpirito , ed ali* infegpamen- 
to detta Chiefa. M. di Malines nulU vede 
da temere dai faoi Diocefani , e credendo all' 
incontro di aver piutiojìo da temere f ecceTTo 
oppofto, egli è logico lontano dal prende- 
re 
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re fimili precauzioni , per /timore che e(Té 
00» efiinguano infenJHnlmente nei cuori dei 
€riftiani dei noflri giorni agni devozioni, verfo 
la Beata Vergine i e la confidenza dovuta 
ella Htercefftone dei Santi \ in un tempo* fa- 
te egli , in cui la pietà , ed il fervore di 
Wna tal devozione non comincia che troppo a 
raffreddarci . Ha dunque creduto doverfi 
fare un carico di raccomandarne toro i* ufi 
frequente , ed afficurarli , che non dovevano 
gemere di accedere mai nel culto dei Santi* 
fnchì quefio fojfe conforme al f intenzione ,*J 
alla pratica della Chiefa. 

Chi è che dubiti di quefta ultima ve- 
rità ! Ma non era cofa infinitamente più 
importante , e più premuro fa V avvertire 
il popolo ignorante , e materiale , il qua- 
le cade pur troppo frequentemente in ve- 
ti , e fcandolofi eccedi fu tal materia , che 
non dovevano prendere per una una prati" 
ca della Chiefa coftumanze abufive per 
guanto fodero eftefe ; nè confondere la di 
lei intenzione con quella di alcuni dei fuoi 
Miniftri,i quali autor izzaflero un tale sbu- 
ffo , perchè la Chiefa non gli approva , e 
condanna tutto quello , che <è contrario al- 
la Tua dottrina, ed al Tao fpirito? Non 'era 
infinitamente più a Hpropoéto , e più ac- 
cedano di entrare nel particolare di quelli 
abufi , affinchè i popoli nan ci fi portano 

in- 
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ingannare ; « ciò ad imitazione dei SS. Con» 
cilj di quelli ultimi tempi, € dei più faiv- 
ti, e dotti Vcfcovi della Chicft^Aniuno 
dei quali ha parlato fatai materni fenza 
inforgere contro corali abufi, e fenza danti 
ai Fedeli delle regole ficure, e facili per: 
difcertierii ? Il S. Concilio di Trento non- 
Ila forfè fatto un\cfpreflb obbligo ai VefcS 
covi nei Decreto medefimo, in cui ftabili* 
fee la fantitì e f utilità del culto» e del- 
la intercefiion* dei Santi , in dinioftrando il 
defiderio ardente che aveva, the tutti fiutili 
cbiifi foffeto aboliti ? Non ne fa egli V 
enumerazione? Non indica eflb i principa- 
li mezzi per rimediarvi , e non ordina for- 
fè ai Vcfcovi di porli in pratica? 

Il Teologo di M. di Malines fi farà 
egli creduto più favio dei fuoi Padri, e 
dei fuoi Maeftri? Ci dirà egli che avreb- 
be temuto, ufando di una tal condotta, di 
fc an dolezzar e i deboli , e di fortificare gli ere- 
tici* Quefto è ciò che allegavano , quali 
cento anni fono, in un cafo predo a poco 
fimile, certi Dottori della iua tempra, i 
quali non potevano approvare » che fi fve* 
laflero, e fi condannaflero pubblicamente i 
rilafciamenti dei loro Cafifti moderni pet 
infpirare ai Fedeli tutto f orrore , che ne 
dovevano avere . Era ciò, cfli dicevano, 
• Ttm. IX, V * un 
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Un* intaccare 1* onor della Chiefa , eoi far cono- 
scere, mediante una tal condanna* che vi erano 
nel dì lei feno perfine che ingegnavano abomine- 
voli errori , e che per tal motivo era meglio ta- 
cere . Ecco quello che replicò loro un fa- 
mofo Dottore, di cai il Teologo di M. di 
Malines non dee ricufare il fjffragio. Vi 
h più luogo di tewrre , eg'i .-dice , che gli 
eretici non fi fortifichino , e che i dfboli Cat- 
tolici n n fi pervertano , fé Jcorgjno che tali 
mofiri d errori . . . . fi ffiergnio nella Chie- 
fa fenza, che veruno ci fi opponga . 

QUARTA OSSERVAZIONE. 

Sulla lettura della Scrittura Sacra in lingua 

volgare . 

0 

Il Mancamento degli 8. Febbrajo cen- 
fiira un quarto, ed ultimo principio, come 
contrario direttamente alt intenzione della 
Chiefa Cattolica , ed al pentimento co- 
mune della Chiefa Univerfale „ Quefto è quel- 
lo c he efprime il de fide ria , che i popoV fi 
applichino in diflint a mente alla lettura della 

Bibbia in lingua volgare La Chiefa non 

permettendo una tale lettura a tutti i Fe- 
deli ìndi flint amente , e riferbandofi a Je (Uf- 
fa il diritto di giudicare a chi , e fino a 

aual 
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guai punto pah eJT er permeffa una tale ttf* y 
tura . (i) 

Ecco i motivi fu i quali fonda quefte 
ftrane aflerzioni . Perchè vi fono, ei dice, 
nella Bibbia degli arcani* che tutti i Fedeli- 
non poffono indifferentemente penetrare ; che- 
ejja contiene un gran numero di p affi Jublimi , 
ofcuri, mijìeriofiy e difficili a comprendere ; 
(he prefenta in molti luoghi delle contradi- 
zioni apparenti da conci li arfi ^ e dei proble- 
mi da rìjulverfi ; che ufa talvolta nei fuoi 
racconti ifiorici di una naturalezza et efpre f-" 
/toni , e di una particolarità di circoftanze , 
che per la malizia del noflro fe colo potreb- 
bero diventare una occasione pericolo/a per la 
gioventà . Spetta ai Sacerdoti del Signore > 

V % egli 

(i) Non è poffibile il conciliare qneffo artico- 
lo del Mandamento del Card. Francken- 
berg col Breve di Pio VL Sommo Pon- 
tefice odierno ( che pure non poteva igno- 
rare S. Eminenza-) in cui commenda la 
lettura in volgare idioma della S. Bibbia 
per ognuno . E 9 anzi evidente, che il Man- 
damento ì oppofto diametralmente al Bre- 
ve del Papa , in cui fa eco a tutti i San- 
ti Padri , e alla dottrina della S. Chiefa 
combattuta (olo dai Gefuiti , e loro Parti- 
giani , nemici naturali della S. Scrittura , 
perchè è il libro che li condanna. 
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*&* aggiunge^ ai Paftori, ai Mini/fri Jet 
Sacramento di penitenza e della parola di 
Dio il fare »n Jtmile discernimento , in no- 
me della Chieja,ed occupar/i di continuo neh 
lo Jìudio 9 * neli affidua lettura dei Sacri 

Liori per annunziarla ai popoli . 

• In riguardo ai [empiici Fedeli , non cer- 
cate , ci dice foro p. i6., di voler fapen 
più che non bi fogna , contentatevi if inftruirm 
con quella fobrietà tanto raccomandata dalC 
Apoftolo - f t fempre fotto la direzione della 
Cbie/à , e dei vqftri Paftori. Colle ifiruzio- 
ni pubbliche , o particolari vuole unicamen- 
te , che quefta divina parola fìa loro di- 
tìribuita giufta i loro bifogni,-e le loro for- 
ze , perchè // /atro depofito , e t intelligen- 
za n è fiata confidata ad ejja fola dal Juo 
Divino Spofi. 

Per prendere tutta V eftemìone del 
flema del Teologa di M. di Malines, è a 
propoli to T oflervare i. che egli non fa 
come molti altri partigiani della pretefa 
proibizione generale fatta ai Fedeli di leg- 
gere la S. Scrittura in lingua volgare, i 
quali attribuirono ai loro avverfarj degli 
errori immaginar) che niuno fbftiene; fia 
per renderli più odiofi , fia per dare mag- 
gior forza e rifatto agli argomenti che lo- 
ro oppongono. Non ìuppone che quelli che 
combatte Sciano a tutti ì Fedeli una leg- 
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fe f ed una neceffltà affoluta di leggere t 
Sacri Libri , fenza eccettuarne ancor quel- 
li , i quali non fanno leggere , o che per una 
ignoranza groflbkna dei primi principi della 
Religione > o per indifpofìzioni particolari 
foflero incapaci di profittarne . Non cen*- 
fura fe non fe quelli , i quali defiderano , 
€be i popoli s applichino in diflint amente *d 
una confimi le lettura, e gue/to Jemplice de- 
fiderio è quello » che pretende effe re diret- 
tamente contrario alla intenzione della Cbie- 
fa Cattolica , ed al fentimento comune del- 
la Chiefa Univer/ale ; perchè efla non ne 
permette la lettura a tutti i Fedeli indiftin- 
t amente , e fi riferva il diritto di accordar- 
ne il permeflò a quelli, che giudica a pro- 
pofito . 

2. Quefto Teologo non pare che (la 
del numero di coloro , i quali non iftabili* 
feono quella proibizione che fopra una leg- 
ge umana, nuova, e prowihonale , quale 
è la Regola IV. dell' Indice , la fola pro- 
propriamente che gli avverfarj ordina rj di 
tal lettura facciano valere; e che non fup- 
pongono fondata che fulla feiagura, e le 
circoftanze dei luoghi, e dei tempi, i qua- 
li, elfi dicono , rendevano allora neceflaria 
quefta proibizione generale per prevenire V 
abufo che il comune dei Fedeli poteva far- 
ne . L' Autore 4el Mandamento non dice 
■ V j una 
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»una parola di quella IV. Regola, nè delle 
circoftanze particolari del tempo in cui è 
ftata fatta . Non fa menzione di alcun' al- 
tra legge fomigliante; non dà per motivi 
di tal proibizione, fe non che delle ragio- 
ni prefe dal carattere, e dalla natura dei 
libri facri, e che,fe foflero legitime , fareb- 
bero perpetue, e militerebbero per tutti i 
tempi, e per tutti i luoghi. Tali fono, f 
ofcurità , e la fublimità degli arcani , e dei 
Miiterj, i quali fono, ei dice, in gran nu- 
mero nella Bibbia; le contradizioni appa- 
renti , difficili da conciliarli ; i problemi 
che non fono agevoli da rifolverfi , e che 
efla prefenta in molti luoghi; ed in fine 
la riferva che pretende edere fiata fatta 
alla Chiefa fola ( cioè a dire ai Pallori , 
ed ai fuoi Miniftri ) non folo del diritto di 
giudicare le controverfie , e di determinare i 
fenli olcuri,,il che niun Cattolico contra- 
fta, ma altresì di avere /' intelligenza di 
quelli fanti libri . Come fe i Padri della 
Chiefa non e' infegnaflero da un canto, che 
la lettura dei luoghi ofeuri , fublimi , mi- 
Ireriofi, e difficili da intenderli non era inu- 
tile alle anime umili e docili, che ne pren- 
devano occafiòne di riconofeere la di loro 
infufficienza , e di xercare il lume, e Io 
fchiarimento di quefti luoghi con mageior 
impegno;, e da tta'ifcra parte che i Fede- 
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li, i quali fanno il loro Catechifmo, poteva* 
Ho intender una moltitudine di luoghi chia- 
ritimi della Scrittura , e foprattutto del 
Nuovo Teftamento, perchè lo Spirito San- 
to era flato attento a proporzionarli alla 
loro intelligenza . 

In allegando fimili motivi , 1 Autore 
del Mandamento dà luogo di riguardarlo co- 
me uno degli Avvedali i più leveri della 
lettura della Sacra Scrittura per i femplici 
Fedeli . Si riducono per ordinario a due clafli - 
La più numerofa è comporta di quelli, dei 
quali abbiamo parlato , i quali non fonda- 
no la proibizione di leggere la S. Scrittura 
per i Laici , che fopra una leg<re nuova 
e pafleggiera , quaV è la IV. Regola dell 
Indice . La feconda non comprende le non 
che il piccol numero di coloro, i quali ri- 
guardano quèfta proibizione, come una leg- 
ge aflbluta , perpetua, fondata fjl diritto 
divino; vale a dire , giuda V efpreflione di 
Mallet, full' intenzione di Dio, e degli Serie- 
tori Canonici , che le Sante Scritture, sì deli 
Antico, che del Nuovo Teftamento foffero let- 
te foto dai Sacerdoti , e dai Dottori deila 
Sinagoga , e della Cbiefa , i quali ne dajje- 
ro poi al popolo quella cognizione , che giu- 
dica/fero a propojito . Se tale è il Siftema del 
Teologo di M. di ,Malines , ha fcelto male 
il fuo tempo per refufeitare una pretenfio- 

V 4 ne 



re inaudita in tutta V antichità fino al XVII. 
fecolo, e che non può far altro cheftonìa- 
care oggigiorno più che mai tutti gli ani- 
mi ragionevoli , e un poco iftruiti della lo- 
ro Religione . Non conofchiamo le non fc 
due Autori , i quali fiano (lati cotanto ar- 
diti per foftenere in Scritti pubblici quella 
fcanJolofa opinione ; la quale appena com- 
parve, che rivoltò univerfalmente tutto il 
Mondo, e quelli che V avevano avanzata 
furono convinti di non potergli dare qual- 
che appoggio che con degli empj* e ftra* 
vaganti paradojft t dei quali veruno ardi 
prendere la difefa . Il primo di quelli Au- 
tori è il Dottor Mallet , il Venturiero dei 
Gelimi ; e sì noto per il fuo fanatico zelo» 
di cui fu la vittima. Il fecondo è il P. 
Cornelio Hafart 9 Gcfuita d' Anverfa, il 
quale non ardì tutta volta pubblicare il fuo 
Libello che fotto un nome finto. Fu non 
pertanto fatto allora collare che eflb eranc 
V Autore y e che a ve vaio fatto (lampare a 
Leida per mezzo del Prefetto dei Miffio- 
narj della Società nelle Provincie - Unite . Il 
titolo folo era sì fcandolofo, e ri ributtan- 
te , che i Magiftrati di quella <£i"à appe- 
na ne furono informati che ne fecero Ap- 
prendere tutti gli efemplarj, i quali fi tro- 
varono predò lo Stampatore , e gli fecero di- 
jftribuire alla, Boria dei Mercanti , per trar- 
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ue un motivo di trionfo contro la Chiela 
Cattolica, con un eftrema confufione degli 
Ortodqffi * ed un giubilo incredibile dei 
Profetanti .V Opera del D. Mallet fu con- 
futata dal Grande Arnaldo nel fuo Libro 
Della lettura della S. Scrittura , ftamparoad 
Anverfa nel 1682. predo Simone Matteo 
coir approvazione di M. Cuyper , Arciprete d* 
Bruxelles, e Cenfore dei libri (1), e quello 
del P. Ha/art da Monf. di Neercajjel (zj. 

Vo- 



ti) Quefta Opera i fiata fiampata pik volte* 
Trova/! al principio deli Vili. Volume delle 
Opere di Al. Arnaldo . E* fiata tradotta 
in Italiano , e fiampata a Venezia nei 
1772. con tutte le per miffioni ordinarie per 
fervire di preliminare alla Bibbia Italiana 
di Niccolò Malertni ufeita t anno fuffeguen- 
te in Venezia. 

(2) Que fi a ultima Opera e in Olande/e, ugual- 
mente che quella del P. Hnfart , che 
confuta . Fu fiampata nel 1685. ad An- 
verfa coli approvazione di quattro Li- 
cenziati, 0 Dottori in Teologìa . Ma M. 
di Neercaffel non giudicò a propofito di por- 
vi il fuo nome. Aveva avuto da principio 
? intenzione di pubblicare ufi ordine per 
condannare lo Scritto del P. Hafart^come 
contenente una dottrina inudita nella 
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Vogliamo pervaderci che Y Autore 
del Mandamento fi arroflìrà Egli fteflb del 
Siftema di quefti due Autori, ben lungi d' 
ofare dichiaracene il difenfore . Ma potrà 
egli difenderli di averlo favorito , e di ave- 
re adottate delle idee molto profiline, non 
dandoci altri motivi della proibizione ge- 
nerale fatta a tutti i Fedeli indiftintamen- 
te di leggere la Sacra Scrittura in lingua 
volgare fenza permiflione , fe non quelli i 
quali abbiamo veduti , e che per loro na- 
tura non additano fe non una legge per- 
petua, la quale dee aver luogo in tutti ! 

tem- 



Chiefo Cattolica , ed intieramente con- 
v traria ai di lui fentimenti , con proibi- 
zione di leggerla a tutti i Fedeli confi- 
• dati alle fue cure ; ma per il configlio 
dei fuoi Cooperatori credette più utile di 
pubblicarne una fida confutazione . Effa ha 
per titolo : Gods woord verdedigd &c. , cioè 
a dire , La parola di Dio vendicata , ov- 
vero ojjervazioni fopra un certo Libro 
flampato [otto nome d % Antonio Suivio in- 
titolato : La lettura della S. Scrittura 
nociva a tutti i fecolari,e a tutti quelli 
i quali non fono eruditi . Voi. in 12.' di 
334- pagine. {Vedete le Opere di M. Ar- 
naldo T. II. p. 539. 541. 549. e T. XXX. 
Prefazione Storica p. XLVUl ) 
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tempi ♦ ed In tutti i luoghi . Sì fatti mo- 
tivi potrebbero del p^ri applicarli alla let-> 
tura dei libri facri nella originale loro lin- 
gua per i laici , che V intendeflero , poiché 
i Mtjìerj , le contmdizhni apparenti , i pro- 
blemi Secche efla contiene, non fono meno 
ofeuri, nè meno difficili da intenderli per 
i laici > nella lingua originale che nella vol- 
gare . 

Di più l'Autore del Mandamento non 
ci dice in verun conto quaV è la natura 
o f e oca della legge della Chi e fa , che ha 
fatto quefta proibizione . Non cita fu que- 
fto oggetto verun tetto, verun Decreto, nè 
alcun garante di quello che avanza ; e fe 
ha fatto allulione alla IV. Regola dell* In- 
dice , o a qualche altra pretefa legge più 
nuova , o più antica , non V ha creduta 
fenza dubbio fufficientemente autorizzata per 
farne una e l pretta menzione . 

Ma checché ne fia del Siftema partico- 
lare dell' Autore del Mandamento, il qua- 
le verifimilmente non era bene sbrogliato 
tiel fuo fpirito, non ne è meno vero, che 
non fi può ftabilire come ei lo fa per re- 
gola coftante, e generale, che i Fedeli non 
debbono leggere i libri facri , fe non che 
in cali rari, da determinarli dai fuperiori, 
fenza contradire la Scrittura Sacra medefi- 
jna, 1' iniegnamento unaniaie dei Padri, la 
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pratica collante della Chiefa fino alla me* 
tà del decimo fedo fecolo» ed il fuo fpiri- 
to che mai non varia , e che dee fervirci 
di norma in ogni tempo . Deefi all' in- 
contro in fequela di tutte quelle autorità 
ftabilire per regola generale, che i fedeli 
hanno una intiera libertà di leggere i libri 
fanti , fenza edere (ottopodi a domandarne 
licenza , e che debbono eflervi efortati co* 
me ad una lettura utiliflima . Se al tempo 
dei Giudei non fi era foliti di leggere cer- 
te parti della Scrittura , come la Cantica 
prima dell' età di trent' anni , fe anche 
dopo lo ftabilimento del Criftianefimo • ri- 
chiede talvolta la prudenza* che fi vieti a 
certe perfone per ragioni particolari , e {Ira- 
ordinarie la lettura di alcune parti dei fa- 
cri libri, delle quali potrebbero abufare . 
non è perciò meno vero che quefti cafi di 
eccezione altro non fanno che confermare 
la regola per efler fondati unicamente lo- 
pra indifpofizioni pedonali, ed accidentali» 
che è d' uopo procurar di guarire in co- 
loro , nei quali effe trovanfi , per farli ri- 
entrare più follecitamente che è potàbile 
nella regola generalo. 

Egli è dunque un rovefeiar V ordi* 
dine, e contradire direttamente tutta la 
Tradizione , il fare t come I' Autore del 
Mandamenti àclì' eccezzionc una regola ge* 

nerale 
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nerale . La lettura della Sacra Scrittura 
dee eiTere , fecondo la dottrina dei Sacri 
Scrittori» e di tutti i Santi Padri il cibo 
ordinano > ed il pane quotidiano del coma* 
ne dei Criftiaui . Proibir loro generalmen- 
te una tal lettura, quando non ne abbiano 
ottenuto il permeflb, fotto pretefto, che vi 
fono dei cali particolari , in cui cefla d' ef- 
fer utile a taluno che fia mal dilpofto , è 
una condotta così irragionevole, come fa- 
rebbe quella che proibiffe generalmente di 
ufare lenza licenza del pane, e degli altri 
cibi i più comuni, ed i più falubri per 
fe ftefli , focto pretefto, che vi fono dei ma- 
lati , ai quali è a propofito di proibirne V 
ufo . Vi è altresì qaefta differenza tra il 
pane materiale, ed il pane fpirituale della 
parola di Dio , che t ufo di queft' ultimo 
è (tato iempre riguardato dai Santi Padri 
come un falutevole rimedio per le malattìe 
dell' anima , e che per tal ragione, fecondo la 
difciplina oflervata nella Chiefa per tutto 
il tempo che la penitenza canonica vi è 
ftata in vigore, i Catecumeni, i peccatori 
penitenti, e gli ftefli Infedeli, i quali de- 
celeravano d* inftruirfi , erano ammetti alla 
prima parte della Liturgìa, in cui fi face- 
vano le letture della S. Scrrktura . 

Non fi tratta dunque di faperc fe in 
alcuni cafi rari e ttraordinArj , fi può ed 

anche 
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anche fi dee talvolta configliare a delle 
anime deboli , o mal difpo'te , di attenerti 
dalla lettura di alcune parti dei Sacri Li- 
bri, delle quali abufar potrebbero, fino a 
che abbiano cambiato di difpofizione , del 
che tutti convengono; ma fe fi può, o ie 
fi dee riguardare la lettura della Sacra 
Scrittura, come inutile, o pericolofa al co- 
mune dei Fedeli ; e fè in confeguenza la let- 
tura dee eflerne loro generalmente proibi- 
ta ; e non dee efler permetta che a dei Cri- 
ftiani privilegiati , ed in piccoi numero t 
che i loro Partorì, ed i loro Direttori giu- 
dicheranno eflere nel cafo di eccezione , a 
motivo dei doni particolari d* intelligenza, 
e di penetrazione che averterò ricevuti da 
Dio . 

Dopo aver fidato in tal guifa Io fla- 
to della queftione, noi crediamo dover 
efporre in compendio le principali provedi 
quanto abbiamo avanzato, che la regola ge- 
nerale che autorizza i Fedeli d' ogni fiato, 
d' ogni fedo, e d* ogni condizione a nu- 
trirli della lettura dei Libri Sacri , come 
Utiliflima , e falutevoliflima, è fondata full* 
autorità della Scrittura , full* infegnamento, 
e la pratica corta nte ed univerfale della Chie- 
fa fino al XVI. Secolo, e falla fua inten- 
zione, ed il fuo fpirito, che dee aver luo- 
go in tutti tempi; e che all' incontro la 
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ma (Il ma propofra dall' Autore del Manda- 
mento, come conforme all' intenzione , ed 
al fentimento comune della Chiefa univer- 
iale , gli è direttamente oppofta . 

L intenzione del Sovrano legislatore» 
ed il dettino che ha fatto dei Libri Sacri 
per 1* irruzione ordinaria dej Fedeli vi è 
sì fpeflb indicata ,ed in tante maniere, che 
farebbe un fare ingiuria a quelli, ai quali 
non è affatto (tramerà una tal lettura, di 
riferirne in quello luogo le prove dettaglia- 
te . Ci contenceremo di oflervare , che i 
Giudei non fono in ciò diftinti dai Criftia- 
ni; che eflèado i primi avanti la venuta 
di Gesù Crifto il folo popolo che Dio a vede 
fulla terra, il fuo principale privilegio era dì 
aver ricevuto in depodto gli oracoli di- 
vini: che lo ftudio, e la lettura aflldua di 
quefti divini oracoli era loro generalmente 
raccomandata, febbene la più parte tra lo- 
ro, non fonerò fe non che fchiavi , ai quali 
con era dato di conofeere L Mifterj del Re«* 
gno di Dio; e che quantunque quefti librr 
divini non foflero per il comune dei Giudei 
uè fi chiari nè fi confohnti , quanto lo fo- 
no per i Criftiani , e che foflero per loro 
m\ libro figillato, perchè avevano fui cuo- 
re un denfo velo che gì! impediva di pe- 
netrarne lo fpirito che vivifica, e gli ferma- 
va alla lettera che uccide, in rjjà cik nqp 
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affante i fanciulli imparavano a leggere ; età 
quèfta la fola regola di educazione data ai 
lóro parenti incaricati ét infegnare , d? 
inculcare , e di far loro offèrvare quejld 
Janta legge ♦ fino dalla loro infanzia ; do* 
Deva con feguent emente ejfere fra le mani di 
tutti; ed ogni Ifdraelita era eziandìo obbli- 
gato a traferi verta di propria roano , o di 
fartene feri vere un* Efemplare . BoJJuet Dift. 
fulla St. Univ. i. Part. n. 3. 

I Criftiani farebbero forfè di peggìor 
Condizione dei Giudei ? E lo Spirito Santo 
avrebbe egli efortato meno i figli della nuo- 
va alleanza , pei quali il Padre di famiglia 
nulla ha di nafeofto , a leggere , e medita- 
re giorno e notte quefta divina parola, di 
quello che aveva fatto ai figli dell' anti- 
ca alleanza? Non promette loro all' incon- 
tro dei frutti molto più abbondanti ? S. Pao- 
lo feri ve ai Fedeli di Roma , che tutto 
iiò che è Jcritto , è flato fcritto per no- 
Jlra iftt'uzione ; ed a Timoteo , che tuttà 
la Scrittura infphata da Dio , è utile pet 
iflruire ( della verità ; ) per riprendere , ( quel* 
ti che voìeffero inspirarci t errore , ) per cor- 
reggere ( lo frollamento dei noftri ecftumi^ 
e per condurre alla pretà , ed alla giuftizia. 
XV. v.4 Il.Corint. IH. v. 16. . Gli Aperto- 
li indirizzavano le loro Lettere alle intie- 
re Cbiefe, e raccomanda vano di farne pub* 
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Micnmenre la lettura . Ve ne fono di quelle 
indirizzate a dei Laici , e a delle Mar 
trone .1 Sacri Scrittori hanno .dunque fcrit- 
to per tutti i Fedeli lenza diftinzioue di 
flato , e di condizione. 

V autorità dei Padri della Chiefa Ai 
tal materia fono così lampanti , e cosi ab* 
bondanti che il Dottore Steyaerc, che non 
dee c(Ter fofpetto in conto alcuno, fpecial- 
mente al Teologo di M. di Maìines, non 
ha potuto fare a meno di confettare che efli 
ejort avano ogni forte di perjone alla lettura 
dei libri /acri fon dijcorfi sì fintanti], che 
Sembravano non fola mente dimorarne la uti- 
lità , ma eziandìo la neceffità- affbluta . Apho* 

rifai. P. 2. Difp. ij. §• 3- , 
Potremmo qui riferire le principali dì 
quefle autorità, fe riunite non fi trov afferò 
in una moltitudine di opere, che fono fra 
Je mani di tutti; e fe non vi fodero de- 
dotte con maggior forza , ed unzione di 
quella che riulcifle a noi di adoprare . Il 
fentimento dei Padri è sì collante t e sì no- 
torio fu quefto punto, che M. Arnaldo T. 
Vili, delle Jue Opere p. 607. 637-638, avenr 
do più , di una volta sfidati gli avvertati 
di quefta dottrina a citarne un folo paflb 
che fofle loro favorevole , erano ftati fem- 
pre ntella impoffibilità di accettare quefta 
disfida. Ci contenteremo dunque di rimaiir 
Tom. IX. X dare 
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dare il Teologo di M. di Malines, /e ha 
qualche dubbio fu quefto punto, i. alle 
dire Opere le quali abbiamo già citate, V 
ttna contro il D. Mallet , V altra contro il 
D. Hafart , le quali contengono una tradi- 
zione coftarite della Chiefa Greca , e Latina 
fu tal materia; 2. a due altri Scritti, i 
^uali dovrebbero eflergli egualmente noti, 
come eflendo flati comporti da due celebri 
Autori del Paefe, per V iftruzione, ed i 
bifogni dei FcJeli, e degli Ecclefiaftici del- 
le ftefle Provincie . 

Il primo ha per titolo: Trattato della 
Lettura della Sacra Scrittura > ove fi confuta 
la pratica dei Protettami in quefla Lettura , 
e dove moftraft la Jo lì dita di quella dei Cat- 
tolici . Dell' lllujiriffìmo, e Reverendi fs. M. Ve- 
scovo di Caftoria y Vicario Apoftolico negli Stati 
delle Provincie - Unite . Quefta Opera fu pub- 
blicata la prima volta in latino nel 1675.» 
e comparve tradotta e rtampata in Fran- 
cefe cinque anni dopo. Oltre la pietà e la 
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Governo del numerofo fuo gregge, in mez- 
■zo alle Sette feparate dalla Chiefa , dà un 
nuovo pefo alla di lui autorità . La fua 
Opera è ftata ùniverfalmente applaudita in 
Roma fteflTa , ove V Abate N azanni ne 
fece i maggiori elogi nel fuo giornale Ita- 
liano 
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liano, in quefto fteiTo anno 167$. . Ci fi 
trovano infieme unite le Regole per V in- 
telligenza delle Sante Scritture , oppofte allo 
fpirito particolare dei Proteftanti, le dif- 
poiizioni colle quali debbono leggere i Fe- 
deli le l'acre carte per trarne frutto , e T 
efortazioni dei Padri della Chiefa a quella 
fanta lettura . Ci fi vede in particolare, nel- 
la Lettera Paftorale , che è in principio 
( N. X. ) la Chiefa vendicata dalla calun- 
nia dei Protettami, che l' accufavano di aver 
metto la traduzione della Bibbia in lingua 
volgare nel numero dei libri proibiti , e 
di averne proibita la lettura al popolo fe- 
dele . Si moftra in eflb, che una tal proibì* 
zione non aveva luogo, fe non che in ri* 
guardo alle ver/ioni infedeli , e corrotte ; e 
per confermare queft* aflerzione con teftt- 
monj del tempo t vi fi adduce T autori- 
tà del Cardinal Madrucci , il quale fo- 
derine al Concilio di Trento , che non 
fi doveva vietare al Popolo la lettura delta 
S. Scrittura in lingua volgare , e quella di 
molti altri Autori celebri , i quali hanno 
provato , che la Chiefa Cattolica non impe- 
di fee in verun conto al popolo di leggere la 
Bibbia in buone verfioni , ma che defidera 
pinttofio ardentemente , che tutti i fuoi figli 
si occupino fpeffb a leggerla con molta pietà , 
e fede : dal che ne conclude che Pio IV. 

X z nel- 
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( nella IV. Regola dell' Indice ) doveva efler 
giudicato non aver vietato la lettura della. 
S. Scrittura che a degli uomini frenetici , e 
mal difpofli * ad imitazione dei Medici del 
corpo , i quali proibirono i cibi foftavziofi 
ai malati , ^ 4ei Medici fpi rituali^ i quali 
proibifcon§ U optine di vita alle anime , che 
le paffioni, ed i vizj rendono malate y fino a 
che i cattivi umori , i quali cagionavano le 
loro malattie fiano con fumati ; al che debbo- 
no affitiearfi , con Sollecita premura . Si ag- 
giunge , ìbe< non deefi effer perfuafi , chela 
lettura della £. Scrittura non fi a utile che a 
coloro y i quali la leggono con delle gloffè , e 
dei commentar] ; e che purché mortifichino le 
loro palfìon? i.ficuopri ranno toflo con facilità i 
ntijlerj 9 che firn nafcofti in molti luoghi di que* 
(li fanti libri , t • 

La feconda. Operatila quale rimettia- 
* mo T Autore . del Mandamento per ritro- 
varvi un' ampia raccolta di autorità , e dt 
prove della, vUtUità della lettura della S. 
Scrittura in lingua volgare *per tutti i Fe- 
deli, e della pratica della Chiefa fu quefto 
punto , è intitolata: Del diritto comune e 
/pedale del Sacerdote , del Principe t e del 
Popolo riguardo le Sante Scritture (i) . Il ce- 
\ » • • . a v \*\ le- 

Ci) Vtìet«.-.qae$ Opera uel SMfplemento all< 

* Ope- 
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lebre Van- Pfpen ha adottata queft' Ope- 
ra, che era il frutto del lavoro di parec- 
chi dotti TeQlogi di Lovanio, come un 
Compendio del pubblico diritto riguardo le SS. 
Scritture, il quale non poteva non eflere 
utiliffimo alla Chiefa , e fpecialmente ai Tea- 
logj dei Paefi- Baffi . Gli fomminiftrò, ei 
dice , dei mezzi facili per terminar quella 
trifla, e pericolofa conte fa (-che era fra lo- 
ro inlòrta fui finé del 17- Secolo J * ri- 
guardo alla lettura della Sacra Scrittura in 
lingua volgare , e per riftabilire nel popolo 
( ufo \ mutevole di leggerla ; ed ei lo fa 
con Una concatenazione di ragionamenti 
e di autorità, prefentate con tutti i tem- 
peramenti, che la prudenza , e la mode- 
razione potevano fuggerire. Ci fi trova in 
particolare, Tefi IV. e r.,unà ferie prezio- 
fa di paflì dei SS. Padri, della Chiefa 
dei Concilj, ché efortàno i Principi Catto- 
lici a procurare ai Fedeli dei lofo Stati, 
le verfìoni dei libri facri in lingua Volgare, 
o che gli lodano di averlo fatto ; lodi che 

X 3 fi 
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Opere di Van - Efpen. Part. IL ». XW. . E % 
fiato rift amputo (eparatamente a Venezia 
in una Prefazione della Bibbia Italiana* 
il primo volume di cui fu pubblicato nel 
1773.; Vedete la vita di Van - Ejpen Lil>. 
III. Cb. III. Art. IX. 
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fi poflbno gluftamente applicare allò zelò 
dell' Augufta Imperatrice Maria Terefa, e 
d<l fuo degno Figlio Giufeppe II., i qoa |i 
in quefh ultimi anni hanno procurato ai 
loro fudditi molte edizioni della Bibbia irt 
diverfe lingue volgari per ufo dèi loro 
Stati . 

L ufo di leggere la S. Scrittura in 
lingua volgare , è fecondo lo fteflo Van-Efpen , 
uno dei punti $ pià efsenziaìi 9 ed i più fa 
lutevolt di una di/ciplina , che deefi riguar- 
dare come di Diritto Ecclejta/lico divino . 
Lettera dei 16. Marzo 1722. 

I paffi dei Padri , e degli Autori Ecclefiafti- 
ci riferiti nelle Opere che abbiamo citate, 
tormano una tradizione continuata, la quale 
prova che i Fedeli hanno avuto uni verfal men- 
te 1 intiera libertà di leggere i Libri facri, 
lenza aver bifogno di ottenerne il permetto 
nel corfo dei XV. primi fecoli , e fino al 
Concilio di Trento . Una tal verità è ezian- 
dìo riconofeiuta dal D. Steyaert . Egli confefla, 
***** volta i libri /acri * efsendo flati 
ferini in una lingua che il popolo intendeva % 
erano fiati letti da ogni forta di perfone ; che 
ciò facevafi allora fen*a pericolo , perchè i 
Fedeli effendo fottomeffi ai loro Paftori , rice- 
vevano da loro con fedeltà il fenfo delle Scrit- 
ture ; le leggevano con ri/petto , e con ogni 
forta di deferenza ai Decreti della Chiefa; 
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€ quindi in quel tempo con ragione- non fola- 
mente confidava/i una tale lettura al popolo , 
ma anche veniva /limolato ad applicarviji . 
Solamente verfo quel tempo, in cui è fiata 
diftefa la IV. Regola dell 1 Indice, fina V 
epoca del cambiamento delle difpofizioni 
del comun dei Fedeli in riguardo a ciò, e 
confeguen temente della neceflità di ottener 
permiflione per leggerle . 

Aggiungeremo alla teftimonianza di 
queflo Dottore due autorità di un mag- 
gior pefo, e che debbono fare una impref- 
iìone fpeciale fugli abitanti dei Paefi - Baffi . 
Ci vedranno una nuova prova, che 1' anti- 
ca pratica della' Chiefa fu tal materia ha 
durato fino al Concilio di Trento incili- 
fivamente . ^^^^ 

La prima è tolta dallo Scritto dell' Im- 
peratore Carlo V. Sovrano di quefre Pro- 
vincie, intitolato : Formula Reformationis per 
Sacram Caefaream Majeftatem &c. . Fu prò- 
porto alla Dieta d* Augsbourg nel 1548., 
ed approvato dipoi dal Concilio di Cambrai, 
e da molti altri ; ed è riguardato come 
una delle più belle cofe , che abbia fatte 
queflo Imperatore in riguardo alla Religione. 
Opere dì Arnaldo T. Vili. p. 714. Ora ivi 
fi raccomanda efprefla mente ai fedeli, al ti- 
tolo de difciplina populi , il leggere i Libri 
Santi : Legat populus libro s facrcs . 

X 4 La 
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La feconda è il Breve del Papa Grego- 
rio XIII. a Filippo II. Sue ettore di Carlo 
V. nella Sovranità dei Paefi - Badi . Si tro- 
va al principio della Bibbia Poliglotta ftam- 
pata ad Anverfa. Vi fi dice, dietro la feor- 
ta dei PP. della Chiefa , che lo Spirito San- 
to ha dettata la Bibbia in modo che non 
vi è libro" più proporzionato agli uomini di 
tutte le condizioni : Nibil omni bvminum ge- 
neri attomcdùtiits . Quefto è un diftrugtrere 
jl motivo eflenziale ai laici di leggere la 
S. Scritturi fenza licenza - 1 

Soltanto dopo il Concilio di Trento li 
trova interrotta là fanta uniformità, e con- 
fentimento di tutta V antichità fu quefta 
"pratica falutare; e fa IV. Regola dell' /«- 
dice è proprian.ente I* unica autorità , che 
di ordinario fi cita, e che pofTa citarfi per 
fidare T origine della pratica oppofia . Pio 
IV. fu che la fece pubblicare con nove al- 
tre , colla fua Bollai dei 24. Marzo 1 564. 

Si poffono fare fu tal propofito molte 
queftioni . 

Quefta IV. Regola ha ella riabilito 
uni Legge nuova , riftringendo la pie- 
mia libertà 4 che fino a quel tempo avevano 
avuto i Fedeli di leggere la S. Scrittura fen- 
za permifTone; o non ha ella fatto altro 
che confermare una legge oflervata in ogni 
tempo nella Chiefa ? L' Autore del Man- 
damento moftra tii eflerc di quefta ultima 
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Opinione ; ma noi abbiamo oflervato ♦ che 
non fi conofcono che due Autori , il Signor 

Malie* , * d i{ p - tef** * che l ' abWan0 m " 
tefa in queft' ultimo fci»fo, 

2. Queftà Regola , in qualunque Tento fi 
prenda , dee ella efleré attribuita al Conci- 
lio di Trento , o non V ha egli dovuta di* 
fapprovare Cubito dopo ? La negativa è (ta- 
ta così evidentemente provata in molte Ope- 
re, che fenza ftare ad analizzarle ci balta 
il rimettere ad efle il Lectore (i) * 

Quefta quarta Regola è ella ftata 
.pubblicata legalmente, ed efeguità in tutta 
laChiefa Cattolica , fpecialmcnte nei Paetì 
Baffi? Noi poffiamd egualmente difpenfaiv 
ci dall' acidume le prove in contrario , the 
fi trovano nei medefimi Autori (2). 

uTt^dTvan - Efpen , Jus Écclef Univ. Part. 
L Tit. XXILCap. & de Promulga*. 
Le ginn Vart. IV < Cap. IL §. i. e %. 
Vedati -pure la Prefazione della nuova Edizio- 
ne del Conciliò di Trento fatta a Lovamo 
nel ili 9- §• 2 9- ** t'Opera pubblicata per 
la difela di quefto articolo della Prefazio^ 

- ne nel 1 7 80, fitto il titolo : Jud< Le Plot, 
ire. Vtndiciae afìertùrvnt tn PrOefattone Ve 
(i). Van* Ejpen ibid. Le Plat. ibid. Vedofi 
fu quejìe due quefiioni la V. parte delle 
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_ 4. Gli Autori di quefta Regola hanno - 
efli avuto delle buone ragioni per farla, trat- 
te dalle circoftanze particolari dei tempj ? 
Ordinariamente fi allegano le prefenti . %. 
L efperienza, che aveva fatto conofcere F 
* abufo , che la temerità ne faceva fare al 
comune degli uomini dopo le ultime eresìe 
2. Le verfioni infedeli dei Settarj , molto 
fparfe in quei tempj: 3. Lo fpirito d' indo- 
cilità, che erafi fparfo contro V autorità 
della Chiefa , fola giudice e interprete in- 
fallibile di quefto libro divino: 4. L' erro- 
re particolare dei Proteftanti , che faceva 
loro rigettare la Tradizione, e riguardare 
Libri San ti, come V unica forgente della 
rivelazione . 

Molti grandi uomini hanno foftenuto , 
che quefte ragioni erano fiate fufficienti per 
autorizzare in quel tempo la proibizione ge- 
nerale di leggere la S. Scrittura* in lingua 
volgare fenza permiffione . Ma la più par- 
te convengono, che qaiefte ragioni adeflò 
non fu/fiftono più , 

i Que- 

difficoltà proporle a M. Steyaert , Opere (? ' 
Arnaldo T. FUI. . Quefto eccellente Tratta- 
to è fiato rtjlampato, tradotto a Venezia 
con licenza e privilegio nel? anno 1771. 
col titolo : Della proibizione dei Libri, Ope- 
ra di Antonio Arnaldo Dottore della Sor- 
bona ; col motto a Fulmine tutus . 



j - 
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Quefta ultima aflerzione , che battereb- 
be per diftruggere la pretenfione del Teo- 
loga di Monf. di Malines, potrebbe difpenfar- 
ci dall' efaminare , (e le ragioni di cui fi 
tratta baftaflero effettivamente per intro- 
durre nella Chiefa una pratica oppofta a 
quella di tutta l'antichità (i). 

Si può non ottante dimandare , fe t 
abufo più o meno eftefo di una pratica iti 
fe medefima cosi vantaggiofa , e così auto- 
rizzata , come lo è la lettura della Scrit- 
tura fanta per tutti i Fedeli , fia una ra- 
gione badante per interdirla generalmente 
a tutto il Mondo , e fe non farebbe flato 
più conforme allo fpirito della Chiefa di 
prendere altri mezzi per impedire quefto 
abufo ? Quante buone cofe mai vi fono , 
di cui r abufo è comune afTai , edicuinon 
òftante non farebbe nè giufto , nè prudente 
il riftringeiUe f ufo con delle leggi genera- 
li ? Vi fono gioiti fli me perfone , fpecial- 
inente in certi luoghi , che abufano del vi- 
no, o di altri liquori, per fe medefimi fa- 
lutari . Sarebbe egli giufto , e prudente prov- 
vedimento per quefta fola ragione di fare 

una 



(i) M. Arnaldo ha efamtnato quefta queftio- 
ne nella XLVI. Difficoltà propofta a M. 
Steyaert.T.VUL delle Jue Opert,p. 673, 
€ Jegue . 
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una legge, generale, con cui non fi permet- 
tene di beverne, fe non a quelli , che ne 
avefTero ottenuta in ferino la permiflione 
dal loro medico; tiè di venderne, o di com- 
prarne i fe non a quelli , che avefTero un 
biglietto del Magiftrato? 

Checché fia della faviezza di quefta 
legge per il tempo , in cui è (tata fatta , 
non fi può negare , che la efecuzione della 
medefima , in tutte le parti ove ha avuto 
luogo , non fia irata feguitata da molti in- 
convenienti , e da funeftiffimi effetti. Efla è 
ftata una delle principali cagioni dell' igno- 
ranza, in cui ff fono precipitati tutti i Pae- 
fi d' inquifizione, fpecialmente dopo il tem- 
po della medefima. I riiafeiati Cafifti,che 
dopo queft' epoca fi fono moltiplicati nella 
Chiefa , fi fono fatti forti fu quefta regola , 
per togliere i Libri fan* dalie mani dei fe- 
deli , e per fare loro riguàrdarne la lettura 
come inutile , ed anco pericolofa é Doppia- 
mente intereflati a favorire Y ignoranza per 
ftabilire la loro .dominazione, e per impedi- 
re che non fi trovane) nella Scrittura la con- 
danna delle loro mamme, hanno avuto un 
particolare zelo per difguftare i popoli da 
quefta lettura , e da ogni altra capa.ee di 
procurar loro untf foda iftruzione; e per un 
rovefeiamento dt idee diametralmente op- 
pofte a quelle Jci Padri, mentre che pro- 

di- 
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digali zzavano i Sacramenti, e il Pane Di- 
vino della Eucariftìa a degli uomini , che 
tutti i principi della Religione obbligavano 
di riguardare come indegni , efli hanno in- 
terdetto il pane fpirituale della parola di Dio , 
non folo ai peccatori, che coniervavano 
qualche rifpetto per la medefima , ed a cui 
i Padri ne raccomandavano la lettura , ma 
ancora ai fedeli, che meritavano fpecialmen- 
te queito favore per la femplicità della lo- 
ro fede , e per la loro tenera pietà . 

Un'altro inconveniente di que^a rego- 
la , che è certamente una conferenza na- 
turale a motivo del carattere ordinario de- 
gli uomini, fi è qhe quantunque la proibi- 
zione di leggere la Scrittura Santa in lingua 
rolgare non apparifca alìolu ta , poiché ella 
dichiarava che fi potrebbe leggerla , purché 
fe ne avefle. una Jicenza in fcritro ; non. 
ottante f efperienza ha fatto conoftfere , che 
nei Paefi , ove è tenuta per regola , come 
in Spagna , in Italia &c. è T iftefla cofa , 
che fe forte ftata aflblim , per riguardo di 
quelli , che non potevano leggerla. , che in 
Italiano, o in Spagnolo , e ordinariamente 
anco per quelli che intendevano il latino * 
Quefta proibizione ha trattenuto i Cattolici 
di quefti Paefi dal farne delle traduzioni in 
lingua volgare ,* ed in quelli ,.o,v«;, li avreb- 
be potuto procurarti fimUi ti^arioni ^ elTa 

ha 
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ha talmente prevenuto, e indifpofto i Fe- 
deli fino dalla loro infanzia contro la Jet- 
tura della Bibbia, e perfino del Nuovo Te- 
ftamento, che quelli, tri le mani dei qua- 
li fé ne foflero trovati degli efemplarj , o che 
avefTero dato qualche indizio di averne, fi 
farebbero refi fofpetti , e medi in pericolo 
di clfer denunziati all' Tnquifizione ; che al- 
tri riguardavano quefta lettura come più 
nocevole che utile in fe medefima , e che 
per confeguenza alcuno non fi metteva ia 
pena di domandarne la permiffione . Le fpe- 
fe per altra parte , e le difficoltà , che In- 
fognava fuperare per ottenerla , mettevano 
dei nuovi oftacoli a quella pratica falutarej 
fopra tutto dopo che per I' oflervazione di 
Sifto V. fu quefta IV. Regola , ogni potè fi à 
di accordare quefta permiffione era tolta a^f 
Inquifitori , ai Superiori dei Regolari , ed ai 
Vefcovi ancora, per efser riservata al Papa \ 
attefo che erada rinnovarli continuamente » 
perchè a Roma non fi accordavano quefta 
permiffioni che per cinque anni 

Da ciò ne veniva V altro inconvenien- 
te, che naturalmente doveva prevederfi f 
e che pur troppo è (rato vero . Quefto è il 
pretefto prefo dai Proteftanti per calunnia- 
re la Chiefa Cattolica, attribuendole quella 
proibizione , e l' occasione , che efia ha lo- 
ro fgmminiftratodi confermarli nello feifma, 

e 
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e dì tirare nella Joro Steca quei Cattolici 
deboli i e male iftruiti , che confervando 
qualche amore per quefta lettura , non po- 
tevano confentire a rinunziarvi. 

Non vi ha alcuno Controyerfifta , che 
non abbia avuto da rifpondere a quella 
objezione , e noi non ne conofehiamo alcuno 
che non 1' abbia fatto con igravare la Chie- 
fa da quefta calunnia. La più parte li fono 
contentati di gìuftificare gli Autori della IV. 
Regola deir Indice , col dire che le circo- 
danze dei tempi gli avevano obbligati ; che 
per confeguenza quefta proibizione era fol- 
tanto provvifionale ; che non doveva farti» 
fiere che per wt dato tempo ; che non ave- 
va avuto la fua elocuzione da per tutto, e 
che doveva cefl'are fubito che non fufliftef- 
fero più quefte cifeoftanze . Si può vcJe» .> 
re fu quefto propofito il Cardinale di Ri^ 
ehelieu , Ferrarius , nei fuoi Prolegomeni 
fulla Scrittura ( p. 136. ) . Noi abbiamo 9 
veduto ciò che ne dice Monf. de Neer- 
cafTel , e riporteremo aderto il detto del P; 
Veronio : M. Steyaert medefimo conviene aper- 
tamente, ebr gli eretici calunniavano la Chie~ 
fa Cattolica , allorché dicevano , che effa pro'h- 
àifee generalmente a tutti i Laici la lettura 
dei Libri Santi. ( Aphor. loco citato ) . 

Quefti inconvenienti previdi , e fperi- 
mentati , hanno impedito la rigorofa efe- 

». . . . 
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dazione di quefta Regola in una gran parte 
della Chiefa Cattolica > e fpecialmente nei 
Paefi- Balli . Gì' illuftrl Dottori # Lova- 
nio erano così perfuafi della importanza di 
mantenere i' antica pratica della Chiefa , 
che fai principio del fecolo XVI. pubblica- 
rono quelle celebri traduzioni della Bibbia 
Franceì, e Fiamminghe , che hanno avuto 
r approvarne di Rjma , e d't tutta la Qbie- 
Ja Cattolica* e che fono (late così ben ri- 
cevute dal Pubblico, chte nello fpazio di 
un fecolo fono (tate ri (lampa te molte vol- 
te, e la J?rancefe più di dugento. Neerc. 
della Iettar a della S. Scrittura t 

L* infegnamento di quefta celebre fcuo- 
la falla utilità della Lettura della S. Scrit- 
tura per i femplici fedeli vi fi è fedelmen- 
te confervata fin veri a il fine del fecolo 
XVI!. . Il P. Lupo Agoftiniano , Uluftre Dot- 
tore di quefta Uni verfità, ce ne ha refauna 
teftimonianza nel fuo Libro delle Prejcrizio- 
ti't . Egli vi ftabilifce , dietro la fcorta dei 
Padri dèTIa^Chiefe, che quefta Lettura dee 
efler familiare non folo ai Dottori , ma an- 
cora ai fedeli i più idioti, ed infimi ; e 
^ che quefta è la ragione, per cui io Spiri- 
to Santo T ha dettata in uno ftile fémpli- 
ce, e facile per tutto il Mondo (1). 

(r) Sacrac Litterae tjje debuerunt omni chri- 

Jìiano 

> 
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Da quefti principi Y Uni verfi tà di Lo- 
vanio, ed il Clero Belgico non fi è allon- 
tanato che fui finire del fecolo ultimo, e 
fotto r Epifcopato di M. Humbert de Pre- 
cipitino Arcivescovo di Malines (i),il qua- 
le , come fi fa troppo bene , non operava 
che per impulfo, e fecondo lo fpirito dei 
Gefuiti onnipotenti fotto quefto Prelato . Ai 
loro intrighi, e credito devefi attribuire il 
cangiamento accaduto in feguito nelfiftema 
e nella pratica degli Ecclefiaftici di quefte 
Prov incie, e di alcuni Teologi di Lovanio . 
Noi crediamo anco di poter dire ih difefa 
di quefti Dottori , che fe efii fi fono allon- 
tanati fu quefto articolo dalla dottrina dei 
loro anteceflbri, per la più parte non Y 
hanno fatto, che in feguito del loro attac- 
camento alle opinioni Ildebrandefche. La 
pretefa autorità delta IV. Regola dell* /«- 
dice , e le interpretazioni , che vi hanno 
effi dato, gli ha fedoni. 

Tom. IX y H 

filano communi s Liber.... ad ipfum non 
foli Dotlores , [ed & infima , ac ruflica 
plebs debuit familiariter accedere , fami- 
liariter iegere . Mine habere debuit ftilum 
omnibus communem , humilem , & obvium, 
quae omnia ampie tradunt San8r Patres . 
De Praefcript.p. z^.edit. Bruxelle 167 ?» 
(1) Vedafi la Vita del Van-Efpen L. 3. 
Cb. 3. Art. IX. ». 3. 
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II famofo Dottore Steyaert è uno di 
quelli, che ha più contribuito a quefta ri- 
voluzione . Dopo eflere ftato intimamente 
unito cogli anziani Dottori di quefta dotta 
Università , V ambizione lo trafportò ad un 
tratto ad abbracciare le opinioni Udebran- 
defehei ed i Miniftri della Corte di Roma 
a Bruxelles per ricompenfarlo lo fecero a- 
fcrivere alla Facoltà ftretta di Teologìa . Ma 
perfuafo, che non rileverebbe le non dei 
frutti imperfetti dalla loro protezione » fe 
non ottenefle anco quella dei Gefuiti , fece 
con quefti ultimi una fpecie di compofizio- 
ne . Egli confervò V antica dottrina di que- 
fta Scuola falla Predeftinazione , e fulla Gra- 
zia; ma s* indebolì fu molti importanti 
punti della morale cristiana , ed a Lovanio 
fi pofe alla teda di un partito mi/lo , pec 
combattere tutto ciò che piaceva ai Gefui- 
ti di chiamare R'tgorifmo > e Gtanfenìfmo . 
In confeguenza di ciò Steyaert divenne ne- 
mico dichiarato, e parte awerfa dei più 
dotti Teologi di Lovanio , dei quali era 
ftato difcepolo, ed ammiratore . Quefta è 
f origine, e la caufa principale della ro- 
vina quafi totale di quefta Uoiverlità : ef- 
fendo divenuto quefto Dottore il Corifeo » 
e la BuflTola di una nuova generazione di 
Teologi, ben diverfi da quelli , che gli 
aveano preceduti • 

Ste- 



Digitized by Google 



se )( s*9 )( % 

Steyaert abbracciò fulla lettura della 
Scrittura V ifteflb partito mifto, che ave- 
va abbracciato fu molte altre queftioni di 
morale . Egli convenne» come abbiamo ve- 
duto, dell' antica pratica della Chiefa , e 
dell' unanime confentimento dei Padri fili- 
la utilità di quella lettura per tutti i Fe- 
deli indiftintamente ; ma dall' una parte 
un falfo rifpetto per tutti i Decreti di Ro- 
ma , e dall' altra il defiderio di conformar- 
ii ai Gefuiti 9 già fecero attribuire alla Chie- 
fa la IV. Regola dell' Indice, Apb< part. 2. 
Dijp. XIII. n. 2. , e trovare in confeguen- 
za giufriffimi i motivi, fu i quali è fonda- 
ta , tratti dal cangiamento accaduto nelle 
difpofizioni dei fedeli , e dalle altre circo- 
ftanze, che potevano cagionarne V abufa . 
Egli non fi contenta di giuftifìcare quefta 
regola in fe medefima , e per il tempo in 
cut fu fatra; pretefe anco, che forte ftata 
ricevuta , ed efeguita fino al fuo tempo , 
quantunque con qualche variazione , nella 
più parte del Mondo Cattolico , ed anzi in 
tutto il Mondo puramente Cattolico, non eflen- 
dovi , dice egli , che i Paefi , ove ì Catto- 
lici fono mefcolati cogli eretici , in cui la 
Chiefa abbia rallentato il rigore di quefta 
legge, con un consentimento almeno tacito : 
aggiungendo, che non eflendo punto varia- 
ti i tempi, e fuflìftendo fempre i motivi 

Y 2 della 
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della legge, tutto il mondo è obbligato a 
fottomettervifi , fino a che i cortami degli 
uomini permetteflero il contrario , Ibid. N. 
IX. e X. y e che in quefta confiderazione 
la Chiefa defila da una regola altronde giù- 
didimamente {labilità ; quoadufque mores bo- 
tntnum aliud permittant, & Ecclefia iis con- 
fideratis tacite faltem a Regala prìdem re- 
ffiffime pofita difcedat , omnes interea , juxta 
Ecclefiae Juac morati Jervent quoà Jlatutum 
*Jl (i). 

Noi ci fiamo eftefi fu i diverfi capi 
del fentimento del Dottore Steyaert , affin- 
chè fi pofla confrontarlo con quello dei 
Teologo di M. di Malines, che moftra di 
efiere fu tal foggetto afTat più fevero del 
fuo maeftro. Oltre le differenze , che ab- 
biamo già offervate , fi dee fpecialmente no- 
tare la confeflione, che fa quefto Dottore 
colla più parte dei Controverfifti , che la 

Chiefa . 



(i) M. Arnaldo ha confutato con forza , ed 
- efflefamente tutti i cavilli , le contradizio- 
. ni r ed i falfi raziocini di M. Steyaert fa 
quella materia nella IV. e V. parte deHe 
Difficoltà propofte a aneflo Dottore . Veda- 
fi il r. VI IL delle Jue Opere dopo la pag. 
599. fino al termine , come pure la Pre- 
fazione Storica in fronte di quefio Voltine 
qrt. IV. . 
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Chicfa ha accordato, almeno tacitamente, 
che i Fedeli fi manteneflero nella loro an- 
tica libertà di leggere la Scrittura in lin- 
gua volgare, fenza dimandarne la permif- 
iìone, in tutti i Paefi, ove i Cattolici fo- 
no mefcolati cogli eretici lo che abbrac- 
cia le fette Provincie unire, i tre Regni 
d' Inghilterra , d* Alemanna , Pollonia , gli 
Svizzeri, cioè a dire più della metà dell* 
Europa . L' Autore del Mandamento ben 
lungi dal fare una fimil breccia alla prete- 
fa regola generale della pratica contraria, 
non ha riguardo a darcela come la prati- 
ca , ed il f enfi mento comune della Chiefa 
Univerfale ; il che non è giammai (lato ve* 
ro, e in oggi lo è meno che in ogni altro 
tempo . 

La Chiefa di Francia ^ fopra tutto 
avanti la rivocazione dell* editto di Nan- 
tes , doveva efler riporta, fecondo il fifte- 
ma me defimo del Dottore Steyaert, nel 
numero di quelle, in cui la Regola dell' 
Indice non ha giammai avuto luogo, poi- 
ché vi fono fempre (tati gli eretici mefco- 
lati con i Cattolici . Ma indipendentemen- 
te da quefla ragione egli è certo , che que- 
lla Chiefa non ha giammai riconofeiuto I* 
autorità di quella IV. Regola, e che ha 
collantemente confervato V antica pratica 
della Chiefa di lafciare i Fedeli nella pie- 
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na libertà di leggere i Libri Santi, e di 
raccomandarne loro la lettura fenza aflbg* 
gettarli a dimandarne la permiflione • 

Se il Teo'ogo di Ai. di Malines ha 
qualche dubbio fu quello proposto, noi lo 
rimettiamo a quella moltitudine di tradu- 
zioni della S. Scrittura, e fpecialmente del 
Nuovo Teftamento , che fono Hate fatte in 
Francia , fpecialmente nell' ultimo fecolo , 
con applaufo univerfale , ed alla cura, che 
fe ne prefe Luigi XIV. col configlio di 
molti dotti Prelati del fuo Regno , di far- 
ne diftribuire migliaia di efemplarj ai 
nuovi convertiti . Il P. Veron Gefuita , 1* 
Abate di Maroles* il P. Ame lotte &c. han- 
no per fino dedicato le loro Traduzioni al 
Clero di Francis , e vi hanno unito delle 
Prefazioni, in cui ftabilifcono Y utilità di 
quefta Lettura , dietro la pratica , e V in* 
fegnamento di tutta Y antichità . Monf. 
Godeau Vefcovo di Vence fa Y iftefla coia 
nella Prefazione della fua Traduzione , par- 
lando a nome della Cbiefa Gallicana. Il P. 
Veronio , uno dei Contro verfifti Franccfi 
dell' ultimo fecoto , che ha avuto più di 
efperienza fu quefto foggetto > infitte piò di 
ogni altro, in molte delle fue Opere, fulla 
calunnia dei Protettami, e fui male che ne 
refultava . Etto dice «iella fua Regola della 
Fede Cattolica* cosi generalmente ilimara , 

e 
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e che i celebri Fratelli Wallemburghefi 
hanno adottata, traducendola in latino, e 
riportandola nella loro dotta Opera delle 
Controverfìe , che i Proteftanti calunniava- 
no la Chieia , ad oggetto di renderla odio- 
fa, mentre dicono, che il Concilio di Tren- 
to ha proibito la lettura della Santa Scrit- 
tura in lingua volgare , del che, dice egli, 
non ve n è fatta la minima menzione . 
Rapporto alla IV. Regola dell' Indice > 
the il Moline* , td altri falbamente gli at- 
tribuiscono , e/sa non è in modo alcuno di 
queflo Concilio , non è fiata giammai ricevu- 
ta in Francia* e confeguent emente non è fia- 
ta riguardata come obligatoria , il che, fog- 
giunge T ifteflb, è certi (fimo . Quefto fag- 
gio, e dotto Controverfifta fi fpiega ancora 
con maggior forza , ed eftenfione nella 
Prefazione della fua Traduzione del Nuovo 
Teftamento. ,, I Miniftri , dice egli* man- 
„ tengono in Francia nel loro partito mol- 
tf te migliaja del popolo femplice collo 
„ fpeciofo pretefto di dire, e ridire, che 
„ la Bibbia è un libro proibito preflb i 
» Cattolici; che il Concilio di Trento, ed 
„ un certo Indice efpurgativo ne proibifco* 
m no la lettura &c. Egli è certo al contra- 
tti rio, feguita f ifieffò , che il Concilio di 
„ Trento non ha giammai proibito la Bib- 
ti bla , nè ricercato per leggerla una tal 
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il permlflione (del Vefcovo,del Carato, a 
del Confeflbre ), nè dato alcuna com- 
„ Dìiffioiie per fare una tal proibizione, o 
„ per trattarne. Egli aggiunge, che niun 
„ Dottore, fenza ledere tutti i principi 
„ della Teologìa , non può foftenere , che 
„ fiavi in Francia alcuna proibizione per 
i, quella lettura , nè alcun bi fogno di ave- 
„ re permiflione di leggere la Bibbia invi- 
„ gore di alcuna Legge , Statuto , o regola 9 
„ che ci obblighi . Che la IV. Regola 
„ dell' Indice non vi è ftata giammai nè 
„ promulgata, nè ricevuta, ed è Tempre 
„ ftata rigettata, e lo è tuttora per prati- 
„ ca , e coftume oppolto, fino da molti/lì- 
fi mi anni addietro,, • 

Egli cita le traduzioni della Bibbia dei 
Dottori di Lovanio , Beffe , Frifon , e la fua , 
alla lettura delle quali , dice egli , ogni 
fedele è efortato fino dai fuoi primi anni • 

Allorché al cominciare di quefto fe- 
cole» i nemici della lettura della S. Bibbia 
vollero fervirfi della Bolla Unigenitus per 
variare la dottrina, e la pratica della Chie- 
fa di Francia fu quefto foggetto, il Cardi- 
nale di Noailles Arcivefcovo di Parigi vi 
fi oppofe vigorofamente nelle fue I finizioni 
Paftorali dei 1719. , e nel famofo corpo di 
dottrina, che egli approvò nel 1720. alla 
tefta di cento Vefcovi di Francia. Il me- 
de- 
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defimo dichiarò , che fe la proibizione di leg- 
gere la Scrittura Santa in lingua volgare era 
quel in tempo riguardata a Roma , ed altrove» 
fonte di diritto comune rapporto ai fecolari , 
e la permiffione di leggerla , come un ecce- 
zione della regola generale , i Vefcovi di 
Francia volevano al contrario , che la per- 
miffione di leggere la S. Scrittura foffe la Re- 
gola generale , e che la proibizione di legger- 
la rapporto a certe perjone , ed a certi tem- 
pi ne foffe folamente l eccezione, (i) 

Il medefimo Cardinale qualifica altrove 
(2) di ajferzioni falfe , e pericolone , contro le 
quali i medefimi Vefcovi di Francia fi fono 
creduti obbligati di reclamare, quelle che 
alcuni Autori , la più parte Gefu'iti , ave- 
vano avuto la temerità di avanzare, cioè, 
che le divine Scritture dovevano ejjer lette 
con precauzione , e fot tanto da un piccol nu- 
mero di fedeli illuminati , ai quali farebbe 
e propqfito il permetterle ; che la loro oscu- 
rità era di per fe una ragione , che dee in- 
durre i Fedeli a tra/curarne , e ad abbando- 
nar- 
ci) Irruzione Pajtoraìe &c. 1, Prop< Ch. 2 $. 2. 
p. 100. dell 9 Edizione in 4. . Vedafi anco 
il corpo di Dottrina del 1720. articolo 
Vili. 

(2) 2. Irruzione &c. 2, Prop. Cb. I. art. 4, 
pag. 2io. 
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narne per fino anco la lettura y come una 
occupazione inutile , non neceffaria , ed an- 
co pericolo/a > che era della prudenza lo 
Jean fare &cAi Teologo di M.- di Malines po- 
trebbe egli dirti nguere il Aio Si (le ma da quel- 
lo di quefti Autori? E oferà egli dirci an- 
cora, che quelli, che defiderano y che i po- 
poli fi applichino indifiint aniente alla lettu- 
ra della Bibbia in lingua volgare , lo fanno 
per un principio direttamente contrario ali* 
intenzione della Chiefa Cattolica, ed al Sen- 
timento comune della Chiefa universale ? 

Quefto Autore è in ciò tanto piùbia- 
fìmevole , in quanto che non può ignorare, 
che in oggi Roma moftra di eflerfi ravve- 
duta fu quefto punto dagli antichi fuoi pre- 
giudizi » e che non le fi può attribuire di 
aver canonizzato in alcun tempo il fiftema 
adottato dal nuovo Mandamento , che ci dà 
la regola generale , la quale proibifee la 
lettura della S. Scrittura ai femplici fedeli , 
come fondata fu delle ragioni , che dovreb- 
bero aver luogo in tutti i tempi , ed in 
tutti i paefi , M. Renaudot attefta , Perpet. 
della Fede T. 5. L. 5. Ch. 5. „ che i Papi 
„ fono flati talmente lontani dal togliere ai 
„ Fedeli Orientali riuniti alla Chiefa Roma- 
„ na la libertà di leggere la Scrittura Santa 
» in lingua volgare, che efli hanno permef- 
», fa la itarapa di quefte traduzioni f e ne 

han> 
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„ hanno fatte fere loro medefimi „; e dopo 
averne addotte diverfe prove , aggiunge ; 
w che non fi può dire fenza calunnia , che 
„ la Chiefa # o anco la Corte di Roma 
„ proibifca agli Orientali la lettura della S. 

Scrittura in lingua volgare , poiché efla glie 
„ ne pone in. mano le traduzioni . 

Si fa per altra parte, che fi ftampa 
in Propaganda la Bibbia, ed i Libri Li- 
turgici in 40. diverfe lingue; il che fom> 
miniftra una nuova prova, che a Roma 
ben lungi dal proibirli la lettura della Bib- 
bia nelle diverfe lingue volgari , che fono 
in ufo nei Paefi Orientali, vi fi favorifce 
ali* oppofto quefta pratica * 

Quanto alle Chiefe latine, alle quali 
foltanto è (lata relativa la IV. Regola dell* 
Indice , tutto il Mondo conofce la celebre 
addizione , che vi fu fatta da Benedetto 
XIV. nell J Edizione del 1758. (1). Quefta 
Addizione ha dato luogo a molti Autori 
Italiani di travagliare alla traduzione dei 
Libri Santi in lingua volgare. Anco Bene- 
detto XIV. aveva ordinato, che vi li tra- 

va- 



(1) Qitod fi bujufmodi Bìbliorum verjiones 
vulgari lingua fuerint ab Apoflolica Sede 
approbatae , aut editae cum annotationibus 
defumptis ex Sanclis Patribus t vel ex 
doclis , Catoìicifque viri* , conce dnntur . De- 
crei. . Sacr. Gong. Ind. 1 3 . Jun. 1757. 
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vagliane (i). La morte di lui, ed i! Pon- 
tificato climaterico di Clemente XIII. ne 
fofpefero f efecuzione . Fu però riaflunta fot- 
to T immortale Clemente XIV. , Monf. Mar- 
tini ora Arcivefcovo di Firenze , pubblicò 
nel 1769. la Traduzione del Nuovo Tefta- 
menro in cinque volumi in ottavo con delle 
faggie , e lunghe annotazioni . L' ifteflbnel 
1778. dette anco la intiera traduzione dellat 
Bibbia, che gli procurò un Breve congratulato- 
riodel Papa Pio VI. , in cui fi efprime in una 
maniera molto precifa falla utilità della 

let- 



(1) É da faperfi , che quefto Pontefice ave* 
va incaricato il P. del Pozzo della Con* 
gregazione di S. Filippo Neri , uomo di 
gran dottrina , perchè facefse , come fece* 
una intiera verfione di tutta la S. Scrit- 
tura ; ma per mala forte quefti era ami- 
co di un Gefuita. Saputofi da coftui , che 
facevafi quefta verfione , ftudib mille vie 
per impedirla , e prefe finalmente il com- 
penfo di richiedere a quel buon Padre il 
il manoscritto , onde avere il piacere di 
leggerlo . La ribalderìa del Gefuita non fa 
conofciuta dal P. del Pozzo , che fi lafcià 
carpire dalle mani il manofc ritto per ti- 
toh di amicizia. Baftà al finto amico Ge- 
fuita aver nelle mani quefto lavoro , per- 
che fiafi Jmarrito appo/latamente • 



I 
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della lettura della Scrittura fanta per i fem- 
plici fedeli (i). 

Il Mandamento di M. di Malines è 
talmente in contradizione con quefto Breve 
che per renderlo più lènfibile ponghiamo 
qui fotto in due colonne le parole delf uno, 
e dell' altro . 



TESTO 1 TESTO 

DEL BREVE DI PiO VI. | DEL MANDAMENTO 



Noftro diletto Figlio 
falute &c. 

IN un tempo, in cui 
il Mondo è inonda- 
to da tanti libri, i 
quali attaccano colla 
più grande maliziala 
Religione Cattolica, e 
che con tanto danno 
delle anime fi fpargo- 
no fino nelle mani di 
per Jone idiote, avete 
m gran motivo di pen- 
fare, che i Crijiiani 

vanno 



( p. 14. e 15. ) 



PEr un principio di- 
rettamente con- 
trario all' intenzione 
della Chiefa Cattolica 
fi defidera y che i po- 
poli li applichino in- 
diftintamente alla let- 
tura delia Bibbia in 
lingua volgare . La 
Bibbia infpirata, e det- 
tata dallo Spirito San- 
to contiene certamen- 
te 



(l) Quejia Bibbia di M. Martini fi rifiam- 
pa attualmedte in Roma per ordine di 
£>h VI 
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incitati forte- 
mente alla lettura del- 
le divine Scritture . 
Effe fono infatti quel* 
li ubertofiffimi fonti, 
che debbono e (fere aper- 
ti a ciafcuno , per at- 
tingervi la fantità dei 
coftumi, e della Dot- 
trina , prefervandofi 
dagli errori , che fi fé- 
minano in tutte le 
parti in quefti tempi 
di corruzione . Non 
dubitate dunque di non 
aver fatto una cq/a 
utile, e conveniente, 
pubblicando in lingua 
volgare una traduzio- 
ne di quefti Divini Li- 



te la parola di Diov 
Erta è come il codi-, 
ce di tutta la Reli- 
gione . E' un teforo 
preziofo , e ineftima- 1 
bile dei Miller j della 
Fede , delle Verità 
del Vangelo, e di tut- 
ta la morale Criftia- 
na . Ma da ciò noti 
ne fegue in alcun mo- 
do, che tutti i Fedeli 
pojfano indi/tintamente 
valerfene , e penetrar- 
ne i fegreti . Que- 
llo è un nutrimento 
Spirituale propri Aimo 
in fe Hello a nudrire 
lènza dubbio la vita 
dell'anima , la fede, 



bri, che gli mette al- 1 In pietà, e la virtù • 
la portata di tutto il I Non ottante quella 
Mondo ,fopra tutto ag- diverrebbe notevole 
giungendovi delh ri- 
feffioni tratte dai SS. 
Padri, per prevenire 
ogni pericolo di abu fo , 
Voi non vi fiete pun 
fo allontanato per que- 
fio dalle leggi 




a certi fpiriti troppo 
deboli , per poterne, 
diciamo così, digerire 
la foflanza , e folle- 
nerne la forza .E* ve- 
ito che quello è un 
pane falu tare , «na che 
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Congregazione deli In- dee eflere fpezzato 
dice, ni dalle Cofti- ai figli incapaci an- 
tuzioni pubblicate fu cora di poterlo ma- 
quefi a materia dalf fticare , ed approfon- 
immort al Pontefice. Be- I darne il fenfo . Infat- 
nedetto XIP. noftro ti la Bibbia contiene 
PredecefTore , e che ci un gran numero di 
gloriamo di avere avu-\ paflì (untimi , ofeuri, 
to per maefiro nelle I mifteriofi , e difficili 
materie Ecclefiafticbe , | a comprenderfi , Effa 
allorché ci ricevè nel I prefenta in molti luo- 
la fua Caja &c. ghi delie contradizio- 

ni apparenti da con- 
Dato in Roma li 17* ciliarfi» e dei pro- 
Marzo 1778. blemi da rifolverfi • 

Efla ufa qualche vol- 
te ne fuoi racconti 
inorici una novità di 
1 efpreflloni , ed un det- 
I taglio di circoftanze, 
l che per la malizia 
I del noftro fecolo po- 
trebbe divenire una 
occafione pericolofa 
per la gioventù . Per 
quefto. la Chiefa fem- 

Ipre follecita per il 
bene dei fuoi figli > 

Inon ne permette la 
lettura a tutti i Fe- 
de- 
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Idelì indifiintàmente ; 
ma fi riferva il di- 
I ritto di giudicare a 
I chi , e fino a qual pun- 

Ito pofla efler permei 
fa quefta lettura. 

Per fare il confronto efatto di quelli 
due tefti bifogna oflervare : i. Io che co- 
fa efli fi accordano : 2. In che cofa diffe- 

rifeono . . 

Secondo il Mandamento la Bibbia e un 
teforo preziofo , ed ineftimabile , un nutrì* 
mento spirituale propri ffimo in fe fieffo a nu- 
drire la v'ta dell* anima » la fede , la pie* 
ta , e la virtù . In ciò V Autore del Man- 
damento è perfettamente d' accordo coli 
Autore del Breve , il quale ci prefittiti le 
Sante Scritture , come Jorgentì copio/e , a 
cui fi attinge la fantità dei coflumi , e della 



T 




Iti 





to il Mondo , patere debent \ e il 

Mandamento dice al contrario , che non 
ne fegue ciò in modo alcuno . 2. Secondo il 
Breve , / ha gran motivo di penfare , che 
fi debbono fortemente incitare i Criftiani alla 
/ lettura dei fanti Libri: fecondo il Manda- 
mento , è un principio direttamente contra- 
rio alla intenzione della Cbiefa.^ Altra dif- 

fc- 
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férenza . Il Mandamento adduce molte ra- 
gioni, che debbono far temere, che la S. 
Scrittura accordata indiftintamente ai Fe- 
deli non fia nocevole a molti . 11 Papa full' 
efempio dei Padri , e dei Santi Pontefici 
fuoi PredeceiTori unicamente mollo dai frut- 
ti copiofi, che ne poflbn trarre i fedeli , 
non fa alcuna menzione di quefte ragioni • 
Le ha egli ignorate? L' Autore del Man- 
damento, nè Monf. di Maiines non lo di- 
ranno mai . 4. Se la conferenza , che le ne ti- 
ra nel Mandamento forte legittima , Monf. 
Martini avrebbe fatto malilfimo a porre la 
fua traduzione nelle mani di tutto il Mon- 
do. Frattanto il Papa lo loda per averla 
pubblicata , e non folo non lo taccia d* ioi* 
prudente, ma gli dice, che ha farro una 
cofa utile* e Conveniente al tempo predente % 
opportune fa&um ; e che aggiungendovi del- 
le rifleflioni tratte dai Santi Padri , ha ov- 
viato ad ogni pericolo di abufo . 5. li 
Mandamento fi prevale della malìzia del 
tjojiro Jeìolo per far temere , che le fante 
Scritture, che fono un pane falutare non 
riefcano per alcune perfone un nutrimento 
nocivo, indigefto, e per la gioventù una oc- 
c afone pericoloja di pervertirli . Il Papa al 
contrario non vede cofa alcuna più propria 
a prefervare le perfone dagli errori , che fi 
fpargono fu quejìi tempi di depravazione , e 
Tom. IX. Z te- 



temendo con ben più di ragione per la gio- 
ventù , e per tutte le perfone poco iftrui- 
te, le funefte impreflioni di una molti- 
tudine di cattivi libri , che fi fpandono co- 
me un diluvio, vuole che per prefervarli 
fi ponga loro nelle mani quefto Libro divi- 
no. 6. Secondo il Mandamento la Chiefa 
mede/ima è quella , che fempre folle eh a , e 
vigilante per il bene dei furi Figli , ^ toglie 
loro di mano quefto nutrimento fpirituale, 
riferbandofi a giudicare a chi , e fino a 
qual punto pofla eflfer permetta la lettura 
dei Santi Libri . Secondo il Papa , Monf. 
Martini mettendo colle fue traduzioni , e 
note quefta lettura alla portata di tutti i 
Fedeli indiftintamente , non fi è allontana- 
to dalle Legiii della Congregazione dell' In- 
dice , nè dalla Coftituzione derf immortai 
Pontefice Benedetto XfV. fu quefta mate- 
ria. Bifogna dunque, che Monf. Arcivesco- 
vo di Maiines fi trovi anche fu di ciò in 
contradizione con quefto gran Papa , di cui 
Pio Vf. fi gloria di feguitare le pedate . 
7. Noi non aggiungeremo cofa alcuna rap- 
porto a quel gran numero di pa/p (ublimi* 
efeuri, mifteriofi , e difficili a comprende 1 fi , 
di apparenti contradizioni , dì problemi da 
feioglierfi, di cui pare che V Autore del 
Mandamento abbia voluto ingerirci timo- 
re; fe no» che, le è neceffario per aver 
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diritto di leggere Ì Libri Santi il fare at- 
tenzione alla elevazione di quefti palli fu- 
blimi, il comprender Tempre quei fenfi of- 
curi, mifteriofi, e difficili , il conciliare le 
apparenti contradizioni &c. , non folo do- 
vrebbero aflbggettarfi i femplici fedeli , ed 
i laici ali* umiliante giogo delle permiffio- 
ni per fare quefta lettura, ma ancora mol- 
ti Ecclefiaftici , Religioii , Curati , e per fi- 
no Ce/covi, il che certamente non ha prc- 
tefo 1 Autore del Mandamento. 

Rifulta da tutto quello che noi abbia- 
mo detto, che V Arcivefcovo di Malines , 
chef! fa parlare in quefto Mandamento non 
è Tempre unito di credenza , e di finti mento 
al centro della Religione Crifiiana , malgra- 
do la iolenne protetta che gli fi fa fare al 
principio di quefto Mandamento ; e che i 
fuoi Diocefani non debbono già fempre cre- 
derti in Jìcuro , adottando la dottrina che 
gli s* infegPia in nome di quefto Prelato , 
come fintimento della Cbiefa Univerfale . 

Noi troviamo una prova più recente, 
e più fviluppata dell' attuai fentimento dei 
Romani fulla lettura della Bibbia in lingua 
volgare in due Opere recentemente pubbli- 
cate a Roma, che meritano una (ingoiare 
attenzione . 

U prima ha per Autore Monf. Ste- 
fano Borgia Segretario della Congregazione 

Z z di 
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di Propaganda, e di quella per 1* efame 
dei Vefcovi . La fua Opera pubblicata a 
Roma nel 1780. dalla Stamperìa di Propa- 
ganda ha per titolo; De Cruce Veliterna p 
ed è dedicata al Papa Pio VI. Alla pag. 
188. vi cita il celebre paflb di S. Gio. Gri- 
foftomo tratto dalla fua terza Omilìa di 
Lazzaro, pag, 737. e Jeg. del Tom. L della 
Edizione dei Benedettini .In e fio quello S. 
Dottore eforta tutti i Fedeli, omnes alla let- 
tura dei Santi Libri, chiamando 1' efpref- 
fiohi di quelle parole d' oro degne di ede- 
re incife fu i cedri ; accipe aurea , Ù cedro 
digna verba ; dopodiché erto prova , che la 
lezione dei divini Libri è utile anco in 
quelle parti che non s* intendono alla pri- 
ora lettura , perchè una feconda ne darà F 
intelligenza; e che vi fono d' altronde mol- 
ti palli , il di cui fenfo è manifefto , come 
tuttociò che fi trova nel Vangelo : cui 
enim , dice Egli , non funt manijefia quae- 
cumque in Evangelio [cripta funt . Egli fini- 
fce con quefta fentenza del medefimo S. 
Gio. Grifoftomo, che dice , che è imponi- 
bile, che colui il quale fi applica ardua- 
mente, e con attenzione a quefta lettura 
non ne ritragga del frutto : nam fieri non 
poteft , non poteft inquam fieri , ut quis fine 
jrufiu di/ce dat , qui ajfidua , attentaque le- 
citone fruatur . 

Il 



Digitized by Google 



m X 357 X 8 

Il fecondo Scritto è flato pubblicato a 
Roma ncir anno 1782. col titolo: Rifieffìo- 
ni fulle ojfervazioni comunicate a Monf. An- 
drea Serra* eletto Vefcovo di Potenza nel 
Regno di Napoli [opra i juoi Op ufc oli . 

L* Oflervatore gli ha oppofto,, che nel 
„ fuo Opufcolo de facris Script uri s , N. X VII. , 
„ ha (ottenuto, che è neceflario , che eia- 
„ fchedun Crifliano indiftintamente legga la 
„ S. Scrittura; che male a propofito egli 
„ pretende di autorizzare querta fua affer- 
„ zione coi parti dei Padri della Chiefa » 
„ S. Gio. Griioftomo, S. Girolamo , S. Gre- 
„ gorio , poiché quello è un fargli fervire 
„ alla giuftificazione delle proporzioni del 
„ P. Quefnel . Imperocché , mentre tutti i 
Criftiani non intendono il latino, ne fe- 
„ guirebbe, che quelli che non X intendo- 
„ no, dovrebbero leggere la S. Scrittura in 
„ lingua volgare; il che ripugna alla IV. 
„ Regola dell' Indice pubblicata per ordir 
„ ne del Concilio di Trento „ - 

M. Vefcovo di Potenza diffipd , e fpie- 
gò difubiro tutto ciò , che la cattiva inten- 
zione dell' Oflervatore aveva aggiunto al fuo 
tefto per poterlo trovare riprendile , ed a 
quello effetto ne riporta le proprie parole ; 
dopo di che non teme di confeflare , che 
ivi ha infegnato obbligazione per ogni for- 
te di perjone di leggere la S. Scrittura ; e 

Z } che 
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che ha. chiaramente provato ciò colle tefH- 
monianze di quefti tre Padri della Chiefa , 
dei quali fa vedere di aver prefo benifll- 
Dio il fen ti mento. 

Rapporto alla VI. Regola dell' Indi- 
ce , che gli fi objetta, ecco la fua rifpo- 
fta : „ Egli è certo che i Padri del Conct- 
„ lio di Trento , che hanno ordinato que- 

(la Regola , non hanno pretefo di farne 
„ una regola aflbluta , ma (blamente prov- 
„ vifionale , e per un dato tempo ; cioè 
„ per il tempo, in cui vedevano , che la 

maggior guerra, che la Chiefa avefleal- 
„ lora da (offrire, veniva dai nuovi ere- 
„ tìci , i quali sfacciatamente abufavano 
„ della Scrittura Santa, e delle loro par- 
,, ticolari verfioni ; il che fece giudicare 
„ ad effi neceffario, di non ne permettere 

la lettura a tutti i fedeli . Ma al pre- 
„ fente , foggiugne V ifteflb , che la guer- 
ci la più pericolofa,e più terribile è quel- 

la che gì* increduli hanno dichiarata alla 
t > Chiefa , egli è neceffario di ricondurre 
„ tutti i Fedeli indiftintamentealla S. Scrit- 
ti torà , come alla forgente pura , vera , 
„ ed infallibile della noftra Santa Religio- 
„ ne, affinchè vi trovino come premunirti 
»i contro i fofifmi, e le n*enzogne di quefti 
„ empj „ . L* ifteflb motivo allega il Pa- 
pa Pio VI. per lodare la traduzione di 
Monf. Martini. , Non 
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Non folo in Italia fi fono fcòffi in que- 
fti noftri tempi i pregiudizi antichi contro 
la lettura della divina Scrittura in lingua 
volgare; altri Paefi , e fpecialmente il Por- 
togallo hanno profittato del lume fpario fa 
quefta materia per tutta là Chiefa Cattoli- 
ca. Si fa che nel 1765. 1' Arcivefcovo d' 
Evora , dopo Cardinale , fece tradurre in Por- 
tughefe, e adottò con una belle/lima Let- 
tera Paftorale, premetta al Tomo primo , 
il Catechifmo, che Monf. Colbert Vefcovo 
di Montpellier dette alla fua Diocefi nel 
1702.. I? ideilo Cardinale dette pure in 
Portughefe la Teologìa Morale di Monf. Go- 
ileau Vefcovo di Vence . Ivi la dortrina 
della Chiefa di Francia fulla lettura della 
S. Scrittura in lingua volgare vi è fonda- 
latamente infegnata . Cat. de Montp. T. 2. 
feff. 2. Ch. 2. §. 3. 

Per mettere in pratica quefta dottri- 
na il Dottore Antonio Pereira di Figuei redo 9 
Deputato ordinario al Tribunale Reale del- 
la Cenfura di Lisbona, ha pubblicato nel 
1778. il Nuovo Teftamento con delle note 
tradotte in Portughefe , e dedicato al Card. 
Da Cunha Arcivefcovo d' Evora , e Prefi- 
dente di quefto Tribunale . Il dotto Tra- 
duttore vi ha aggiunto una Prefazione , in 
cui prova, che tutti i Padri hanno un and- 
inamente infegnato f utilità della Lettura 

Z 4 . deh 
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della S. Scrittura per tutti i Fedeli fenza 
eccezione , e che fi è anco confervato V 
ufo nella Chiefa dal Secolo XV. . lino ai pre- 
lente (1) * 

CONCLUSIONE 

DOpo di ciò fi può egli non reftar ma- 
ravigliati, che il Teologo di M. di 
Malines abbia ardito di far cenfurare da 
quefto Prelato y una dottrina , ed una di- 
sciplina così autoiizzara, fino a tuffarla di 
contraria direttamente alla intenzione della 
Chiefa Cattolica i ed al fentimehto comune 
della Chiefa Universale* Se vi foffeun tem- 
po, ed un Paefe , ove convenifse , cheade£ 
fo fi mantenefse la pratica con maggior pre- 
mura , lo farebbero certamente le Provin- 
cie dei Paefi- Baffi Auftriaci, che manten- 
gono 

(i) £' da leggerjt una dotta Opera pubbli- 
cata per Galeazzi di Pavia ne iC anno (cor* 
fo dalf egregio Giovane Sig. Ab. Giufep*- 

. fe Tavelle rapitoci dalla morte nella im- 
matura età di anni io. Ha per titolo : 
Apologia del Breve del Sommo Pontefice 
Pio VI. a Monf. Martini Arcivefcovo di 
Firenze , ovvero Dottrina della Chiefa 
M leggere la S. Scrittura in lingua vol- 
gare . 
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gono un commercio cosi grande colle fette 
Provincie Unite, e dove la mefcolanza dei 
Cattolici coi Proteftanti dee. andare aumen- 
tando dopo gli Editti della Tolleranza . I 
progredì, che va facendovi f incredulità , 
come fe ne duole Monf. di Malines nei tuo 
Mandamento del 1782., iarebbero una nuo- 
va ragione per efortare i Fedeli ad iftruir* 
fi fondamente della loro Religione colla let- 
tura dei Libri Santi , fecondo quello che 
ofierva Pio VI. nel fuo Breve a Monlìg. 
Martini . In quelle circoftanze appunto 
Moni, di Malines vuol ridurre i fuoi Dio- 
ceiani ad una condizione più dura per la 
lettura dei Santi Libri, di quello che noti 
Io fieno i Fedeli di quei Paelì , ove l" In- 
quifizione ha regnato fin ora col maggiore 
impero . Pare che ci li voglia ricondurre 
ai fecoli della ignoranza ; ed in un tempo, 
in cui i Criftiani hanno il più gran bifo- 
gno *di efler efortati a ftudiare la loro Re- 
ligione , il Teologo di Monf. di Malines a 
nuli' altro pare impegnato , che ad impe- 
dire i progredì del lume. Non cercate , di- 
ce ad eflì , di voler japere più di quello che 
non bi fogna ; contentatevi d injh uirvi con quel- 
la Jòbrietà , che è tanto raccomandata dalC 
Apo/tolo ; p. 16, Rom. XII. 3. Si può fare 
un' applicazione peggiore di quelle parole 
di S. Paolo, le quali benché fuùettibtlt di 

di- 
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diverfi fenfi, non ne poflbno ricevere al- 
cuno più oppofto al i'uo fpirito, ed alla Tua 
intenzione , di quello , che gli da quello 
Teologo ? 

Noi pofliamo fare le medefime ofler- 
vazioni fui modo, con cui f Autore del Man- 
damento fi è fpiegato rapporto all' autori- 
tà, ed al Primato del Papa . Noi abbiamo 
veduto, che non fi è gii contentato di fa- 
vorire il fentimento dei Curjalifti fu que- 
llo punto, ma che ce lo ha anco preien- 
tato come la fede della Chiefa Cattolica . 
Non è quefto un ricondurci ai iecoli d* 
ignoranza , in cui le falfe Decretali aveva- 
no dato delle idee così confuie della pote- 
ftà del Papa , che fi credeva , che egli po- 
tefle fare dei cerchi quadrati, e dei qua- 
drati cerchi? Et quadrare rotunda , & ro- 
tundart quadrata? Quefto Teologo può egli 
ignorare il difcredito univerfale, in cui fo- 
no ridotte in oggi quefte favole Romane- 
sche, ed il torto, che fi fa alla Religione 
col rifufcitarle ? 

Non foto fono fiate conofciute nelle 
principali Univerfità d' Alemagna, ma an- 
co in quelle d* Italia , e di Portogallo , e 
perfino in Spagna . Si leggano le Tefi, e 
le Opere, che fi pubblicano tutto giorno in 
tutte le parti della Chiefa Cattolica, e per 
fino in Roma , « vjjfi vedranno dei fentimen- 
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ti bén diverti da quelli da eflb ftabiliti nel 
fuo Mandamento . I Paefi Baffi Auftriaci 
faranno eglino il folo rifugio di qucfte af- 
furde opinioni, in oggi bandite da quali 
tutto il redo del Mondo? 

Noi non fappiamo,chi fia il Teologo, 
a cui M. di Maline» ha dato la commiflìo- 
ne di comporre il fuo Mandamento . Si è 
veduto però, da quanto abbiamo detto, che 
dee elTere un Teologo imbevuto da mille 
ftravaganti pregiudizj, che ha voluto fate 
autorizzare dal fuo Arcivefcovo; che que- 
llo Prelato non poteva fare una fcelta peg- 
giore , e che è flato ftranamente compromef- 
fo facendogli adottare uno Scritto così ri- 
pieno di paradoffi , e di falfi principi , che 

10 mettono in contradizione non folo con 
tutta V antichità , e con tutto ciò, cheev- 
vi in oggi di più chiaro in tutta laChiefa, 
ina ancora col Papa, col fuo Sovrano , c 
con i fuoi Colleghi teli' ifteflb dominio . 

Noi defideriamó/vivamente , che que- 
lle Oflervaz ioni gli giungano nelle mani, e 
che lo facciano rientrare in fentimenti mi- 
gliori , e più degni dello zelo , che protetta 
per la Religione . Noi fperiamo almeno , che 
quefte preverranno , o tratterranno i progref- 

11 dei cattivi effetti , che il fuo Mandamen- 
to avrebbe potuto fare tanto fu » fede- 
li della Aia DioceC, e delle Diocefi vicine, 

che 
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che fa i Protettami delle Provincie Limi- 
trofe . Gli uni, e gli altri potranno vede- 
re , che il Aio Teologo ha importo allaCh'ie- 
fa , attribuendole dei i'entimenci , che e(Ta 
condanna • 

Li 26. Marzo 178$. 
P. S. Noi abbiamo promeflb di dare al- 
la fine di quefte Oflervazioni le principali 
proporzioni delle Te(i dei 28. Febbrajo 1780., 
e degli 11. Giugno 1781. relativeai Decre- 
to di S. M. 1. dei 19. Agofto 1782. , che 
le profcrive . Ma quefte Teft eflendo ftate 
date per intero in una Raccolta di alcuni 
fcritti per fervire di continuazione dei Fafii 
Accademici della Univerfità di Lovanio (Vam- 
pata a Lilla nel 1783. , ci crediamo di fpen- 
fati dal darne quivi V eftratto promeflb, e 
ci contentiamo di dar quello della Raccol- 
ta annunziata alla p. 258. di quefte Ofler- 
vazioni . 

Eftratto dalla Raccolta intitolata 
£)u$ftiones annui concurfus Mecblinienjts y una 
cum rejponfionibus . Ediéfio nova , emendata , 
Lovanii . Apud F. P. G. Michel, anno 1782. 
cum approbatione « 

Pag. 31. V. Petitio. Quoties , & qui- 
bus verbis promifit Cbri/ius Petro Primatum* 
& infallibilitatemì Proba baec etiam deri- 
vari ad praefentem Pontifìcem . 

Refp. Praecipue bis promifit. Marth. 

XVI. 
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XVI. v. i8.e 19. %iftto Lucae Cap. XXII. 
v. 32. Tertia vice Cbriflus Petro Prima- 
tum cum infallibili tate dedit , Joannis XXL 
v. 17. P*/^ 

vves . Probatori quia Prima- 
tum , # infallibilitatem Cbriflus dedit Petro 
prò necejjario Regimine Ecclefiae : cum autem 
Ecclefia cum ilio Regimine Monarchico debeat 
perseverare , Jeu perdurare ufque ad finem 
mundi , fic etiam infallibilitas , & prima- 
tus debent perfeverare in Petri Sue ce flore, ne 
Ecclefia Cbrifti poft mortem Petri foret fine 
capite vifibiliy & necejjario regimine. 

Pag. 118. Vili. Petit io. OJfende quod 
ex reprebenfione Cepbae per Paulum in Ep. 
ad Gal. Ih v. il., nihil pofftt deduci adver- 
Jus Jupremam , ir infal libi lem autboritatem 

Romani Pontifici*. 

Rcfp. x. Probabiliter dicitur, quod ille 
Chepbas non fuerit Petrus Apoftolus &c. 2. 
quia illa reprehenfio non erat autboritativa , 
[ed fraterna &c. 

« 

FINE DEL NONO TOMO. 
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